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LO • 

STAMPATOR^?J?5c 

A chi legge. '-^^^'«^^^ 

Ccoti , benigno 
Lettore , I3L» 
Quinta Parte 

dalìi Hifioria de!ÌA 
Spagna del Padre *^molome9 

de Rogatis: quale per com- 
piacerti, e feruirtijCon non 
poca mia fatica , & indu- 
ftrìa ho procurato hauer 
nelle mani , e polta fotto il 
mio Torchio . Efce alla 
luce , non men curiofa del- 
l'altre , e niente inferiore à 
quelle dì tefficura ; come ^ 

A a parto 



parto di quella Penna , i 
tratti con gì' occhi puri 
della tua difcretezza, e 
candore hai fin'hora eoa 
fomnno diletto vagheg- 
giati . Riceuila dunque , 
come confagrata alla tua 
curiofità; e viui cortefe, 
fe vuoi viuer felice. 





D E L U 

HISTORIA 

DELLA PERDITA. 

E riacquifto della Spagna /^\>^ot^f^,\ 
occupata da Morì . ^-ll^po^Vf 

Del padre, 
BARTOLOMEO DE ROGATJS. 

Parte Quinta . 
LIBRO PRIMO. 

Afsò dalle mani del Rè Fer- 
dinando il Santo à quelle ' 
d' AKofoilSauiofuomag- Aifon. 
gior Figlio tutto profunrìs. ^° l*: 

j I- • • «1 • » uio Re 

to da gli aromi della virtù di .ct. 
Io Scettro della Caltiglia, non fenzi». ft'gUa. 
fi cure rperanzejche doucffc fiorirui con 
felicità pari quella del Genitore ; ta- 
]*<:ra rafpettatiua, che del di lui valore* 
e fufficienza haueuafi : Icpaffate vitto - 
rie,g'i acquifti guerrieri, gli ftudijpaci» 
fici , le rare doti del corpo vnitc ad vna 
fagacità di mente non ordinaria , il ce» 
iebrauanoper tutto forte,magnanimo 
generofo; & accorto>e quafì diffì il pri- 
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6 T arte Quinta. 

mo Prcncipe della terra. Ad ogni modo 
gli cuenci > che fono ì maeltri infallibili 
delle cofe,dicdero a diuedere ben tofto, 
che vanno bene (pclTo errati i giudici) 
humani, mentre in quefto Perfonaggio 
più, che in ogni alct o « parue voleflc di- 
mottrare la Fortuna TincoUanza j e*J ca- 
priccio del fuo tenore» 

2 Vidde quel fscolo a fua Vergogna 
congiunte invn fc ggctto iftelfocofc, 
che hanno del prò . /giofoinffemcjedel 
Jagrimcuole. Iroperoche qua] prodigio 
n)agg:ore del vedere vn Rè nato, e ere. 
fciuto tri l*arnii,e tra le battaglie, haue- 
re accoppiati a pregi guerrieri tanta 
notitiad'Hifioric.diFiIofofia d'Adro- 

co > ri- , . f r 

lofoto, logia, quanta ne con (eguilcono appena 
e Mate- colorojche hanno per proprio elemen- 
Ivgnara-to le fole lettere? 1 Libri dati da lui alla 
to. luce di mate» ie Hifloriche > e Matema- 
tiche il regiftrano i gran ragione tri 
primi ingegni di quell'età. Ma dall'al- 
tro canto qualcofa degna di maggior 
pianto del vedere vn hiiomo di quel fa- 
pere , ond* ah ri fi farebbe fabbricato la 
felicità, precipiiiato infelicemente nel 
profondo delle mifcrie > fcnza fapcc 
mantcnerfi ò il regno ereditato da fuoi , 
ò l'Imperio otFertogli da' iiranieri . Gi« 
iiochi fon quelti di quella cieca » che à 
parlare a modo de! volgo» le cofe mor- 
tali a fuo capriccio gouerna,c muouc;fe 
non più tolto ì^ffetti delia giufiitia di 
Dio» che in cocalguifacafiigar volle le 



LUro Primo! *f 

beQemmie d'vna lingua sfrenata» che 
nell'opre della mano Diuina fognò di- 
feccì . 

3 II fopranome di Sauio > parrò del suei 
fuo nobile inccndimento , reiiò ofFufca. ' 
to in gran parre daD'afprczza de' fuoi 
coRumi * dalla feuericà del fuo genio » 
dall'auidirà del danaro > dallo fprezzo 
de' Grandi : onde vide concìnuamence 
trci (contentezze , e congiure tali » che'l 
portarono finalmente a vita priuaca^ • 
£ fù tanto più degna di pianto Iafua_. 
caduta » quanto fi doueua meno d chi 
haueua cosi gran notitia del Ciclo la_» 
perdita della terra . Da lui podono ap- 
prendere i Prencipi» & ì Monarchi , che 
a ben reggere i loro fudditì vai più vn». 
fior di fcnno , e di piaccuolezza, eh e vn 
inar di lettere > e di fcienza • Prefe dun. 
^quc Alfonfo in Siuiglia> doue all'hora (ì 
ritrcuaua^rinucftitura del regno . I Rè» 
Giacomo d'Aragona, Teobaldo di Na- 
uarra» Alfonfo di Portogallo, Alhamar 
di Granata adorarono à gara di qucilo 
Sole nafcente la Maenà.& il raggio . Il 
Soldano d'Egitro fin da' confini dell* 
Oriente con doni » e prefenti di grati-i 
valore ne comprò l'amicitia» nerico* 
nobbe il merico.c la poffsnza. 

4 Ma l'alba d'vn fi bel giorno prò. 
mettente vn meriggio tutto luminofo 
di luce , fù ben tofto ingombrato da va* 
pori caliginofi di fcofìtcntezze dome- 
itiche, e turbolenze ftraniete . Ei a voto 

A 4 l'Era. 



S 'Parie Qj^inta»^ 

princi- rErario regio a caj.. Ole di canto fpefe, 
pio del c ficercaua modo t^i lolleiiarlo : al che 
par ue molto à prcpofito l'innalzare i 
vxlnt Burgalcfial valore tic* Ptpionì : erano 
afud- i Burgalcfi ino era bafla di groffa lega, 
<iiti: e, pepioni di p.ùpe( fé» ta . Quindi ap- 
paruc palefemenre l'ingiuflicia del fac. 
to» che poneua il catt uo al paragone 
del buono : onde à rimedio cofi ipro» 
portionato peggiorò il mali , mentre é 
i prezzi delle cole i rebbcroa difmifura, 
c I falari} de* Mm.ltri,e de gli Vfficiali fi 
raddoppiarono, 

5 Qjcitaftradadi far danari, quan- 
tunque fembri facile, e piana, eabifo» 
gni dell'Erario più vo Ice apertajhà non 
riimtino i Tuoi fcogli,& i fuoi perigli, in 
cui fpelTo mciampa , e cade laMonar- 
chia. Sarebbe di mcftieri, chciPreo- 
cipi , & i Monarchi foflcro tanti Midi 
trasformanti cjò , che toccano, in Zolle 
d'oro, per fatollarnc la fame de'popq- 
li , & haucrne Tempre douitia à loro bi. 
fogni . Cofi fi fchiuartbbono le graucz, 
zc,e ridurebbonfi à perfettionc le belle 
imprefc j Ma venendo lor meno qucfto 
talento,fono coftrctti ad incontrare fo. 
ucnte difficoltà ncH'impoftc, contrarie • 
ti ne'rifcotimenti, e quel, ch'è peggio , 
difperation! ne gli animi de'vaflalli , cò. 
giure de' popoli mal cócenti,riuoIutioni 
di Stato, cangiamenti di fortuna, e mo- 
ti di gucrra.Mali,che partorirà ben prc- 
(ió la rifolutionc d' Alfonfo il Sauio • 

Ma 



Libro Trlmo, 9 

6 Ma delle guerre di fuori i princi- 
pi) furon diuerfì : Haueua que(io Pren- 
cipe prima di afcendere al Trono fpo- 
faca Violante figlia di Giacomo Rè d'- 
Aragona ) da lui amaca al pari delle pu. 
pìlle>(ìn che fperò da lei prole» ma qua- 
do li volger de gli anni la dichiarò del 
tucto Ikrilc , & infeconda , cang»ò ì'a« 
more in difprcgio, &in penfieri tor» 
bididirifìuco. Lapouera Regina>fatca 
acorta del cangiamento di fua forcu- ^"^S^T 
na > piangea feco /iella la fua difgrat'a ; rifiuta, 
che nafccndo da fterilefeno, le ftcpn. " 
daua l'anima d'amarezze ; e difpcrando "'^^ 
d'eflcr più madre, ccmeua perderM pre- 
gio di cfTer Regina . Puntura.che la tra* 
tiggeua il cuore aflai viuauamence. Nè. 
mancaua chi confìgliaHe à fuo pregiu- 
dicio;- confìgìiero adulatore, e poco 
Ghrifliano;potcrfì torrcr il tìome di mo. 

glie , a chi non daua al marito quello di 
Padre. l Matrimonij.de' Rè portar fe. 
eoaccoppiatigrintereffì de'Kegni,- do- 
uerR (limare fermi fol tanro^ quanto 
fecondi . Scioglierfi da per fe fffflì quei 
nodi , che non han gruppi da firingerc 
la Corona ad vrv legitimo fucceffore». 
Venir meno la fede maritale, doue il 
matrimonio è infedele alle fperanze di 
prolc,e fucccflìone ^ 

7 Concetti falfi,ma però plaufibi!i> e ^ 
grati ad vn Rè . che {hmaua non man- Rèd-A 
car'akro al colmo della propria felicità ragoiKn 
<Llie la gloria d'vn fucctHore. 11 parche "*[^"* 

A l noa 



IO Parte Quinta^ 
non indugiò punto ad arrenderfi i quel» 
le voci, che lufingandoli d fenfo li catti- 
uauano ;1 cuore , La fama* che* perch'è 
donna, Tempre più del douere le dofinc- 
fche beiiczze ef.ilta,daua in quel tempo 
\ i primi vautt di leggiadria à Chnftma 
PrcncipeHa di Danimarca i dichiaran- 
dola viua Stella ) acca ad illuminare non 
pure ilSetcentrione , dou'era nata , ma. 
tutto il mondo con la luce della Tua 
gr&tia . In coltei, quafi in ogetto degno 
de' fuoi amorii rifoluto diriHucare la 
Regina Violante , buttò gli occhi, tutto, 
che di lontano, li Rè D Alfonlo , chie- 
dendola per via d'Ambafciadori al Rè 
Padre in moglie. Gli fu ficile l'ottcnec- 
la tra per lo vantaggio del particole per 
rjgnorarzì del fatto. 

8 Si ilaua sii l'afpettatiua di que(ìc»i^ 
Nozze a c he !a diihnza d<'' luoghi man- 
daua in lungo : quando il Re Gjacomo; 
d'Aragona force sdegnato , che fitrat- 
tafle di rimandarli in cafa la fìglia con (l 
granc'onta, follecitaua Teobaldo Rèdi 
Nauarm , fuccrduro di frefco a Teobal- 
do Pnmo fuo Genitore à congiunger 
fecole forze, e l'armi contro il Calti- 
gliano , che vinto , e domato i Morid*- 
Andaiuzia,gli haurebbe portato al ficu.. 
ro la guerra in cala su l'antiche preretu 
(ioni, che quel Regno era per la morte 
de'legitimi Succeflori ricaduto allafua 
Corona. S abboccarono in Tudelaque- 
iUdue Rè nel principio d'Agoito del 
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mille duccnco cinquanta cre»e conùóc- chco- 
raci/ì crddi loro a cerei patti , e conucn- ™° 
rioni I fi portarono armati nella Riuo ^on»X 
già . Furono varie le fcorrerie , varie le Tcobai 
vicende di quc(èa moHa : vi fi fparfe af. ^° 

- - « - - r Nauar- 



fai fungue i vi fi fcrono boccini , e racchi r, con- 
dall'viia, c dall'altra parte ; nè fi, fareb fpirano 
bono facilmente dcpoltc l'arnìi , e l'ho ^['"'JJ*^ 
ftillitdjfe vn*auucninrjenco non preuedu Aifon* 
to non hauefle fofpc fa la guerra • f» nei 

9 Erafi crauagiiato meglio di vn'an ***** 
no intorno il macrimonio della Prencir 
peffa di Danimarca con il Ré Alfour pS 
io , e tra per la diftanza de' luoghi, e per "ip/ifà 
gl'imbarazzi del viaggiare non era an. ba- 
corcomparfa in Ifpagna la nuouaSpo- 
fa. Vi comparue l'anno mille ducento innata 
cinquanta quattro , riceuuta in Toleta» ai E.è 
quafi Aurora , chefpunci nell'Oriente; ^^f*"' 
Oliando (odi (trauaganza d'auuenimen. 
tò):a Regina Violance doppo la flcrili- 
cà GÌ molti anni fi fcoprì grauida. Le file 
cliuote preghiere t i continuati digiuni 
incenerirono il cielo^e le impetrarono à 
fuo gran benej e prò della Spagna le fe- 
condici del (eno . La contentezza « e la 
gioia deila Ca{iigha, che per le (uè rare 
maniere teneramente i'amaua> non 
può fpiegarfi. Sfauillarono per ogni 
parte fuochi di giubillo . Il Rè illelìo , 
che hauea prima fpregiata I &hauuca 
i vile, cangiò l'odio, e lo fprczzo m vn 
pili ferucntC) & accefo amoreje co oro, 
ch'haucuano cófigliaco prima il rifiuroj 

A 0 cerni 



1 2 Tarte Quinta, 

come fono incoUanci le menci hums- 
ne, già ilbiafìmauano. Cofi in vn pun- 
to mutata Scena > quel turbine d'ama- 
rezza > che minacciaua vendetta, e (an- 
gue , in vn baleno fi dileguò : tornò il fe- 
reno di pace i cuori * e Marte nelle lue 
Cane fi rintanò. 

10 Ma che facea trà tanto la non più 
fpola , nè maritata Prencipefla di Dani, 
mare a f* Caduca fenza Tua coipa dal re- 
gai Trono doppo fi lungo,e trauaglio. 
fo viaggio, in pacfe Oraniero, in vn ma. 
re d'amarezze, e d'affanni , vedoua pri- 
ima , che moglie , che potcua far'altro » 
c he piangere, e fofpirare ? Haueaben*- 
ella dalle neui del Tuo paere portato 
ranto di fuoco , che fora itato bafUnte 
ad accendere ne' più agghiacciati cuori 
amorofo incendio . Ma che p:ò?le quel 
folo , ch'ella bramaua d'accendere, era 
diucnutoper lei di ghiaccio I La vide^vn 
giorno tutta dolente D. Filippo, del Rè 
fratello, e ftimandola vn Soledibeilcz- 
2a nell'ombre ìnuolto, viuamcnte di lei 
s'accefe. Era egli Abbate di Vagl:ado. 
lid , & eletto Arciucfcouo di Siu glia-. ; 
ma donò toflo al fuo ignudo,e nafccnto 
amore con larga mano c 1*A bbadia , e la 
Prelatura, vagjo folodi quel tcroto,cho 
fplcndca ne gli occhi della fua caraicofi 
l'hauea ben concio la fua pailìon 
amorofa . 

1 1 Nè iè parola coli'amata , e con il 
fratello; fenza crouaruiaUroincoppo.ò 

i.^. - dif* 
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diiiìcolci . Gradiua il Rè> che la Prenci* 
pc(Ta ritfouaffe qualche compenfodel 
torco> che riceueua ; e la Principefla di- 
fpsraado di effcr Regina , ad vn cambio 
(ìdKuguale> non vedendone altro mi- 
gliore, porgeua orecchie . Spogliò i'Ia^ 
fanre gl'in^barazzi dell'Habiro clerica- 
le, e in vn veftire fpedico , e (nello pa(sò 
alle Nozze . Cofì s'abbandona voleii« spof* 
rieri per lo temporale l'eterno, il per* l'infan: 
manente per lo caduco : con quefto a- fiSò!^ 
uanzo però.il prouò ben'egii,che fu co- 
ilretto troppo per tépoìì pianger nior» j^^^ 
co quel bellojche hauca fouerchio ama* ze. ' 
te , e pregiato viuo . La Prencipefla di 
Danimarca con l'acquilìo del nuouo 
marito non perdè la memoria dell'in* 
giuria riceuuta dal vecchio . Si vedea 
fcmpre d'auantiagli occhi la caduca^ 
dal Trono, vagheggiando non fenza psm 
nalo fplendore della Corona, de/iinat* 
vn tempo al Tuo capo : e queUo più da 
vicino ne fcorgcua j1 lampo , ranco pili 
viuamente ne piangeua la perdita , i fe- 
gnotale» che ammalando di pura ma- 
linconia ne venne a morte ; pa'fando 
con molta fretta dal letto nnttialc alla 
tomba, e prouando a fuo collo , che tri 
mortali non v*c cofa più facile ad in- 
contrare del fcpolcro . La pianfeil ma- 
rito aliai; e ne diede à diuederc comi 
fuo pianto , che foucntc alla mifura dei 
fuoco feguono l'acque , 
12 Uaerìlità d«lU Regina Violànt 

te 



14 Tarte Quinta, 
tefic ngiò poiinvna feconditi di bcti 
. . noue figli . Diede in due portati alla lu- 
del k« ce due temine, Bcrcngaria , e Beatrice » 
Aifon- indi perfetcionando con gli anniiUef. 
fo iiDcfo, fece di più mafchi ai marito mag- 
giordouitio. Fattori il Prencipe Fer- 
dinando , à cui vna groffa fecola natali 
su la fpalladiede il fopranome di Cor- 
da > fopranome, cIk fa cuttauia chiari, 
&.il)uiiri i fuoi difccndenti . Il fcguiro- 
no di mano in mano-Sancio , Pietro j 
Giouanni , Diego ; e doppoqueftidue 
altre Infante Ifabella, & Eleonora. E 
perche il Rè D.. Alfonfo non contem- 
plò folo gli afpetti di Mercurio, e di 
Marte , ma di Venere ancora, di ma- 
dre non molto illuftre generò D.AIon- 
fo Fernandcz , c di D. Maggiore Guf- 
mana, la feconda Beatrice • Così i'hu- 
mana fragilità poche volte sa trattc- 
oerfi dcntro.i confini del lecito : ma co- 
me ape licentiofa , non purda' fio; idei 
fuo giardino ,, ma da quelli de gli altri 
ancora caua il mele de' fuoì piaceri . 

13 Tal' era lo (tato della Spagna, 
quando, la, Germania per la morte di 
Gug iclmo Imperatore tumultuaua. In 
vpa vnmerfafe di^ta , radunata a fine di 
e!cgg<f;rc il nuouo Cefarc ,doppo niol- 
ci.dibattimenti , fi come erano diuifì i 
>^oleci, cofi furono diuifì i voti degli 
eiettori. L' Ajrguefcouo di Colonia^ 
dalla fua parte , e da quella delI'Arciue- 

Ì9mQ di Magonza aliente di cui rap. 
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prefentaua egli la perfona i ìnfieme col 
Conte Palatino, conuennero ncll'clct* 
tionc di Riccardo Conte di Cornubia» 
frarcllo d'Enrico Rè d* Inghilterra* ifei 
di Gehnaro del mille ducente cinquan- 
ta fci j ladoue l'Arciuefcono di Trcuiri, 
il Marchefc di Brandeburg , e'I Duca di 
SalTonia dichiarando non fudìdent^ Sua e. 
detta elcttionc . elcflfero in pariti di vo. n^'d- 
ti il dì vltimo di Marzo dell' Anno ftef. impe, 
(o per Imp«radorde* Roma li D. AIfó. "»tor« 
fo Rè di Ca(tig!ia . Inuiaronfìad amen Jo"*' 
due lettere» & ambafciaced gran fretta , 
notificandofi à ciafcheduno la fua elcc- 
tione : onde fi videro in breue contea- 
dcre due Imperadori d'vn mcdcfima 
Imperio, con quefto vantaggio di Ric- 
cardo», & trouandofì più vicino, foften- 
^ ne meglio le fue ragioni,, e per mana 
dell' Arciucfcouo di Colonia riccuè ia 
Aqnisgrana l'Imperiale diadema . 

14 MailCaftigliano, tutto cbsfol- 
lecitato da' Vefcoui di Coftanza, c di 
Spira, mandatagli Ambafciadori.ò- dal- 
la propria lentczzi , ò dalle turbolenza 
del Regnotcnu-ioà bada nulla fi mof- 
fc . Qucfta tardanza fnemò aft^tco le*, 
fue ragioni, lìfuo concorrente hauen- 
do polio vna volta il piede ne' feudi 
dell'imperio, ve'] tenne fermo,mal gra- 
do di quantigliel vollero concrartaro» 
Non ardì giamai, luiviuo, il Rc AJ- 
fonfo di fargli faccia , fi lo tennero oc- 
cupato le nouità ddla Spagna . Vditola 

mozt 
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tnortOi temendo forfè, che non fi veiiif- 
fed nuoua eletcione à fuo pregiudicio • 
pacificatofì al mcgIiO)Che fcppc co*fuoi 
Baroni, che gli faccan di continuo la 
guerra in cafa>fi preparò per lo viaggio 
Sella Germania. Ma come colui, ch'- 
era di (ua natura tardo, & irrefoluco > 
hcbbe nuoua, che gli Elcttori,ftanchi di 
piuafpetcarcihaucuano eletto con tutti 
i fuffragi per imperadore Ridolfo Con- 
te d'Aufpurg,P<encipc quantunque di 
Stato non molto grand*>grandj0imo di 
coraggiose di («rgnalate Yirtù,nobil ger, 
tnoglio de* Rè Franconij.e dcU'Auitria- 
cp iangue ceppce pedale 

IS Ciò turbò à difmifura ranima 
jeiAe del Rè Alfonfo, vedutofì alla feconda 
l'impc-prjua tenuto dietro. Hiuea mandata 
**** egli i Tuoi Ambafciadori in Francforc^ 
Non erano però (lati vditi da gli Blet^ 
tori«à quali pur troppo la fua lentezza > 
c perpleflità era venuta i noia . Puro 
fioa volendo abbindonarc del tuttala 
fua caufa , mandò à Gregorio Decima 
Sommo Pontefice con Ambafciate , e 
con lettere Aimone Frate Domenica- 
iio,chefupoi Vefcouo d'Auila, e Don 
Fernando di Zamora fuo Cancellieror 
& i gli Elettori in Germania mandò 
Ferdinanda Vefcouo di Scgouia , efor- 
tandoli » Se ammonendoli à non trafcu* - 
rare adatto la fua giufìitia ; fe eiTere ita- 
to canonicamente eletto > nè potere fe 
aon a corco etferc efclufo • Haucfliero i ) 

cuore ' 
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cuore la quiete>c la pace publica,tiè vo- 
lefiero turbarla contro itagione con 
vna fanguinofa , c funcfla guerra : la 

I quale farebbe egli ihto coftretco t 
muouerci per non eflcrc tenuto inde, 
gnodiquelgradoj aiqualela lorobon* 
tà , e la Diuina clemenza l'haueuano 
foiieuato. 

16 Ma non furono di gran profitto 
queneambafciarie. Il pontefice no ru 
poteua disfare quel, che il confenfo có- 
iTìune hauea fatto . Gli Elettori pentiti 
di hauer chiamato ,vn Prcncipe foraftìo- 
xci ne fchiuauano la prcfenza» e non ne 
tcmcuano le forze . Quel che far puoto 
il Ponteficcj donò al Rè Alfonfo liberal- 
mente fino ad VI) certo fegno le rendite 
ecclefiaftiche delia Spagna, daimpie- 

L^garfì i danni de i Saracini . Ma l'animo 
cupido di Corone» dìmòt com'era in cf« 
ferro ? ricompenfa troppo leggiera d'vn 
gran dominio vn pjcool tributo. Adun* 
que giurata la pace co' fuoi Bironì 1 e 
lafciato al gouerno Ferdinando Cerda 
il maggiore de* fuoi figliuoli , e Nufno 
di Lara , Caualiere di primo grado alle 
frontiere contro de' Mori , prefe la vol- 
ta di Francia) doue intendeua} che il 
Santo Padre chiamaua à Concilio i Vc- 
fcoui di quel Reg.10 . s«aW 

4|r 17 111 Tarracona a bboccoflì col Rè co"Rè 

^Giacomo d'Aragona fuo Suocero, vfci- Giaco, 
togli incontro fino da Barcellona per 
honoratlo. Nonfapeual'AragoncfeU n" ' 

cui 
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CUI la Iutij?a ctà,c J'cfpcricnzà dcJJc cofe 
haueua affinato il fcnno , approuarc vn* 

imprcfajdicuidifperauaianufcita. A 
che fine , diccua egli , intraprendete vn 
viaggio, che congiugne à molta fatica , 
molta vergogna ? Penfacc voi, chcii 
pQnccficc doppo coronato RidoJfo vo- 
glia torli la corona per darla i voi ? Se 
il còfenfo de gli Elettori l'ha collocato 
nel trono,vorrd deporlo a vofira richie- 
fta? Se non fofte ba/tcuole i torre il dia. 
dema a Riccardo , che hauca con meno 
aiuti manco ragioni , il toglierete a Ri. 
dolfoiche ha con più forze più di giutti- 
tia ? Ma fiafi.chc il Romano Pontefice 
voglia antiporuì a Ridolfo ^ che fard 
poi.' Vi riceuerà la Germania/ gli £let. 
cori vi accettaranno? vi cederai il voftro 
emolo a buona pace l'Imperio ? £h che 
le Corone non comprano,che col Su- 
gne; non fi conquiftano, che con eferci- 
ti,e Squadre armate , E voi in quali aiu- 
ti fondate le voitre fperanze ? Credete- 
mi , che la voftra entrata nella Francia», 
ferairà folo i farui campeggiare la 
voftra ingiuria, & il vofìro (corno . 

18 Cofi diffe l'Aragonefe ; ma non 
molle punto il Caft.gliano co i fuoi 
detti . L'animo guafto dalla pafiìone, e 
dal proprio fenfo non era capace d'ai* 
faffaia tro configlio .Pafsò io Francia,lafciatc 
Fraa- "in Pcrpignano mogIie,c figliuolij&ab- 
eia. boccatofi col Pontefice, gliefpofecon 
grcnd'e^cacia le fue ragioni j mà2(Itrì 

^fF^tii 
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effetti non riportonnc , che fafuteuoli 
auuifi, e buone parole. Scongiurollo il 
commune Padre ai non volere contro 
ftagione porre in litigio vna dignità, di 
cui era (tato fuor d'ogni liteinucftita 
vn'alcro , Non eflere p:u tempo di pre- 
tendere quegli honori , à qua!; quando 
gli erano Oaci offerti > non hauea con 
prontezza porta la mano. EfTerfi al pre. 
fcntc cà>?giata faccia alle cofe, variate le 
volontà, A che porre tutto il Mondo in 
confufìone,e mentre gli ref^aua da con» 
quiitare ancor tanto nella Spagna t vo* 
ler cercare nella Germania conqutftc^ 
vane ? CelìalTe per Dio da quert'impre* 
fa : donale alla quiete commune i pro- 
pri) incerelll : e contento de) patrio Re» 
gno non trauagliaffc fe fteflo , c gli altri 
ne' regni altrui. 

1 9 A quefte, e fomiglianti ragioni il 
Padre commune aggiunfc nuouc pre- 
ghiere, nuoue lufìn^hc ; abbraciò il Rè 
con gran tenerezza , gì* impreffe nella 
fronte il bacio di Pace, dettandogli den- 
tro l'anima vn vino defidsrio della^ 
quiete. Cofìvn'abbracc{o,& vn bacio 
del Pontefice Gregorio portò feco le 
pretenfionidel Rè di CaHiglia al Ro- Rìtor. 
mano Imperio. Ritornò njHa Spagna "'^ 
perfuafo, ma non contento j tanto più, gna^*' 
che ad altre fue fperanze fi videchiufa 
la porta . £ ben vero , che quantunque 
perduto hauefTe affatto Tlmperio > s'in« 
gegnò nondimeno di rice^rne , per 

^ quan: 
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quanto gli fu permc^fo, l'ombrài e i ve- 
nigi, chiamandofi fmperadorc e de gl*- 
impsrialì ornamenti coprendo il corpo 
finoàtanto.chedalI'Arciuefcouo di Si- 
Miglia, per ordine del Sanro Padre alfa 
denonciatione delle ccnfurei cpenc-* 
Spricualì fu corretto à lafciarli. £ cai 
fine forti l'imperio d'AlfonroJ^.dicui 
dirnon faprediyfe l'otfcncfle con mag- 
gior gloria , ò con più vergogna il per- 
. ijeflc, 

20 Vediamo bora, fe gli fucccdero- 
non con miglior fortuna le cofe in cafa, 
di quello gli auuennero fuori. Buona 
parte de* Tuoi principali Baroni (in dal- 
l'Anno cinquanta quattro » e cinquanta 
cinque > a cagion de' fuoi portamenti 
troppo afpri > e dell'alteratione della^ 
moneta , rinunciatagli per atto publico 
la Fedeltà, & il vailallag/jio ( gmfta 1*- 
Con- vfaniadichi non volcua in quei tempi 
«ìu» eHere accagionato di fellonia ) congiu^ 
?onU6 r*'^<^ogli contro fe ne paflTatonoà ferui- 
ero il gi di Teobaldo Rè diNauarra, e del 
Rè AI- Rè Giacomo d'Aragona > che collegati- 
fi la feconda «rolta tri di loro a' danni 
della Caviglia , gli machiirauano guer> 
ra . Capi di cofìoro erano l'Infante D. 
lEnrico fratello del Rè > con eflò lui per 
le ragioni di fopra addotte , e per altre 
occulte fieramente fdegnato, e Diego 
d'Haro , pcrfonagglo egualmente chia- ' 
ro per nobiltà, e coraggio; quantunque 
le ^la de' fuoi difegni j menare appunto 

^ l'or. 
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l'ordiua troncò la morte, foprauenuii- 
Rliin Baguares. Cofi a vn'improuifo 
foffiar di vento fi dileguano , e vanno in 
fumo quefte montagne di nuuoli, che 
fembrano tal'hora volere ingombrar* il 
Cielo co' loro nembi , 

2 1 Sodenne noRdimeno le di lui ve- 
ci il figliuolo Lope, giouane rpiriro(o>e 
d'alte fpcrarzf, che col groffo de* follc- 
uati fece alto à Stella. Fù accolto iui be« 
nignamente dal Rè Giacomo o'Arago» 
na j mentre l'Infante D.Enrico dall'al- 
tra parte cortatofiaNcbrixa in gran 
diligenza fpinge egualmente i Mori, e i 
Chnftiani malfodisfatti contro il fra- 
tello . Egli haurebbe al ficuro turbato il 
Regno , fe Nugno di Lara con vn grof. 
fo di gente fcelta fortito da Siufglia^ 
ron le gli ir.oueua a gran fretta contro. 
QueOa mcflanonafpettata non frenò 
folamentc la fua bafdan2a,ma diede del 
tutto à terra il Tuo sforzo, & ilfuoco« 
raggio. Conofciutofi difugualealnc- 
mico fuggì in Valenza > e di nell'A- 
frica : coue tractenutofi quattro, e piti 
anni nella Corte del Rè di Tunifi , ttan- 
co di piti nutrire fperanze vane , e lace- 
rato da lUmolidelIa ccrcienza,non me* 
no , che Titio da gli Auoltoi» diede la.» 
volta verfo la Francia, poi verfo Italia : 
doue C3l[ RèCarlo di Napoli fatto pri- 
gione I lungo tempo vide nel buio, fin 
che fotto II Regno di Sancio fuo Nipo- 

ct^ sboccando quafì Serpente dai (uo 

c;ouif 
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couile) ritornò nella patria à fufcitarui 
nuoue tra gcdjccomc vedremo . 

22 Efuronqucfti i prinni bollori di 
quel fanguc corrotro ,eguafto, che fer- 
pendoperlc vene della Caviglia > la ri- 
duce fìnalmcncc ad vna boccheggiante 
agonia, quantunque nell'Aragona an" 
Cora non paffaHcio le cofe con molta-* 
Difgu- pace. Le Monarchie, &ì Regni fono 
fti del come il Marcjnon vi mancano mai tem • 
p""d. pertc . Il Prenc'pe D. Alfonfo primogc- 
ivifon- nico del Rè Giacomo , natogli daD. £. 
fo d'A^ leonora fua prima Moglie , haucua pur 

lacona , , o ' i- • 

contro troppo a male, che auanzanoo egli i 
del Pa- fuoi fratelli ne gli anni, andaffe loro dic- 
tre n-, gli honoriic nella portanza , Ha- 
ueua il Rè Tuo Padre donato a Pietro , 
ch'era il maggiore de' figli di Violante > 
il Contado di Catalogna; & al minore 
detto ancor Giacomo dal fuo nomo; 
queilo di Roflìglione j la doue Alfoi fo, 
jpcr odio forfè della Matrigna tenuto 
lontano da' maneggi del Regno, niuno 
effetto prouaua ancora della beneuo-. 
lenza>& amorpaterno.Ciògli amareg. 
giaua in maniera, il cuore» che poco 
men , che contro fuo Padre fremea di 
fdegno ; tanto p;ù, quanto iGrandi.ve- 
dendolo fi drprdlò, gli c fferiuano a ga- 
ra la loro ainHenZ3,& aiuto • 

25 Antiuide ilperiglio l'aftuto vec. 
chic i & à fchiuarne l'odioA il danno, 
riuocata la cionationc fatta a' fecondi 

genici I pone in mano de) piimo la dt. 
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td di Valenza i qua(i caparra della Co- 
rona ; parcito > che colfc al figlio l'armi 
di pugnoj ma non g\i l'odio dal cuore > 
mentre cHendofi perfuafo tutto ciò far- 
li ad arte dal Rè Aio Padre , che nutriùa 
penfirridi diferedarlo, quando gliene 
venillc il commodo > ne cadde per af. 
fanno ammalato ; i fogno tale , che te. 
mendo perdere il Regno» perde la vita • 
£cco gli affetti dell'ambitione : altri ve- sa< 
cidecol ferro , altri con la malinconia* 
La Tua morte dal genitore fu poco pianf> 
ta, perche n'amaua poco la vita . Ma il 
ripofo del Regno, che ccmìnciaua à 
turbarfi da quetia parte,vacil]ò tclio da 
vn'altra • Nacquero incontinente tri 
due fratelli germani Iitigi,t gare i & au« 
uezzi al dominare, di lunga mano (idi* 
uideuano col penfiero tra di foro l'ere- 
diti I amandone ciafcheduno la mag- 
gior parte , mal difpofii a foffrire , che 
ogni cof* foficd'vnfolo. 

24 Ciò cottrinfe il pouero Vecchio 
à fat'cgli coll'autorità,e con la pt uden- 
za quel) che minacciauano di voler far'* 
edi coll'ai mi . L'Anno dunque mille du. 
cento feffanta due à venti vno ci'Ago- 
flo diuife txi figliuoli il reame in rotai Giaco, 
maniera. A P»etro,ch'era il maggiore, 
aflTegnò l'Aragona , la Valenza, la Caia- ^onl^i 
]og;ia fino al capo di Creus t chiamato uide ii 
da gli antichi promontorio di Venere, ^fi^."** 
A Giacomo il minore dcftinò il Con.* 

cado di Roilìghone con la Città di Cer^ 

da- 
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dania,di CoIibr/,di Confluenza.di Val* 
derpira} di Monpolieri in Francia» & m 
oltre le Baleari à cirolo di Regno;d pat- 
ti pcròith'ogni cofa riconofccrte da fuo 
fracello» e gliene pagafTe come feudata- 
rio vn*annuo tribuno. Hauea dato in 
Moglie ancora egli pochi anni prima 
allo ftcflfo Pietro Coftanza figlia, del Rè 
Manfredi , con dote di cento venti mile 
ducati in cotanti» e iafpcranzadella-i 
fucceflìcne al Regno di Napoli , e di Si, 
ciliain creditore in afpcrtamento* 

25 Succcderono in tanro le riuolu- 
tioni d'italiaja fconfìtca di Manfreditla 
tragedia di Corradino , la coronationc 
di Carlo ; doue vide Pietro sii le ferite 
del fuorero traficce Jc fue fperanzc. Pre. 
fc ben'egli il nome di Ré dcU'vna» e del. 
l'altra Sicilia : ma Carlo ne portaua il 
diadema . All'hora fu, che il Rè Giaco- 
mo fuo Padre , vago fempre di nuoua 
gloria , à dispetto de' fuoi.chc lo fconfi- 
glianano.deila Cagione, che! contrafta. 
ua>e quali diflì dei Cielo, che noi fecon* 
daua» volle tentar rimprefa di terra^ 
Santa ^ partì i quai tro di Settembre del 
feflanta noue da Barcellona , doue fi fe 
sii la vela con vn'armata di trenta legni 

ntnf?a** f^^o(R, t poche Galee . Quando doppo 
fio. * tre giorn» d) felice viaggio» à vifla della 
minor Baleai e fu combattuto da venti 
(ì fieramcntccht appena con poche na- 
ni I otre.i t difperle» hauendo coiteggìa- 

|0 m V aoo l<p rpiaggìe diMarfigiia^pr 4 fe 
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porro al Lido Agatenfe , ò vogliam diro 
di Agde ; donde por tatofi in Mompo. 
Jicri, eriftorati i danni de/la fortuna, 
con maggior fama, che frutto riuidc 
laCatilogna. 

^6 Poche delle fuc nani, e tra diede do"!! 
quelle di Fernando Sanchez fuo figlio ^^^^ 
baftardo. fchiuati à gran fatica gli on- Sfdei 
dcggiancimarofi , approdarono final, Rècia- 
rricnte ad Acre » terra della Palefìi ^a^ . 
Ma chciprò^ S: fp. ouedute de monitio» 
ne, e di Soldatefca non poterono tentar 
hnprefa degna di lode . Si tennero for- 
tunati lol tanto , quanto non erano re- 
flati oppreflì dalla violenza della for. 
tuna . Nel paffaggio di ritorno per Na- 
poli trouò l'infante Fernando Sanchez 
canta graiia , & affctcione appreffo il Rè 
Carlo primo , che ne fiì da ctìò fomma- 
mente accarezzato & hauutoin pregio. 
L'accolfc tri fuoì più cari . l'honorò,gIi , 
te ititi . Fotte gentilezza , e cortcfia di 
^ natura.ò pur artificio,edifegno;colma- 
co di doni.e di benefici; il rimandò nella 
Spagna . Quefte carezze amareggiaro- 
no il cuore dì Pietro di lui fratello, a fe« 
gno tale, che ogni affetto, & amor fra- 
terno da lui bandi.Sofpettò,com'é faci- 
le a fognar tradimenti , & infidie J'am. 
bitione , che qualche occulta congiura 
contro il fuo corpo hauclfcvnitiquefti 
due petti trai fedifcordi. 

^^ Glifembraua, che D.Fernando 
naucndo fojbito il veleno di Francia 

3 glicl 



t6 Parte Quinta, 
);liel vomiufle (cucramence nel feno* 
OfTeruaua i dì lui andamenti , le con* 
uerfationi , lerlcirace. Nocauaogni Tua 
parola , ogni rguardo» temendo Tempre 
d'cifer tradito; nè di lui menoi che di vn 
fuo capital nemico guardauafi . Il mi- 
' nacciaua^il perfeguitaua, nèammctten- 
dofodisfatcione» ò difcolpa alcuna > fi 
moflraua nouello Eceocle (ìcibondo 
del di lui Sangue. Il pouero genitore fi 
sforzaua à tutto fuo potere > e con ra- 
gionile con prreghi diporti in pace. Ma 
tutti gli sforzi , e le diligenze andarono 
à vuoto, prendendo Tempre I'odio>e Io 
fdegno forza maggiore . Vn giorno ri- 
Petfc- trouandofi in Burriana Fernando San. 
lai fta! chcz , vi fu Topraprefo alI'improoìTo da 
ceUo . Pictrojche entrato armato nelIaCitt^,Ia 
riempiè di (Ira ge, econfufìone. Rup> 
pe porre, fracafsò chiauiftelli» sforzò di 
feTe , Tpiò ogni angolo, ogni cantone : e 
fc il Fratello con la Tua Moglie Alon- 
fa per vie Tegrete nonifcampaua» l'ha, 
urcbbe à viua forza tolto di vita» 

28 Quindi nacquero nuouedifcor. 
die, nuouidifturbi ; mentre parecchi 
Grandi difguHati à cagione d'interefii 
particolari col Signor loro, abbraccia- 
rono volentieri l'occafione di far parti- 
ti , & accoftandofi à D. Fernando > che 
fembraua loro oltraggiato i torto, non 
dubitarono di portar l'armi contro i] 
loro proprio Signore,e Rè : ardire^ che 

coftò loto la vita, e*l fangue, iTientr< 

pre^ 
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' preualendo il parcico Regio , vi refìaro- 
' no parte morci , parte difperfì. Del nu. 
' mero di coloro > fu il Vifcontc di Car» 
' dona Raimondo di Foich , che vi perdè 
con Io (tato la libercà.L'iUeffo Fernando 
Sanchez affediaco nel caftellodi Pomar 
I venne difgraciatamente in mano del 
' fuo non più fratello , ma carnefice di- 
fpietato:che non contento d'hauerli tol- 
to con vn laccio barbaramente la vita 9 £ ]„j 
il precipitò morto nel fiume Cinga : le barba- 
cui acque rofiìs di fangue non lauarono 'amen- 
la macchia del Parricidio , ma teftimo. % , 
filarono l'ecceflo dell'empietà' , che ha- 
uendo incrudelito nel viuo > non perdo- 
naua al morto. 

29 Siafi.che alcuni habbiano àccufa> 
to qucflo infelice di qualche fallo, i mi, 
gìiori nulladimeno Tafibluerono da_> 
ogni colpa , e tutti lo fìimarono inde» 
gno di fi gran caftigo.Perchc non cufto* 
dirlo ne* ceppi, s'era colpeuolc f perche 
non feppellirlo nc'rcgij anelli? Sin che l* 
acque del fiume Cinga correranno mor. 
morando nel mar vicino , accuferanno 
col rauco lor mormorio tanta fierezza. 
E per quanto diuentar pofia in pace9 ò 
in guerra famofa , e chiara la memoria 
del Rè Pietro» farà fempre ofcurata da 
quefto ecceflo . Condanneranno per- 
petuamente i pofteri per efecrabilo 
quella fere dì vendicarfi , che no fi eftin- 
fecol fangue d'vn fuo fratello, fe non 
li S'^ggiungeuAQo di vantaggio l'acque 

B 2 di 
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di tutto vn fiume . A mio parere \e col- 
pe de' Padri , de' fratelli * de' figli fi pu. 
nifcono meglio col fondo d'vna prigro- 
ne>che conia crudeltà de' patiboli. Cofi 
la malitia ritenuta da' ceppi non fà pro< 
gre(n>e la pieti lontana dalle ferite, 
rami- dairanguenonredaofTefa. Sopraui'Te 
j}' J*^'* di Fernando Sanchez vn putto detto Fi, 
' "* lippo, da cui per conto della Baronia di 
Cartro , che ereditò » traile l'origine la 
famiglia de' Caftri n<;li* Aragona . 
30 RipaiTìamo dall'Aragona nella^ 
Motte, Nauarra t doue le cofc vn pezzo tran, 
e lodi quille per la morte intsmpeltiua di 
hJdo Teobaldo cominciarono i intorbidatr 
Scccn- fi , Fù Teobaldo Secondo Re di Nauar- 
J° ^« ra > giouane quanto alcun'aicro dc'fuoi 
uUa* maggiorìmagnanimo.cgenerofo. Ad 
efempio del Rè fuo Padre congiunfe le 
mufe aU'armi , i mirti a gli allori , e per 
vn cotal nacurale infinto amòmeglio 
le guerre ftraniere, cheledomefhche, 
Naro di Margarita Prencipefl'a di Cam, 
pagna in Francia , di regal fangtie . La 
pianfe morta nel più bel fiore dei fuoi 
verdi anni in braccio <i i Gigli Franccfi . 
E fue a- Vdito , clic buona parte de* Tuoi Baroni 
«ioni, haueano prcfe l'armi per ifpogliarlo, 
guando foife loro venuto fatto, dell'e- 
rediti di fua madre , vaccorfe in fretta 
con vn drappello eletto di Nauarrini ; c 
fecondato dal fuo valore, e da quel lo 
de' fuoi fedeli , rintuzzò l'orgoglio, e U 

fellonia de* congiurati . Fece ^erma^ 
. a " glia* 
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gliarfi fn quelle pianure più che mai bel. 
le le pai me della Victor ia,e fìorirui à fu^ 
molta lode le pacifiche 2 mate oliue. 

31 Ammirò Luigi il Santo all'hora 
regnante tanca virtù i nè rifiutò di dar- 
•gli la fua fìgìii Ifabelia in moglie eoa.» 
groffadote. Si celebrarono quefk no- 
ze in Melùn , Città de' Senoni , la douc^ 
appunto la Senna diuifa in rami forma 
vn'lfolaj le cui riue fonda quefla , e da^ 
quella parte del fiume popolate d'habi- 
tatori . Ma come gli humani contenti 
non fon mai puri » l'allegrezza di quefio 
matrimonio non durò molto . Scouer- 
cafi Aerile la Regina 1 & inhabile à dar 
al Mondo quei pegni > che fon le delicic 
de' Rè, lo ftabih'mento de* Regni>fù ca- 
gione t che fuo marito di lei riflucco 
cercafTe alcroue quelle dolcezze^che nel 
di lei feno non ritrouaua . Quefli fono ì 
veleni>e le fcontentezzei ch'amareggia* 
no imatrimonij. li Rè Teobaldo non 
afpettando prole dalla Regina » fi diede 
tutto i gli amori di D. Marchefa di Ba* 
da fua Vaffalla j e come per ordinario le 
concubine delle mogli fon più feconde» 
mentre accof)andofi loro gli amanti 
con maggior caldo , le rendono meno 
ilerili; ne riportò l'allegrezza d'vna fan- 
ciulla ) che ereditando della Madre il 
nome) ma non la colpa > fu congiunta à 
fuo tempo con Pietro Signor d 'A ierbe 
figlio di Giacomo d'Aragona, c di Tc- 
refa Vidaura . 

B 5 32 Io 
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gz Io voglio fommariàmehtè qu 
KCgiftrare vn ridrecto delle ragioni pit 
principali di quefto Rè» per togliere al 
la mia penna la fac ica , e l'inipaccro di 
fparger le quincije quindi còpiù traua- 
glie» e minor dilecco . Egli a liabilìre, e 
nporrcin pirdi le cofe di Campagna 
turbate alquanto > vi (i cratenne credici 
mefi , fin ch'cflendogli riferito, che Gu. 
giiclmo Janncz > Perfonaggio tra Na- 
uarrinì molto potente , hauendogli ri* 
ounciata lafedelti, s'haueafabbticaco 
ne* confini dell'Aragona vna forte roc« 
ca (donde gl'infcihua , e turbaua il Re- 
gno ) fi ricondufle nella Nauari a » reili- 
tuendo à fuoi la fua dolce^c bramata vi- 
fla>6 liberrandoli dalle fcorrerie di quel 
fuperbo» ii cui orgoglio gloriofamenco 
vinfeietùrò. Aflìcurandoli divantag« 
gio» con la fperanza d'vna più dureuole, 
e ieca pace » focco gli aufpicij principaJ. 
mente d'vna particella della Corona di 
Spine del Redentore , nobil prefent«^ 
del Rè Luigi fuo Suocero, che gliele 
donò > quafi teforopreciofodel Paradi- 
fo,per arricchirne il Tuo Regno . 

Z 3 Trono fcricto 1 che Balduino Im. 
pera core di Collantinopoli j in tempo , 
che le forze , e l'armi Francefi Oauano 
alfai vicine al cramoncare nell'Orien- 
te» (ouuenuco dal Rè Luigi d'vna eoa* 
fìderabile fomma d'oro in vn fuo eftre* 
mo bifogno , il riconobbe quafi con rì> 
compcnia via più pregiata col diadema 
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di Spine » dolorofa corona del Rè de 
I Rè,mentrc riparò con !a propria mor- 
> ce lanoftra vica.Gradilio il Rè Pio^e re- 
1 ligio fo) che di fomiglianti ricchezze fu 
I fempre vago ; e fìcuro» che quelle fpine 
haurebbono cefluta vna Siepe inefpu • 
I gnabile alla difefa de' propri j Gigli.col- 
locolle i grande honoranza nella fua^ 
I Cappe! la in Parigi , doue à dì noftri an. 
I Cora à gran veneracione>e culto l'hono. 
I rano ; nè v'è chi nel rimirarlo non fi 
Tenta trafitto foauemente il cuore da 
vn cotal dolce , e foaue affetto di com- 
paffìone infien^e > e di tenerezza verfo 
chi le prcfc nel proprio capo i per ifue- 
larle dalle noftre anime. £ parte dique- 
(le fpine furono quelle t che porcate da 
Francia,collocò Teobaldo nella Metro- 
poli di Pamplona^ tra' mill'altre illuftri 
Reliquie di Martiri» e Confeflori , che 
rendeuano in terra quella Balìlica vn tc* 
ro ritratto del Paradifo . 
^ 34 Cofì hauendo portato la diuo- 
CÌone>e la tràquillità nel Tuo Regno, go- 
uernolle quedo buon Prencipe alcuni 
anni in vn fereno di lieta pace . Ooppo 
i quali fu dal Rè Luigi fuo Suocero, 
che si perfuafìone di Cavlo Rè di Napo- 
li fuo fratello* difegnaua far pentire il 
Rè di Tunilì de' danni , che la fua arma- 
ta di marefacca giornalmente alle ma- 
^ rine di Sicilia , di Napoli , e di Prouen- 
za, inuitato all'imprefa dell'Africa , 
tenn'egli volentieri l'inuito , come co- 
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lui , ched'imprefe pellegrine fu Tempre 
vago ; e lafcìaco il Traccilo Enrico al ^o- 
uerno della Nauarraj il di primo di' 
Marzo del mille ducento feccanta partì 
col Suocero ad vn imprefa adencram* 
bi fatale . Combatterono prima co'veti- 
ti,e con le tempere; e fuperatele à gran 
fatica colla cothnza , prefero terra in 
Barberia alla viiìa della Circi di Tuni/?; 
che cinfero fenza molto conerai o di 
ftretto aifedìo. Vennero due volte al/e 
mani co'- loro nimici » che vfciti dal re- 
cinto delle muraglie , vollero far proua 
lifoluta del loro valore; e ben due vol- 
te li ributtarono , cofiringendoli lor 
mal grado alla fola difefa della Citta' . 

3S Durò Taflèdio fei mefì intieri j e 
come che per fuoi fegretì giudici; il 
Cielo non (cmpre le più belle imprefe 
fecondar fuole j à cagione de gli eOremì 
caldi di quel paefe ; s'attaccò alk noHre 
genti vn'infcttioneficcntagiofai che fi 
portò reco I Capitani più franchi, i Sol- 
dati più fceltiie per nottra fciagura fpo- 
glio la terra del più pregiato ornamen. 
to,che all'hora haueua nella perfona del 
Ré Laìgi * che confumato dal malore» 
liberO)e fcicko da'Iegami del corpo vo- 
lonne al Ciclo . Vna perdita cofi fenfi* 
bile haurcbbe fenza dimora corretto il 
campo Francefe ad alzar le tende i ri- 
portando nella Francia maggior vergo- 
gna>chedanno,fenon fopragiungeua il ; 
Rè Carlo con la fua gente , che rolle- 
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uando i caduti, sforzò Hialmencé i Bar-^ 
bari à comprarti la liberei con vn tribù, 
co d'annui quaranta mila» ch'era l'equi* 
ualente di quel i ch'egli pagaua ciafcbe- 
dun^anno , come feudatario alia Santa 
Sede . 

36 Nel ritorno da qucfta guerra»» 
Teobaldo Rè di Nauarra cocco ancor', 
egli dal Contagio in Trapani di Sicilia 
a' cinque dìDecembre lafciò^avita » 
gloriofo ancora in quedo > che hauea- 
do feguito il Suocero nel trauaglio > e 
nelle batcagliej'l fcguì nel ripofO) e nel. 
le corone del Paradifo , come (ì fpera > 
e(fendo particolarmente venuto meno 
in vn'inchieda tanto pia» e relìgiofa» 
quanto è la dilacatione di noftraFede. 
Il non hauer'egli fìgl/uoli legftimfjchia. 
mò al Regno il fratello Enrico; Regno, 
ch'egli ancora affai poco relicicioè à. di- 
re, quatto anni foli, quando nel fetcan- Mone 
ta quattro aggrauato dalla mole fmifu» à^^nù. 
rata delle fue carni,più che dal pefo del. rf»- 
le faccende , à gran danno della Nauar- uaria I> 
ra l'abbandonò. Lafciò egli di lua mo- ^nno 
- glie Giouanna» figlia di Roberto Conte '*^'** 
d'Artois, fratello dì S.Luigi , vna fan- 
ciulla del nome della Madre di anni fol 
crèi che e per lo tcdamento del Padre, e 
per la fedeltà giuratale da' VafTalIi , do- 
uea fuccedere alla Corona , (c no'l vie. 
caua l'ambitione mai fempre cieca . 

B7 Alla conquida dunque d'vn Re- 
gno I abbandonato nelle mani d'vniu» 
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madre imbelle , ed'vna cenerà fanciuN 
lina, quafì à (ìcura preda volano fubico 
tré Sparauieri co'loro artigli) cioè a dj^ 
re crè Rè vicini » quel di Ca/iiglia sii 1*. 
antiche precenfìoni dieifercgli illegici* 
ino Erede di Sancio il maggiore Rè di 
Nauarra; quel di Ara]^a su le più fre. 
fche d'eifere ftaroadottato da Sancio il 
force i quel di Francia fotto il pretedo 
di difenfore di Tua Nipote* che aifegna» 
ua moglie di Filippo il Bello fuo hgli. 
uolo 9 come poi fece . Eccoui diuifa tra 
tanto la Nauarra in tré fattioni, elialica 
da tré patti,lacerata da tré eferciti.Il Rè 
in^it?' Caft glia vi manda il fuo fotto la con- 
deiia* dotta dell'infante Ferdinando Cerda^ 
Nauar. fuoprimogenito.il Ré d'Aragona il Tuo 
fotto il Contado dell'Infante Pietro , à 
cui hauea egli ceduto il diritto deli'a- 
dotcione . £ finalmente il Francefe vi . 
manda per Vice Ré Stefano Beimarca 
con vn grodo di Soldatefca . 

38 poco profittarono Tarmi Cafti- 
gliane, e meno le Aragonefi à cagione , 
che la Regina Madre temendo d'effère 
atiretta à qualche cofa di fuo pregiudi- 
ciò, ò dalTvnO) ò dall'altro di queiii Rè, 
preualendo in lei l'aflFetto nationale, era 
Ticorfa i Filippo fuo cugino, fucceffore 
di S.Luigi, che benignamente l'accolfe : 
con che reftarono molto abbattute le 
fperanzc dell'Aragonefe , e del Casi- 
gliano, vedendofi con la fuga della l^egt. 
na) e della Fanciulla^ colta daU'vnghie la 
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^ bramatà preda. Ad ogni modoTInfance 
D.Ferdinando fpingédocoll'arnni aua* 
ti le fue ragioni , rutto che ributtato dt 
Viana, Cittd difefa, e munita aiTaìi ma* 
homi fé Mcndauia con altri luoghi di 
picciola confeguenza ; mentre)' A rago- 
nefe per altra (irada condottoli à Sos> 
terra pofìa a' confini della Nauarra, va* 
lédofi della buona difpo/ìcione de' Na- 
uarrini , che fapeua nonabborriredal 
fuo partito . trattaua con cflo loro per 
via Q' aggiuOamento i propri) intereilì; 
& in fatti i principali di quel reame > ri- 
(Irettili à parlamento in Olite, conuen- 
nero tra di loro di porre nelle mani 
dell'Infante D.Pietro la fanciulla » e di 
<lare à lui la Corona , e'I nome di Rè» 

3P Ma ciò altro in fatti non era, che 
vn difporre di cofa , che nò era in poter 
loro il porre ad efìPecco . La fanciulla fi 
ritrouaua in Francia, & il Regno diuifo 
in modo, che non pure le Città tr<i di 
loro, ma i cittadini d'vn luogo fìelfo, 
gli habitacori d'vna medefimacafa di- 
scordi tra di loro ^ & inviabili giurala 
variatione del timore, ò dell'intereflea 
s'accoHauano hora à quefìo, bora à 
quel partito, fpargendo per tutto fan- 
gue, e rallentando la briglia ad ogni Sa* 
crilegio , e fceleratezza . In irna di que- 
fte popolari baruffe, e feditioni fu tolto 
miferamente la vita à forza di pugnala- 
te à Pietro di Montaguto, Caualiere dV 
alci natali > che dolente d'eflere flato da 
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Francefi rpoglìaco delgouernodellta.» 
Nauarra. ali'arriuo del Berlanga Tuo có- 
corrente s' accorto con mal configlio , c 
peggior fuccetfo al partirò de'Caltiglia- 
ni,da quali, fotto il pretefto, che ccr caf- 
fè di riunirli di nuouo con i Francefi , fu 
aflaffinato . Caualiere veramente inde- 
tto di cotalfine perle fue rare doti di 
corpo 9 e d'animo» in cui non hebbc à 
fuo tempo chi l'agguagliafTc . 

40 Ma prima, che queftì moti fi ri- 
duchino all^rquiete,fi di mefticri torna- 
re i dietro > e riuoltare alquanto Io (li le 
alle cofe, che andarono loro auanti , per 
non perdere affatto il filo di noftra tela . 
Aifon- Tranquillato nei modo detto di fopra 
^° " fi' al megliojche fi puote, le follcuationi , e 
gima congiure di' Caltigliani , ardeuaiIRc 
aMoii. /vifonfo di defiderio di fpiantaredalla.» 
Spagnaio reliquie mal nate de- Saraci- 
ni , che riftretti in vn*angoIo della Bcti- 
ca;parea poteffero agcuoimcnte reftar'- 
opprcflì ; gliene porgcua vn'ottima oc- 
cafione l'incendere , che HudiekRèdi 
Murcia , & Alhamarre Rè di Granata 
fuoi feudatari) > fofle inftabilità di natu- 
ra,© defidcrio di meg!iorare,folIecitaua* 
no di nafcolto il Rè di Marocco d paf. 
far nella Spagna à riporre in piedi il do- 
minio Moro grandemente abbattuto . 
Ciò lo fpinfe à portar loro la guerra in 
cafa, la quale fu nel vero terribile, e fan. 
guinofa : ma perche terminoffi ali a fine 
lenza acquilto di gran rilicuo , non m'è 
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parfo di fcriuere alla diftefa . Bada il dì* 
re ) che doppo la prefa » e riprefa d'alcu» 
ne piazze co'l Rè di Granata > (ì fermò 
con le conditioni di prima vna lunga 
tregua. 

41 Ad Hudiele Rè di Murcìa fu col- 
co il Regnoj che reHòd deuocione della 
Ca(ìiglia> e col regno il nome di Rè» 
che haueua tanto ambiccGli fu nulladi- 
meno lafciaca in dono delle rendite re- 
gali picciola parte . Io non voglio la- 
fciar fcepolto nelle tenebre dell'oblio 1- 
impareggiabil valore» e la codanza in- 
credibile moftrata in qusUa Campagna y^iore 
da Garfia Gomez , Gouernacor di Xe- dioar. 
roz. Era morto fortemente combac- f'=»Go-: 
tendo tutto il prefidio di qucfta piazza» * 
nè v*era rimala , fuor ch'egli folo, pcr- 
fona viua, che la poteffeomai più difcn» 
dere . Egli nulladimeno ( odi coraggio 

di Paladino )quan Briareo di ceto brac- 
cia» rifoluto di morire prima , che cede:' 
re ) s'oppofe viuamence ad vn'hofte in^ 
riera . Combaitè buona p:zza con la 
mano } con la voce » con la cofianza ; nè 
per conditioni honorate, che gli vsnif- 
fero otferte » nè per preghiere, ed iftan- 
ze fattegli volle mai rendei iì. Veduta 
l'imprefa giidifperata , & irreparabile 
la caduca.amò meglio foggiacere à can- 
ta rouina» che fouriUarle • 

42 Andò incontro intrepido i mille 
ftrali» che gli volauanod'ogn'intorno, 
Bifogna dice fcnz'alcun fallo» ch'è crop.- 
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po bello il raggio delia virtù, fé ne'cuo* 
ri barbari* e difperaci auuiua fianrinne di 
amore^e di conefia . I Saracini atconici 
d canea fede 9 eivn valore ccfìprodi- 
giofo d'vn'huomo> che (ì moOraua più 
pronto i dar la vita per Io Tuo Rè * che 
non erano gli fuoi ftefll nemici à leuar- 
glicla 9 non volendo I che per lorcoK 
pa reftafle cofì rollo la terra priua di 
tanto benejfolleuarono in alto vncini> c 
graffi di ferro , e con eill afferrarono » 
Aio mal grado, quell'oftinaco, che pro- 
voca ua con rampogne la morte ; e ti- 
ratolo di viua forza giù da merli della 
muraglia , lo coHrìnfero a gran fatica i 
dar luogo à medicamenti» pernonefle. 
re homicida di fe modefimo . Si che 
guarito con diligenza grande dalle feti- 
te>riceuè anco in dono la libertà jafFer- j 
mando quei barbari non conucnircj < 
che folfe fchiauo , chi moftraua ne'pe» 
.tigVì tanca franchezza • 

4? Terminate incorai guifa le guer- 
re eiicrne» le ciuiiiiche fìn da' primi an- 
ni di quello Rè haucan buttato ne' cuo« 
ri de'Grandi ferme radici icominicìaro- 
no d ripullulare, non però di maniera in 
iqueOi principij,che impediifero le noz. 
ze del Prencipe di Cadigiia Don Perdi, 
fiando con D< Bianca , fìglia di S. Luigi 
Rè di Francia. Haucua il Rè D. Alfon- 
io procurato quello matrimonio ,iczt 
gionedi flabilire la fucceflìone di fuo 
Agliouolo alla Corona > non folo nella 
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propria» ma nella perfona ancora de • 
difccndencì ; non incendendo quanto 
foflc diuerfa dalla fua la difpofìcione 
del Ciclo, che ad altra ceila hauca dcM, 
nato il pefo di quel diadema • Venne da 
Francia la nuoua Spofa cucca fìori>cucca 
bellezze) quafì Aurora» che doue fpunca 
porca vn giorno di luce» e di marauì- 
glie: accompagnatala a gara la nobiltà 
Francefe.okre modo allegra, che i prò. 
pri) Gigli in terreno Hraniere ancora 
fiorir doueflcro • 

44 Entrò ella à gran pompa » e fe(la9 
per la Nauarra, nella Galitia » quando il 
Rè D. Alfonfo fuo Suocero in compa- 
gnia d'Odoardo Prencipe d'Inghilcer- 
ra>clie per intereilì di Stato fì ritrouaua 
apprello di luijfi portò in Logrogno ad ^ 
honorarla, e condurla feco . Si celebra- deirh^ 
rono le Nozze in Burgos con contor» «pe p, 
fo,e magnificenza non ordinaria . Oltre ^l^^^ * 
gli Spofi v'interucnnero il Rè , la Regi- di ca- 
na, gi'Infanti D.Sancio, D. Pietro, D. ftigiu, 
Giouanni , D. Diego loro figliuoli , fra- 
telli del Prencipe; D.Federico , D. Filip» 
po, D. Emanuele del Rè Germani: Il 
Rè D.Giacomo d'Aragona , Auo dello 
Spofo coH>rcncipe D.Piecro , e D. Saa% 
ciò Arciuefcouo di Toleco fuoi figli.L'- 
vltimo de' quali H fcriue» che giuda T- 
vfanza di quei tempi congiunfc in ma- 
trimonio i noueili Spofi . V'intcruenne 
il Prencipe d'Inf,hilterra D. AIonfo Si- 
gnor di Molina > Zio. dcj Rè Alfonfo » 
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okre Alhamarre Rè di Granata > & altri 
principali Signori Mori . £ chi vide mai 
Cielo fregiato di tante ftelle >di quanti 
Prencipi % c PrencipeflTe la Corte di Bur- 
gos in quefti giorni vide adorna f 

45 Si pretcfe ancora con queAo 
Nozze (e la pretensone non andòci 
vuoto} di ridurre il Rè Luigi à rinuncia- 
re il Tuo nome » e de' Tuoi fìg)iuoIi al di- 
ritto» che fi credeua d'hauere alla Co- 
rona di Ca(iigl ia , come figliuolo di D. 
Bianca t forclladi Berengaria, che per 
cagion della morte del Rè D. Enrico 
fenz' altro Hrede fù chiamato allo Scet> 
tro in pregiudicio di Tua Sorella , ch^ 
precedendole nell'età, douea preceder- 
Je nella fuccellìone . Ma preualfe la^ 
lontananza,e*l timor del gouerno Fran. 
cefe,odfofo fempre à Spagnuoli. Al prc- 
fcnte quel.che la prima Bianca portò aL 
la Francia, portò la feconda alla Spagna 
con quelle Nozze, fecondate à fuo tem- 
po dal Cielo con la benedittionc de'due 
figliuoli detti Alfonfo il maggiore, e 
Ferdinando il minore » dal [opra nome 
del Padre chiamati Cerdi . Ma troppo 
micidiali , e maligne ftclle inuidiarono 
il lororipofo» mentre togliendo aflai 
per tempo la vita al loro Genitore , li 
condannarono à trauagli di prigionie , 
guerre» & efìlij , come dirà più auanti la 
jioftra Storia. 

46 L'allegrezza di quefte Nozze fù 
amareggiata beo collo daU'auuifo ha- 
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uuto I*Anno fcguencc della morte dì 
S. Luigi , Padre della Spofa , ncir/mprc- 
fa dcirAfrici , Vi s'agg'unfc i turbar/a 
più viBamencc la congiura dei Grandi 
della Gattiglia contro il lor Rè, di cui 
non poteuano più fofFrire la feueriti del 
comandOi l'afprezza de' coAunii , la vo- 
lubilità dell'ingegno . Aprì la porta alla 
fellonia vn'occafione non preueduca • 
Alfonfo Rè di Portogalo, colui, che> 
conne s'è fcritto, rifiutata Mctiidc Con» 
tcffa di Bologna, fposò Beatrice baftar* 
da del ptefence Rè di Caviglia , mandò » 
alla Corte del Suocero l'Anno millo 
duecento fcttant'vno Dionifio iuo figli- 
uolo , fututo Erede della Coróna , fan» 
ciullo J'otto anni foli j perche aHeuan- 
dofiineflafotto la difciplinadell'Auo," 
n'impetralfe al fine l'efentionc dei Rc^ 
gno di Portogallo da quello della Ca- 
viglia , al quale pagaua di prefentevn'w 
annuo tributo , giufta la parola data ad 
Alfonfo, quando fposò la figlia, i fine 
dì ritrarlo da proteger Sancio Cap« 
pello Tuo concorrente • 

47 Trattoflì di quefto particolare in 
vr/adunanza de' Grandi , in cui ilRè^ 
lafciò pur troppo chiaramcpte intende prìncì- 
re di volere in qud)a dimanda compia, p'i dì 
cere al Genero , Todisfare al Nipote . «J'^bìu- 
Stante la quale dichiarationc non fi ri dufco^ 
trouaua tra tanti chi ardtfie di contra <iienei« 
dirli, conofcendo ciafcuno, chel'op- ftjgjjj' 
porfi alla volonc j rìfohita del Prencipe l' Anno 
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alerò non è.chè vn prenderne la gratìa » 
e non guadagnarne il punco. Nugno 
Gonzalcz di Lara» fratello di Giouanni 
di Lara , figlio di Nugno j capo de' mal 
concenci) corrocco già buona pezza dal 
veleno deirambicione) e della fuperbiaj 
che che doue(Te auuenirglienci diflfe^ 
;sfacciacamence non conucnire > che fi 
iceaiaflfe punto la maeHi del Reame à 
fauoredichi che (ia. Quantomeno à 
fauord'vn putto , che i cagion deU'eca* 
de acarba non hiueua Cenno maturo da 
jriconofcere il benefìcio . II Regno di 
Portogallo efier feudo antico della Ca- 
Aiglia; douerc à buona ragione non di- 
uiderf] dal fuo capo . 

48 Quefte parole non riportarono 
reftcttOjche precendeuano ; e punfero 
ii profondamente il cuore del Rè > che 
ne trafiero i vìua forza fiamme di (de- 
gno . Fu rimandato il Prencipe dì Por- 
togalloàgrand'honore al Rè fuo Padre 
co'l priuilegio fpedico d'efcntfone > & 
immunità del fuo Regno dal Cafliglia- 
jio> & i Nugno di Lara redo la neceffì* 
%ì di porli in difefa»per non foggiacere 
alla violenza d* vn Rè (degnato . Si flrin- 
fe co' mal contenti» tra quali erano i 
principali l'Infanre D. Filippo fratello 
del Rè ) e Lope d'Haro giouane ardicoi 
di gran Profapia . Formato coneflò lo. 
ro vn triumuiratO) à pari dell'antico 
pregiudiciale al publico, bene ordì la 
tela d'vna infaufla > e crudcl congiura . 
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Sollecitarono quefU tré i danni, e roui- 
na della Caviglia , i! Rè dì Granata» 
quel di Portogallo , quel di Nauarra , 
quel di Marocco , fenza punto confìde- 
rare quanto iiaucfle dell'empio > e del 
micidiale inuitar le Scimitarre Saracì» 
nefche contro le gole Chriftianc • 

49 Si fcusò il Lufìcano da quefta 
guerra su la con5deratione del benefì* 
ciò pur troppo frefco ; c'I Nauarrino sù 
quella» che nuouo ancor nelgouerno 
hauea piùbifogno di mantener il pro- 
pri o,che di trauagliare l'altrui. Nonco(i 
il Granatinoi c quel dì Marocco, che (i« 
tibondi del noftro fangue, abbracciare* 
no volentieri l'occafìone di abbeuerar- 
ne le loro fpade. IlRèAlfonfo, che 
quantunque nella contempi ationc del. 
le ftelle pareiTe vn'ArgO) in quella però 
del Tue Regno non penetraua più d' m 
Cidopo; auuifato da Hernando Perez y 
:Yn di coloro » che i congiuraci non ha> 
uean potuto tirar dalla loro, del rifchio» 
in cui (ìrrouaua ; mezo tra confufo , & 
attonito , all'apprenfione di tanti mali 
fì sforzò d* applicami vn tanto rimedio. 
Oltre à tré nominati di fopra , ch'erano Conia' 
i capi, e gli autori della congiura,eranfi 51:"Gr£ 
aggiunti loro in Palcnza Fernando di dicon- 
Caitro , Lope di Mcndozza > Egidio di ^? ^j^ 
Roa, Rodrigo di Saldagna, & altri fonfo." 
moki Signori di minor grido a tutti in- 
tenti à gli apparecchi della futura cam? 
pagna . 

A co* 
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40 A cofloro mandò il Rè Alfonfò 
Ambafciador Enrico d'Arana > fperan* 
per mezo della fua eloquenza » e fa- 
gacird di ridurli i con/ìgli piti fanije più 
moderatii mentre egli da Murcia ,doue 
ilanzaua 1 pafsò i Valenza con la Regi- 
na Violante Tua moglie > a fine di pren* 
deril parere del Rè Giacomo d'Arago. 
na Tuo Suocero incorno alli prcfenci bi. 
fogni. L'hauea con/ìgliaco l'Aragonc- 
(e fin da quell'hora,che con e(To lui s'ab« 
boccò in Burgos nelle nozze del Prenci, 
pe D. Ferdinando » i procurare di farfi 
amare più > che temere da'fuoi ValTalli; 
e non ifdegnarli con ifmoderate gra* 
uezze » e impone , ammaeftrandolo (la- 
te appefa quafi ad vn filo della beneuo- 
lenza de* popoli verfo il fuo Rè y la falu* 
te de' Regni . Non hauere giamai ra. 
dici ferme nel terreno dell'odio , e della 
maleuolenza la pianta > e'I tronco del 
Regio Scettro . AccarezzaflTe tutti gli 
Staci i (Iringendolì i gli incereilì della 
Corona co'kgami de' benefici) . Quan- 
do ciò non foirepoflìbile, fi guadagnaf- 
fe almeno gli Ecclefiaftici, & i plebehsù 
rafTettione dei quali haurebbe all'info < 
lenza dei Nobili pofto il freno . Non^ 
condannane alcuno nafcoftamente, per 
non dar moftra di timido.© di tiranno . 
ElTer la Giuftitia regina delle virtù , 
come tale amar femprc i ceatri più , che 
le prigioni,& ì luoghi chiufi . 
SI Adunque in quefto fecondo ab. 

boc- 
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boccamento , altro non potè fare ii Rè 
d'Aragona f che replicarli i configli 
fìeffi , & efortat Io à comprar ad ogni 
moneta il riducimcnto, e J* ubbidienza 
de' fol.euati . Ma né i ricordi del Suocc- 
ro>nè l'Ambafcieria dell' Arana, né i con. 
grcffi, e le conferenze tenute in Burgos, 
alla prcfcnza de' mal contenti vcnutiui 
fotto la fède,c parola regia,migfioraro- 
no punto lo ftato delie cofc, inalprcndo. 
fi via più gli animi all'impertinenze dcU 
le domande.e à rimproueri della colpa . 
Finalmente l'anno mille ducento fet- 
tantadue, i congiurati buttata via 
mafchera,& il mantello, e dichiariti'! 
fcouertamcnte nemici della corona , fi 
portarono vnjtamente in Granata con 
la lor gente, hauendo dato prima il Tac- 
co à luoghi aperti;pofio terrore à chiu- 
fijbrucciati i feminati, e pofto tutto fof- 
fopra il territorio della Caftigiia . 11 Rè 
Alfcnfo tardi auueduto , che altra cofa 

ere^jgcr la terra 
palso in fretta da Burgos a To!eto,e da 
, Toleto in A Imagro , sù'l difegno di gua- 
|t dagnarlì il Re di Granata.nella cui ami. 
citi3 , per portar feco i foccorfiddl'A. 
trica, haucano appoggiato i congiurati 
11 meglio delle loro fperanze . 

n Fu fua ventura , che mentre più , Morte 
che mai temeua della fua vita . hebbo **'Aiha. 
certa noudla della fua morre , Tuccedu,. « *'!f: 
ta nel principio dell'Anno fettanta tré , g JÌ- 
' con/a quale rcHo parte .c/Unto , patto " ««i 
^ - ince- 
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intepidito l'ardore de* folleuati , i qua^' 
li conuennc afliftcrc alla coronationc 
di Maomad Miralmutio nuouo Rè , 
chiamato al Regno col loro aiuto in-, 
concorrenza di più d'vn'alcro, che*] prc- 
tcndeua fn quello mentre il Rè Alfon- 
fo,non fi lafciando vfcir dalie mani Toc- 
cafione di pacificatfi con cfTo loro, v'- 
impiegò tanto di Cenno, che finalmente 
per opra della Regina Violante fua_-»' 
Moglie, cdiConfaluo Ruiz d'Atienfa 
fuo gran fauorito, ne venne à capo, 
e terroi-(^Qncedè loro più di quel , che feppero 
XTclm'. dimandare . Riceuè Maomad nuouo 
«iura . Rè di Granata nella fua gratia , lotto Ja 
promelfa di trecento mila Marauedis 
d*oro ciafchedun anno , ed vna buona 
quantità di moneta in rincompcnfa de* 

danni fatti. 

S3 Cefi dato qualche buon'ordme 
alle cofe della Cattiglia , l'anno fcttanta 
cinque di qucHo fecolo > partì il Rè Al- 
fonfo per Francia à prender , come fpe- 
raua, il poffedo dell'Imperio, del che s'e 
ragionato di fopra, Nella fua lontanan- 
za Abeo luzeffo Rè di Marocco à fom- 
moffa di Maomad Rè di Granata , che 
icordato del beneficio riceuuto , volle 
fuggellar i principi) del fuo gouerno co 
la perfidia, hauendo meflo dentro le vi- 
fcerc della Spagna diciafettc mila Ca- 
ualli con vna moltitudme infinita oi 
f3ntcria»corfc la campagna di Cordoua 

à ftcno fciolto/poncado il tutco a ferro, 
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& à fuoco; à fcgno tale, che volendo te rì dì 
nergli faccia Nugno di Lara Generale 
delle frontiere , tutto che rinforzato da 1°'^°^; 
gli aiuti inuiatigli dal Prencipe Perdi Rè ai. 
nando , vi reftò miferabilmente taglia- fonfo , 
co a* pezzi con la fua gente , tal'era il di' 
luuio innondante quella pianura. Dan- vcciié 
no.che volendo rifare D.Sancio d'Ara- Go"nT 
gona ArciuelcouodiTolcto, l'accreb leT^'di 
becon nuouaHrage- Laia. 

54 Quello giouane feruorofo , icuì 
perl'etifrcfca, e per lo fangue caldo , 
tìaua qieglio la fpada in mano , che la 
mitra in tefta -, vago di troncar palme , 
& allori nella Campagna di Marte ; ra- 
dunati quanti più puote caualli , e fanti 
nel diftretto di Toleto, di Guadalafciar 
ra.di TaIaucra,accorfe con più genero* 
fitJÌ,checonfiglio,la doue l'Africa tutta 
preflò Siuigiia ftaua accampata-Gioua- 
ne fconfigliatojche vuoi ? che fperi ?fac 
fanguinofo macello di qucfli moftri?ri- 
toglier loro la preda tolta à Chriftiani? 
ripréder le band ere prefc in battaglia ? 
vendicar'il fangue fparfo di quel di La, 
ra?bene.Malatuagcnte nuoua»&ac« 
cogliticcia di numero.e di coraggio in- 
feriore al ncmico.non può far faccia. Il 
fnefticre dell'armi , e del combattere no 
è tuo. Se s*haue(le à falmeggiare, à can* 
tarehinnijjì confacrar tempi, & altari, 
farcfti à tépo. Ma qui doue giuocan gli 
archi, e gli ferali, non hai tu luogo . A- 

fpetra almeno, s'cflerpuoi tato faggio, 

Lope 
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Lope di Haro.che con buon numero df 
caualli > e di fanti viene in tuo aiuto . 

55 Non piacque qucftoconfeglio al 
giouane maracorco , che fdegnando 
far parte ad altri d'vna viccoriajalla qua* 
A j, le crede di baftar folo.fuona à bataglia. 
Arciuc Si connbattè preflb Martos, piazza, che 
fcouo col fuo nome minaccia guerra > à veat*- 
uioèì vno d'Ottobre del fettanta cinque, ma 
picnde. con pcflìma fortuna de' noftri , che fo- 
urafacti dalla mo!titudine,n diedero to • 
fto à vna vergognofa > e difordinata fu- 
ga . Pochi bramofi più dcll'honore» che 
delia vita , recarono morti nella pianu- 
ra. L'Arciue fcouo venuto viuo in poter 
de* Mori , prouò > che non è lo fteflo il 
cantat'in choro , c'I pugnar* in campo . 
Contendcuano tra di loro gli Africam', 
& i Granatini , fedcl Rè di Marocco 1 
ò pure di quel di Granata eller doueua 
preda fi vanteggio(a ; & erano già vici- 
ni àvenit'alle mani sii la contefa ,quan« 
do Arar Signor di Ma!a^^a orgogliofo,e 
fupetbo Moro fe'l fè cader morto a pie- 
di con vn colpo di fcimitatra ; tolga il 
Cielo, dicendo,che la teda di quello ca- 
lie porga materia di rilse à noftri cam- 
pioni. . . 
< 36 Tal fine hebbc Sancio Arciucfco- 
«o ai Tolcto, fc non indegno affatto d*- 
vnPrencipe Marciale, poco conuenien- 
tc ad vn Prelato di SAiita Chicfa , à cui 
farebbe tornato meglio il morir con la 

croce in mano > che con la fpada in pu- 
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gno . Giacéua i'inf: lice fommerfo in vn 
mar di fan^uc,fpetcacolomif.rabiIe aK 
Ja te rrai& al Cfclo. Documento a gli ec- 
clcfiartici (li noM efporre facilmrntcle 
loro vire à giuochi di Marce per Io 
gran pregiudicio, che fi H alla dignici » 
c grado Sacerdotale. li Vefcouo fotte 
la celata, e forco rvsb::r>;o non è Vefco- 
uo , ma Soldato : fojigiacc à tutti gl'in- 
fortunij, e giuochi della forcunare doue 
nel facrario,e nel tempio ogni vno J'm- 
china, nel 'e tende , e nelle battaglie eia- 
fcuno l'oltraggia . Facciano i Sacerdoti 
la guerra con le preghiere , non con le giS» 
fpade ; fpargano pianto dalle lorluci. Ardue- 
non gid fangue dall'altrui vene.Ingom^ ^^^^^^ 
brino Taria , e'I ciclo col fumo de gl'in- 
c^nfi,e de gliaromi,non conkpoluero 
della campagna. Aggiunfero a ranta 
crudeltà i IJarbari lo Tprezzo ancora , c 
la villania : gli troncarono dal bufto la 
facra tcfta,e la man fimffra d^^I braccio > 
riguardcuole fe non per altro per l'a- 
nello Pont ficaie. Etauari, quanto cru- 
deli venderono i nofiri non molto 
doppo a gran prezzo il nobii cadaueroj 
che nella regal Capella di S. Croce in 
Toletofiìfepellico. 

57 La tefta di Nugno Gonzaicz di 
Lara, fu ancor'ella tronca dal butto ,e 
mandata in dono a! Ré di Granata; do- 
no fu efto, che quantunque mortoli 
rinfacciaua la tradita amicitia, e^l bene- 

(ìcio della Corona per fuo mczo otte^ 

C nuca> 
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nuca,e malamét^ riconofciuta J ond'egli 
rauuedutofi, benché cardi , à coff giufU 
rampogna» la rimandò inCordouad 
grand'honore , perche con feguifle co II'- 
alcre membra il douuco auelio.Fù la dif- 
gratia deli'Arciuefcouo, canee piùferu 
(ìbile,quanCo fi farebbe pocuco più taci!- 
Loped' mente fchiuare.fc fi folle darò ccmpo di 

^"\aì<x 8'"Sicf* ^ Lope d'Haro , che non mol- 
JaìiRè co doppo fouragmngcndo col fuo fiori- 
di Ma- co squadrone di Bifcaini nprclfe l'im* 
rocco. pgj.Q j j qygj ^^j^j ^ perche non faceircro 

maggior danqo . G icle tenebre della 
notte col teneprofo del loro velo non 
haucflero aflìcarata à mifcredenti la ri- 
tiraca>n'haueràbbs facto per auuentura 
vn fanguitiofo, e crudele macello . 
dlfprV 5^ ^ perchf le difgratie rade volte 
cipe di fogliono venir fole i difgraciatilTlmo fui 
Caftì- queft'anno per l'jmprouifa, & acerba 
l«d?* morte di Ferdinando Ccrda, Prencipc 
nando di Ca(tiglia, futuro erede della corona , 
ceida. y gqnc meno m Villa regale ; mentre a. 
fpettaua iui le tiupe per rinforzo d'voa 
grand'hofle» che amadauact danni de' 
Saracini . Dio del cielo quale fciagura ì 
che vn Prencipc di tal fenno » di tal co. 
raggio egualmente amato da fuoi.e ce- 
rnuto da gli (ìranierif nel più belfiore 
de'fuoi verdi anni ¥cngh à mancare? 
qu-^nco ilpianfero i genitori ? quanto 
il Regno f quanto I vafTal li ? al ficuro 
hauea dato faggio di tutte quelle virtù* 

che fon le gemme più pretiofe delle co- 
rone. 
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rone. Le ft 'le muidiaronoalla Ca/h- 
glia la fua quiete 9 e volendola ro6PocaC3 
in vn mare a'artannii le rapirono la era», 
montana del fuoripofo. Rtftaronodi 
quefto PrencipeiC di Bia )ca Tua moglie 
due pargoletti , Alforifo, e Ferdinando % 
chiamati Cerdi » Infelici , e mifcri ^an- 
ciullìni, a quali efflij, e patimenti vi fcr- 
ba il fatto ! 

59 Rapprefcntauanoqueftidueban* 
bini la perfona di Ferdinando lorPa. 
dre, e per tanto il diritto della primo- 
genitura , e dellafucceffione al Regno 
era loro. Punto,& articolo,clie non po« 
tendo digerire l'Infante Sancio fécoa* 
do genito del Rè A l fonfo , fi vedeua in- 
clinatoàporre foflòpra il mondo per 
diroccarlo • Non gii mancaua ingegno, 
ccoraggio;non fagacita,e dcftrezza per 
fpingere auanti la fua fortuna. Si di- ^^«5- 
chiaro per la prima conduttiere di quel- Si?in. 
la gente , che douea condurre il fratello 
contro de' Mori. E come coraggiofoi& 
ardito tenne à freno la loro audacia , gSar"* 
fortificò le frontiere, gouernò lepiaz 
2Ci fthiuandod tutto fuo potere il ci- 
mcntcd'vn fatto d'armi sii quel iìcuro 
configlio, che gli Africani, i quali ne* 
primi inceneri fcmb : ano Lcodì» col be« 
nefìcio del tempo diuentan Lepri . la 
cotai guifa queUu gtouane fo lecito , Se 
auueouto (i. fpianaua la /Ira ^a al Re- 
gno , ttudiandofi à tutto sf arzo di gua- 

dagnacfi l'amore de* fo.dati , l'affetto 

Q z de* 
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de' popoli , la beiKuolenza de' Grandi » 
dtmo(lrando(ì à ciardieduno corcefe , 
atfabilete liberale. 

60 Qiicfte erano l'arti > ò pur le vir- 
tù , con le quali s'ingegnaua rendcrff 
amabile, e ben veduto, non ignorando , 
quanto inoro mancamento, e difetto 
rendcffe à vaffallì odiofo il fuo Padre 
Alfonfo, Si riconciliòtotto in Cordona 
con Lopc d'Haro Signor di Bifcaglia , 
caualicro di quelle parti , che habbiam 
veduto, àdifegno di (cruirfi dalla fua di, 
ligenza, &induftria contro i Nipoti, 
Haurebbc fatto lo fìcffo conD.Gio- 
uanni di Lara, fratello del morto Nu- 
gno, fe non hauw'fle faputo , che il Pren- 
cipe D. Fernando gli hauea sù l'articolo 
del morire raccomandato i figliuoli 
Cerdi. E per poter meglio attendere ad 
vn negotio , che non gi'impnrtaua me- 
rito d'vna Corona, accordò col Rè di 
Marocco vna tregua^ giurata di due an- 
ni, fotto l'ali pacifiche della quale fi 
portò à gran fretta in Toleto , per vifi- 
tare,comediceua,il Rè fuo Padre, ritor- 
nato tcftè da Francia ; ma in verità per 
indurlo i preferirlo à N»poti nella fuc* 
cefione al Regno della Gattiglia . 

61 II primo à porre in campo que. 
fto trattato fu Loped'Haro, the prefo 
il tempo opportuno, lo »ftillò doicemé, 
te all'orecchio del vecchio Rè. Secon- 
dollo l'Infante l>. Emanuele, guada- 
gnato ancor'egli dalle lufinghc di San- 

cio, 
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tìo , col cui configlio il Rè Alfonfo % 
tuttoché haiiefle grandemente i male , 
che fi trattaffe) lui viuo> d» chidouea 
fucccdergli doppo morte , fi contentò 
nondimeno , che fi poncfle qucfìo pun- 
to in confulta : nella quale dibattente fi 
lungamente le ragioni dì quefia, e dì 
quella parte > fi votò finalmente i fauo- 
re di Sancio : fc con gìuftitia » od à tor- 
co, non cocca a me il difiinirlo > nè que- j 
Oo è luogo da difputario . 11 cerco è > 
che preuaife inquefio particolare il ri* 
fpetto del ben commune , il defiderìo 
della quiete>e pace del Regno : eflendo 
pur tropo chiaro , che fe Sancio non-, 
preualeua con la ragione, haurebbe cer* 
caco di preualer con la forza : al che fa- 
re non gli mancaua vna robufia > e fio. 
rica età , con buon neruo dì foldatefca > 
l'applaufo de' popolì,il fauor de* Gran- 
dina viuacità dello fpirito . 
6i Ma prima, che più lungamente 

• : "L- iT Morte 

diluì ragioni , mi chiama a (e la morte Rè ( 
del Rè Giacomo d'Aragona , fucceduta Giaco-, 
quell'anno appunto, nel quale ci ritro- ^[ 
uamo del mille ducente fettantafei, à nanei' 
ventifctte di Luglio . S'afFaticaua que. i»?** 
ft'huomo infaticabile , e gcnerofo in ri- 
durre al loro douete i Mori di Valenza , 
che lotto la fperanza de gli aiuti del Rè 
di Marocco gli s'erano ribellati ; e gli 
haucua poco mcn che domati, e vìnti t 
quando aflali'.o in Xatìua da febrc acu- 
ta) fife condurre ad Algezira, edi là a 

C 3 Va. 
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Valenza, doue fentendofi venir meno 
dichiarò l'Infante D. Pietro quiuiprc, 
fcnte Tuo fucceflbrc , doppo d'haucrio 
arricchito d'vn prctiofo teforo di falu- 
teuoli documenti à ben reggere i fuoi 
vaHalli . Et i fpiegare via maggiormen- 
te il fcntimento interno del cuore ve- 
ftì l'habito di S.Bernastdo, con difcgno , 
fepiù viueua, di ricirarfi nel Monafte- 
ro di Popolerò» & iui terminare reli- 
giofamente i fuoi giorni . Ma non l'a. 
mando di tanto il Cie'o , lafcìò à venti 
fette di Luglio la Tua fpoglia morcalCfiii 

Suo e- ^"^^'"'*^ • 

logio." 6i Rè veracemente d'ìmmortal no- 
me.di fama eterna > ò lo rimiri nella Tua 
Reggia , ò fotto le tende >' rè men Reli- 
gio(o,che fot teiattefo, che oi iui fcnuo- 
nohauer dedicato à£)io mille Chiefcj 
tr^ le quali per auuentura deuono ha- 
uér luogo molte Mefchitc, di fianze im- 
monde di Macomecfo , diuenute Sacra, 
rij di Gicsù Chriflo . Nelle cofe dclla_j 
milina Io paragonarefii à gli AIe(Tan- 
dri>& a ì Cefariiiì fu prode di mano, d'- 
animo inuitto . Combattè trenta volte 
co' Saracini,& altrettante volte demol- 
ii, cvinfe, riportando dalle vittorie il 
cognome di Conquiftatore . Regnò (cf « 
lanta tré anni , ne viiTe fe (Tanca fette ; e 
fé la fola macchia dell'incontinenza nò 
bauefle ofcurato in gran parte il luOro 
della fua gloria , lampeggiarebbe lumi- 
nofa à pari del Sole , Della fua Mog ie 

Vio- 

r 
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Violantehebbequefti figliuoli; Pietro 
fuo fuccc flore ; Giacomo Rè delle Ba* 
icari ; Sancio Arciucfcouo di Toleto > 
due Regine» D. Violante di Cartiglia; 
D.lfabella di Francia; e la Prencipeffa 
D.Coftanza , moglie dell'Infante D. E- 
manuclc.fratellodel Rè D.AIfonfo . 

64 Di D. Tcrdil Egidia Vidaura^ 
hcbbc vn'altro Gfacomo Signor d'£xe- 
rica, e D.Pietro Signor d'Aicrbe, di' 
chiaracì figli Icgitimi fu'I morire , e fo» 
fìituici a figliuoli di Violante, incafo* 
che coftoro mancaflero fcnza eredi D'- 
vna Dama della famiglia de gli Arci- 
glioni generò Fernando Sanchez, co. 
lui > che fotto la violenza di fuo fratello 
perde la vita. Di Berengaria Fernan- 
dez lafciò Pietro detto Fcrnandez , 4 
cui fè dono della Villa» che chiaman 
Izar. Adunque morto il Ré Gfacomo 
d'Aragona, l'Infante Pietro prefc in Sa- 
ragozza la Corona , e'I manco Regale» 
doue da' Grandi del Regno gli fu gin. 
rata fedeltà» & omaggio, canto nella 
propria perfona > quoncoin quella del 
di lui figlio bambino » chiamato Alfon- 
fojdoppola morte del Padre. Reftarono 
à Giacomo fuo fratello le Baleari con 
titolo di Re; il Contado di Rofiìglio- 
ne» e di Mompolieri . dominio bacante 
alalciarlo inpace>fe l'ambitionedi fuo 
fratello non gliel contende . 

6$ In canto il Rè di Francia Filippo , 
d cui calcua non poco de gl'intereffìdì 

C 4 Gio- 



<6 Varn Quinta . 

Giouanna Regina di Nauarra, (^eftina 
ca moglie al figliuolo Fiuppoil Beilo, à 
quietar le turbolerize»e diui/ioni di quel 
pìiippo reame mandouui Carlo Conte d'Ar* 
rindi toisil JO della fancmHa con buon ne tuo 
pidfiia difoldatefca,ccolmcg io della nobiltd 
le Na. Francefe. Nèildilcgno gli andò fallkoj 
perche Carlo, Caudliese di valor pari 
alfangue, ondcdifccndeua t s'adoprò 
in guifa con lo sforzo > e con la dettrez. 
za» che ridufle in breue le cofe si fegno , 
ch'Ogni altro partito al Francefe rel . ò 
difocto. Garfia d'Almorauidcs capo , 
c guida de' folleuati , rocco , e vinto in 
campagna aperta , fi ritirò fuggendo ia 
qucIquarticrodiPamplona, che chia- 
mano Nauarreria ; di donde quantun- 
que circondato da* nemici di ftrctto af. 
fedio ,ientò di notte tempo la fuga co' 
fuoi feguaci, per mezzo le fentinclic, 
ricouetandofi in Sardegna , oue efulc , 
e ramingo vifle quakh'anno ; mentre 
Carlo prefa Pam.plona quietò per ogni 
patte le turbolenze ; onde la Nauarra 
tranquillamente (otto l'ombra dc'Gigli 
Franccfi buona pezza fi ripofsò. 
L'infan- 55 Nella Caviglia l'Infante Sancio 
^lo^tf- non iftaua punto quieto j tal'èappunto 
o5°a\i l'ambitione femprefofpcttofa, Tempre 
Regno follecita : quantunque haueffe vinta la 
liiV^^'lJte per via di forza , non i'hauea vinto 
per via di giuftitia,c per via d'ifFcttoXa 
maggior parte de' Gradi compatiua vi, 
uamence quei due fanciulli fpogliati i 

torto 
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torto dell'eredità del ior genitore , o 
per quanto fi Hendeua la Jor ponanza,fi 
moftrauano rifoluti a dar loro aiuto. 
Ciò tenca turbato , & anfiofo l'Infante 
Sancio . h ccade, che la Regina Violan- viola- 
te grandemente inclinata alle grandcz- te rc- 
2e de* Tuoi Nipoti , non iftimando loro gjJCj 
ficura la dimora nella Caftiglia, per de. giiaàu- 
fidcrio di porli in faluo, (e l'intereflè h co* 
di fecreto con D. Pietro Kè d'Aragona 
fuo fratello ; e tìngendo volerli abboc gona • 
care con eflò lui , nei conucnto d'Hucr- 
ta per altri affari, vi i] conducete co* 
due fanciulli, co' quali furtiuamente fi 
fuggì in Aragona, con tanto difguftojc 
rabbia di fuo marito , che più non hau, 
rebbc fentita la perdita del luo regno . sdegno 



Ó7 Non potendo far' altro l'irato <iei Rè 
*\è, sfogò la colera con coloro , che (ii- fj^ p"' 
ino complici del deiitto.Ordinò fo(fero quciu' 



prcfi in Burgos l'Infante D. Federico f"S^> 
fuo fratello, e Simon Ruiz d'HaroSi. 
gnor di Camcros ftretto parente di Lo- 
pc.Di che l'Infante Sancio non appieno 
fodisfatto , fè condannar l'vno al ferro, 
l'altro alle fiamme . Fé bruciar viuo ia- tà dcu" 
Treuignocon crudeltà più che barbara infante 
Simon Rujz. £a D- Federico fuo Zio ^an"** 
fc fpiccar dal bufto la ccfta in 3urgos 
con odio ftraordinario del nuouo Ino 
précipato.lccui fondamenta fi butta ua- 
no nel fanguc di caualieri fi principali * 
€ fuoi (tretci parenti: tanto pjù, che non 

volle vdir parola alcuna in loro difcol- 

C 5 pa. 
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pa . Si (limò imbractaca cucca la Cafìi- 

glia delle macchie di quei fangue inno- 
^cence > c ne prcfagirono i più auueduci 
maggior copia neirauucnire. 

68 Furono tali > e tanci i particolari 
di()ue(k fugadcHa Regina Violance . e 
dei fuoi nipoti > che l'intraprendere à 
raccontarli farebbe vn non mai finire . 
Se ne rifentirono non pure il Rè di Ca- 
Oiglia» ma quel di Francia fratello di 
Bianca , madre de' due Fanciulli > che 1' 
haurebbe voluti nel (uo reame , non fi 
fidando molto del Rè d'Aragonaidi cui 
temeua , chefofle per afltcurare i prò. 
prij intereflì à collo di quei poueri in. 

' nocenti. Dall'altro canto il RéD. AI. 
fonfo facea ilrepico fempre maggiore , 
e con lettere , & anrìbafciate follecica ua 
il Rè d'Aragona à rimandargli co* Ni, 
poti la moglie à cafa ; mentre quello 
mandando il negotioin lungo fìi'cufa- 
ua con dafcheduno sù la maflìma gene, 
rale» che ne' ltati> e ne' regni altrui ef- 
ferdeue qualche luogo di refugiOj e di 
fcampo à qualunque lo vi ricerca)quan- 
topiù ad vnafua (creila > e al fanguo 
regio perfeguicato . l£t in tanto gcdeua 
egli, che l'arbitrio d'vn'affarc cofi im- 
portante foflè in fua mano. 

69 Finalmente doppo molti (chia- 
ma 2zi,e d battimenti fi conuenne, che* 
la Regina Violante ritornafle al mari* 
to. che i fanciulli Cetdifotto buona.» 4 

cuilodia refiaffero in Aragona : giufia 

ia 
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la quale deliberatione paro'c?. la Regi- 
na>i due fanciullj furono ritenuti laXa* 
tiua quafì prigioni. Tal'era ia condicio- 
ne di quei tempi . Sì (timaua buon par- 
tito per gl'innocenti priuarli della li- 
bcrta.per affìcurar loro la vita La Pren- 
cipeHa Bianca nnadre de' rifuggiti , mal 
fodisfatta d'h^uer generato all'ombre 
d'vna prigione , quii die fperauad'ha* 
uer prodotti alla luce del regno > e della 
corona ; (ì lamencaua co gli huominit e 
con i Santi del Paradifo > che le fi ftrap. 
patìero Ic.vjfcerc nel diuidcrla da' figli- 
uol:. Miei pargoletti, dicrua ella>quan- 
to è fiero il voftro defhno ! di qual mis- 
fatto fìece voi reiPvfciti poco fà alla lu* 
ce, fere ccndannatialle tenebre? fciolti 
dalle fafccj fece rifiretti ne'ccppi.^ Nati 
al Regno, incontrate la feruitu . Douc 
cercale fcampo, ritrouate perigli. Siafi 
che il Rt di Caib'glfa v'inuidia la coro- 
na, il Rè d'Aragona perche v'infidia? 
Infelici, vi foflero almeno conceduti gli 
abbracci , i baci di voflra madre , il po- 
terle ridire le vofìre fuenturc . 

70 Su queHi lamenti la fconfòlata-* 
portatati in Aragona , cercò d'ammolli, 
le la durezza dei regio petto , {congiu- 
randolo i volerle render i due Tuoi ca- 
ri; ma niente impctrandojfuriofa Baci 
canee, pafsòin Francia al Rè fuo fratel- 
lo. Buttataglifii piedi i forza di fcon* 
giuri , e di lagrime , il perfuafe à vcndi- 
car'ìruoÌCO(CÌ} i muouer guerra in va 

Q 6 Uiu- 



éo Parte Ouinta, 

tempo (leffoa! Casigliano, all' Arago* 
nefe.coftrìngendoli à viua fona , pofìo 
che la ragione non hauea luoco * à te- 
ncrfi dentro i termini del doiicre . An- 
Abboc- teuidcro qucflatempefta grincereHari , 
roseli' ^ ifchiuarono l'impeto , & il periglio > 
Infaate S'abboccarono infieme il Rè Pietro , e 
sancio, iMnfante Sancio à quattordici di Sette, 
pkcro cartello polio tra Requena, e 

Rèd'A Bugnolo: dotide confedcratifi ivi di lo- 
"go"*' ro , partì per Catalogna rAragoncfea 
frenare i moti, e l'agitationi, che vi fol- 
leuaua Armengaudo Cabrerà Conte* 
d'Vrgel ; & il Caftigiiano per Badaios, 
doue s'era portatoli fuo Padre Alfon- 
fo ad abboccarli con Dioniso nuouo 
Ré di Portogallo fuo Nipote . 
j^ojte 71 Età morto quelto anno iftcffo 
d'Aifó AHònfo Padre di Dionifio d'anni fec. 

^« tanta ; Rè,fe ne togli la fola colpa d'ha« 
tog*i- ucr rifiutata contro ogni legge la Con- 
io! tefla Mctilde, vtilc al Rcgno.e di chiara 
fama. Gouernò la Luh'cania trenta due 
anni con fenno al valore eguale . Coli* 
vno fi fé amare da fuoi.coll'alrro teme- 
re da gii (tranieri . Gli partorì Beatrice 
fua moglie baftarda d'Alfonlo quattro 
figliuoli, due mafchi, Dionifio fuo fuc-- 
ceflòrc,& A fonfoConte diPorcaleo- 
pe ^ e due fcmmc D. Bianca » e D. Co- 
Itanza . i Mori circonuicini il temerò* 
no à pari del folgore, come quello, che 
tolfc loio coirai mi in mado Algezira, 
Àlbufera, Faro con altee piazze nel di. 

itret, 
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ftrètto di Silues . Ritcce Caftro, Porcà- 
leope» Bsia, Eftrcmoz: fondò monaftc. 
riiTiparò Chiefe. Edificò in Lisbona vn 
fontuofo Conucntodi S.Domenico jia 
Santaren vn'altro di S. Chiara , opre il- 
lultri, d>c atte a rifchiarare ne* Secoli fu- 
turi la Tua piecd . 

71 La liberalità verfo poueri non 
pennello» che la dipinga . SpefTo ha- 
uendo confumati nel fouuenirli tutti i 
tefori del publico;pofe mano a priuaci , 
impegnando , e vendendo mafTeritie , e 
arredi di caia per riHorarli ; amando 
meglio, comedirfolea, di viuerpouc- 
ro>che di morire auaro. Morì in Lisbo- 
na, douei gran pompa fù (epcilito nel 
monaiterio di S.Domenico , da lui fon* 
dato. Lui morto, nacquero fubito tra 
due fratelli diuifioni, e difcordie . Dio- Dioni. 
?nifìo il maggiore fucccduco nel regno 
al Padre, haueua molto à male, che i\\ gino'* 
fonfo fuo minor germano in vn regno lucce- 
affai ftretto haueflc vna portione aflai p*^. 
larga. Col11'inuidia,ei'ambitione mi- nei" 
furafempre l'altrui col molto, & il fuo i^tp» 
col poco. Procuraua per tanto di fpo- 
gliatlo con la forza di ciò.che colui noa 
volea renderli a buona ragione . 

75 Ne mormorauano i popoli alla 
gagliarda, parédo loro pur troppo ma- 
Ic.che le prime pedate , che imprimeua 
il Rè nel fuo rcgnoj'imprimefl'e su lt«» 
violenza,e sii hngiuftitia. A comporre 
quelle differenze KXÀ due Nipoti cra- 

fì poc- 
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fi portato in Ba'dois il Rè Alfonfo fot- 
te la parola , che il Rè Dionifio haureb- 
bc iui ripofto ncHc fue mani Je differen- 
ze con fuo fracellOiparoIa,che gli fu po. 
fcia maroflcruata ; attefo che il Porto- 
ghefe pottatofi fino a Yelues, villaggio 
diftancc tré leghe folo da Badaios , mu. 
tato di parere ritornò in d»etro. Foffe 
flimolo di confc'cnza)Che l*acci)fà(?e del 
fuo fallire, ò (ìfìdaffe pocodell'auolo , 
che (Hnnaua più inclinato al minor Ni- 
pote su queita maflima generale; che la 
parte ptù fiacca tróua per odinario 
più protettoti : il certo è, ch'egli non», 
comparue al Iuoro prefìffo con efterno 
cordoglio del Rè fuo ZiOi à cu» pur 
troppo fpiaceua il vederti burlato da^ 

Scorre- VnfuoNipOtC. 

xic dell' Ma>chc che gliene pareiTe, li bifo* 
sancio gnò aringcrfi nelle fpalle, e prendere, 
«ontro (uo mal grado, il camin di Siuigliai^ ; 
mentre l'Infante Sancio fuo figlio per 
altra via raccolto vn buon numero di 
Soldati , rompe l'armo feguentc dell'ot- 
tant'vno piò che mai feroce la guerra 
... al Rè di Granata, occupato in qucfta 
ir a ci', rtagione nella f^^bbricaddl'Alhambra, 
iteiio di fortezza affai rinomata dentro le mu- 
ra . Gli corfa la campagna a gran furo, 
re, bruciò ville , fpianò edifìci; , e ricco 
d'vn buon bottino, alla vifladc'Gra- 
natini campeggiò armato . Il richiama- 
rono in dietro itentatiui del Rè di Fra. 

cia^chQ dalla parte di Nauar ra^prima di 

por» 
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parcargli la guerra in cafa > tractaua per 
Tia d'accordo con ilRèAlfonfo Ja fuc. 
ceflionc de* Nipoti Ccrdi allacorona. 
Trattati, che mediante la fua deftreaza , 
conia quale li di(iurbò,riufcirono vani. 
Qui fé punto la buona corri fpondenza 
dell'Infante Sancio col Rè (uo Padre? 
neirauuenire (ludiara(]} di depporre dal 
rega! tro.no non i Nipoti foIi,ma il pro- 
prio fuo genitore;^ cagione, cheftima. 
rallo troppo parciale de' due fanciulli. 

7? Dio del cielo, quante profonde 
radici butta ne' petti humani l'ambitio' 
ne lecconi vn figlio, che per regnar (ì 
fcorda d'ellcr figliole d'elfer Chriltiano. 
Auanti ad ogni altra cofa fì congiunfe de dì 
in matrimonio l'Infante Sancio con sando. 
Maria figlia d' Alfonfo Signor di Moli» 
na . donzella di regal fangue , e (ua pa- 
rente in terzo grado : onde il matrimo- 
nio da lui contratto fenza djfpenfa (ù 
fempre nullo . Siafi che il figlio , che di 
lui nacque fuccedelle al Padre nella co. 
rona, ciò fù per torre à Marte l'armi di 
mano, non gii per dare ad vna Venere 
inferma vigore,e forza • Leggo ben'io , 
che Bonifacio Otcauo, morto il Rè San- 
cio , e viui^ncc ancora la Regina Maria 
difpensò ncll'iropedimenco di nullità, 
mi & all'hora quefia dirpenfa h:bbs 
le fue contraditi o.n i , e diincoltsi , non 
mancando chi foltenclTe , non poterai 
doppo la morte rinualidire i matrimo- 
nij, p£r altro non valcuoliiCinfuirniea- 
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tìj e di preferite ancor doppo il fatto 
pende dubbia la mente > fé poteafarfi. 
Ma » che che fia di quefte nozz?, fi cele- 
brarono elleno in Toleto con quella^ 
magnificenza,che la grandezza dc'Spo- 
(ìportaua feco. 
7(5 Doppo le quali altre più rinoma- 
"^j! te , e più gloriofe ne vidde la Spagna , 
lorto-' cioè à dire quelle di Dionifio Rè dì 
jraiio Portogallo con Elii'abetra figlia di Pie- 
ifabei- d'Aragona;fanciulia,che quanta 
ta d'V- rincHiudcua nel corpo gratia , e bcHcz, 
lagona. 23 , altrettanta haucua nel cuore hone- 
fii\ e virtù- Principcfla di cui non vi- 
de quel feco Ione più religiofa, nè più 
prudente. Q^uftè quella Eiifabetta.che 
nata in quei diluuijdi fanguehumano 
fparfo in tante batcaglic>c guerre ciuili, 
fù la Colomba» che nella bocca portò il 
ramufccllodell'oliua di pace i que(ti:,& 
ài quelli . Queft'è quella Elifabetca, che 
chiara per la corona d'oro,che portò in 
terra , e molto più illuftre , e chiara per 
quetla di ftelle,che gode in Ciclo. Nata 
appena à vita mortale , per rinafccrc al, 
l'immortale, cauò dalla bocca del geni- 
tore quell'oracolo di veriti,cioè, ch'el. 
Ja farebbe fiatala più felice fanciulla^ , 
che dal zeppo Aragonefefpuntardo* 
«cflc. QuclVè quella, che nel viaggio 
da Coìmbra ad Efiremo2,doue a com- 
porre le differenze tri due Rè Genero, 
« figlio fi códuceua, negli abbracci del. 

l'Imperatrice del Paradifo fpirò la vita. 

Que- 
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Quefl 'è quella finalmente , che dal Pori, 
tericc Vrbano Octauo l'Anno del Giu- 
bilco melile fcicento venti cinque tri 
gli applaufi d'vn mondo intero furi, 
pofia nel numero de' Beati , Cong'u 

77 Ritorniamo all'Infante Sancio. " deli* 
che terminata Ja pompa delle (ue noz ^^san- 
ze, àftabilirela ruota della fua buona ciò có- 
fortuna pafsò da Tolcto in Vaghado- «o fuo 
lid: douc congregati à gran fretta i fuoi * 
feguacii & amici, pcfe con efib loro in 
confultai (uoi intereill ; & hauendolì 
addormentati al dolce fuono delle fpe^ 
ranze, e delle promeflc > n'ottenne ciò « 

che più fcppc dcfiderare. Non vi fù al- 
cuno m quella adunanza , che fù nel ve- 
ro aliai r.umerofa, che nonponeffelc 
redini dei gouerno tutte in (ua mano » 
chi non gli giuraflefedelta,& omaggio, 
dichiarandofi di tener in Tuo nomo.» 
piazze} e fortezze. Tra queitc dimo- 
itratìze d'affetto ) e voci di giubilo non 
mancarono le gridìi di chi falutò ver. 
gognofa , & arditamente O. Sanciò Rè 
diCaftiglia, Padre, e Prencipe dclla_» 
Patria ; acclamationi,& honori, ch'egli 
dimoiiraua modcflanìcnte di rifiutare» 
condire,chc non haurcbbegiamai (po* 
gliato Tuo Padre viuo dcl.'infegnc , ch*- 
cran fue proptie,quafi folTc vn gran be- 
nefìcio laiciaril nudo nome ^ & ombra 
di Eè,à chi in vcrit<l,& in facci toglieua 
il Regno . 

78 Palsò nondimeno canto auanct 

la co» 



66 Parte Quinta, 
la cofa in que/la adunanza! che 1* In fati- 
te D.Emanue'e fuo ZtopoOofì fotto ì 
piedi il rifpecco douuco al fratello, il di* 
Edichia chiaro à(uo nome, &à nomedegli a- 
cf * duaatf con Scrittura , c fenten za publi- 
iiigiia ca caduco giuridicamente dal regal cro- 
contro no, indegno de gli ornamenti, e nome 
^"J '*'di Ré> foditucndogli nello Scettro, e 
nella Corona il figliuolo Sancio , tri Rè 
di Leone, cdi Cartiglia il quarto di co - 
tal nome • Cafìigo veramente del Cielo , 
(e non per altro da lui molto hen merita- 
toper hauere poffo la bocca nell'opre deU 
{a dtHtna proutden^a , e nella compoft' 
tiene , efiruttuta del corpo humano » af- 
fermandola difettofa^ e non bendtfpofìa : 
quafì poHa Talpa vile del tutto cieca^^ 
fcoprir più auantì nelle cofe create di 
quello fcopre l'eterno Sole» ch e tutto 
Juce , e faprrc nell'operate. Sed ab hoc 

dijfentit , & falfum impt^lum probat D» 
Joannes Briz. MaTtyne:^ in Hiftorta Sm 
Joanms de la Penna ltb.$,cap.2j. quem re» 
ftrt Solorz.anus de iure Jndtarum, tom.i» 
r.8. num g^* licei plures cum authorere^ 
fitunt . 

79 Non hcbbcro parte alcuna ia^ 
quelia congiura i due principali Signo- 
ri di Cartiglia D. Giouanni Nugnez di 
Lara, e D.Lope Diaz d'Haro j il primo 
d cagione, chchauendo ereditatola^ 
piazza d'Aibaracino, dote di D. Tercfa 
d'Afagta fua moglie ■> e figlia d'Aiuaro 
d' Afagra fuo Suocero > vi fi teneua den- 
tro 
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tro con buon prcfidio, vfccndoncfo», 
uentc armato à danni horadeirArago* * 
nefe . bora del Casigliano , co* quali vi» 
ueuain aflai mala corrifpondcnza. E 
perch'era fituata quefta fortezza a* con- 
fini d'ambedue i regni , trauagliaua 1% 
vno , c l'altro con fortite , e con fcorre- 
ric, oltre al dare ricetto in effai rifug- 
gili d'entran^bi i regni. Con che fi tirò 
nnalmente contro lo fdegno, d'armi 
del Rè d'Aragona , che tifoluto di to- 
glierfi quefta Spina d'auantià gli occhi 
il cinfcdi ftretto afledio, coftringendo. 

10 a rendere la fortezza a patti di giufla 
gucrrate dandola ni dono à D-Fernando 
Signor di Ltria, (no baftardoj natogli da 
Agnefa Zapatca fua amica . 

8a Cofi la forte piazza d*Albsraci. 
no, dominio antico de* Signori d'Afa d.Àfb" 
grajpafsò da queftid quelli di Lara,cda macino 
coltoro à quei d' Aragona , appo i quali 

11 fermò (ìn'ali'anno mille ducento no d' Ara< 
uant'otto, quando fu di nuouo reftitui so"'* 
ta à D. Gio: Nugntz di Lara . Dentro 

la piazza ftefia pi ima della fua perdita 
fi trattenne qualche tempo D. Lope 
Diaz d'Haro , difguilato ancor'cgli col 
Rè , e col figlio i cagione della morte 
data à Simon Ruiz Signor di Camaros 
fuo (fretto parente: il perche trafcura- 
•rono entrambi d'interuenire à quell'» 
adunanza » nella quale l'Infante Sancio 
fù ralutato9 e giurato Rè in tempo, cho 
Alfonfo fuo Padre al folico crafcuraco 

nelle 
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Delie cofe del gouerno» ceiebraua I . 
nozze in Burgos didue Infanti Tuoi fi. 
gIiuoli>Piecro,e Giouanni ; accoppiaco 
l'vpo con la figlia del Signor di Natbo- 
na; l'alcto con quella deVMarchefe di 
Monferrato . Doppo le quali gl'ingrati 
figli, abbandonato il lor genitorc> fero- 
no volontario pa^aggio al partito del 
lor fratello» 

Si A nouitd cofì grandi deOato al 
quanto dal (uo profondo letargo il Rè 
TI Rè D. Alfonfo , applicò finalmente ilpcn- 
^Imz^ fiero *i propri; interclfi. S'aggiraua di 
contro qua , e di li per difendtrfi , per ifchiuar 
il prò- iatempefta,che l'incalzaua^ma con tan- 
luof ^® P^'^^ buona fortuna > che il più de'- 
mczi , che pìgliaua per porli in faluo,il 
lafciauano allo fcouerto t Armanano i 
prò del figlio non pure i nobili del pae. 
fe>ma i Rè Ibanieri d'Aragona , di Por. 
togallo , quello fuo genero » quello co* 
gnaco. Il feguiuano i popoli, e gii apri- 
uanoa gara le loro porte le principali 
città del regno ; la Soldr^tefca era tutta 
fua a cotal fegno , che il poucro Prcnci- 
pe fi vidde ridotto in neccilìtà di far ca- 
po a gli aiuti dì Granata , e di Francia . 
Sì collegò col Rè Maomad , rimetten- 
dogli buona parte del tributo, che gli 
pagaua, nè con tutto ciò potè fermar /a 
fua fede » che non fi fcoprifle tolìo infe. 
dele,piegando al partito de' congiurati. 

82 Scriffe i D. Alfonfo di Gufman 
Signor diS Lucar, che di lui mal fodis. 

fat- m 



L bro Primo • 69 

facto fì crouaua à feruigi àd Rè di M^. 
rocco nell'Africa, in vn pofio affai ri . 
guardeuole, prej^andolo à ftordarfi ge aiS" 
ncrofamentede'paflatidjfgufti.&à ri. t° 
pigliare più tofìo l'antica buona corri J^ai'* 
fpondenza. Elkrcofa d animo nobile, e fòcuS 
coraggiofo, qual'era il fuo , pagar l'in- man» 
giurie co' bencficij , i torti con la genti- 
lezza, ccon la cortefia. Se ritrouarfi 
grandemente bifognofo di danari, e di 
gente ; poter egli medianre l'amicitia, e 
l'autoritd , c'hauea col Rè di Marocco 
l'vno, e l'altro impetrargli . Abbracciar, 
fe volentieri Toccafione di compiacer- 
gli, fic 

uro , che n'haurebbc riportaco d 
fuo tempo la ricompcnfa,che mcritaua 
feruigio fi rileuance . Inrenerìffi à queHi 
fcongiuri l'animo nobile del Gufman,e 
più di quel, che Zeppe richiederei fa- 
uoredelfuo Signore, daJ Rè Barbaro 
confeguì . 

S$ Pa fsò lonenTo Rè di Marocco m 
fuo aiuto il mare, & hauendo fatto alto 
in Algezira.città giudei Conte D. Giu- 
liano, s'abboccò lui con il Rè Alfonfo 
con fi grandi conuencuoli, e cortefia , 
che fù certo cofa di marauiglia . Venuti 
al particolare della precedenza, c dell'- 
«onoranza, n'hebbe,com*era ildouerc, 
fempre la megho uRè di Cafìiglia^. 
Volle il barbaro , che fede/k in vn più 
cmincnfe,e fub.'ime trono, aflegnando- 
nc egli mcdcfimola ra.qione con dire, 

chcil Cafìjgìiancolueaimki'iuifuo 
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hofpitc, eforaftierc era Rè per luccef. 
fione nato tra le porpore, e !:- corone , i 
cui faccano nobii corteggio vna lun^a 
ferie d'anteceflori , tutti con diademrtn 
capo,e fcettri alle mani ; li dou'egli Re 
di conquifta era il primo , che dal vaio- 
te, c dal fauore della fortuna godeua il 
trono. Nel particolare poi difar la.^ 
guerra contro l'Infante D. Sancio fu 
Sabilito, che Rli Africani circondaflero 
di aretto aflcdio la città di Cordona^ , 
piazza, che fcguiua nella Betica il patti- 
t-odc'follcuati. j . f 

84 Fu CIÒ torto porto ad effetto len- 
za alcun frutto . difendcndofì i Cor do- 
fxwto. ucfi fi brauamcnrc, che doppo venti 
giorni d'alìedio fu cortrerto il Re Mo- 
ro, difperando del buon'efito dcll'im- 
nrcfa,ad alzar le tende . Diede il guaito 
folamcnte alla Campagna di Montici , 
rifattiui molti dàni,pieno di dijpetto , 0 
di rabbia fi ritirò ad Equa . Qui venne i 
trouarlo i gran fratta il Re D. AUonio , 
ma con fretta maggiore quindi parti . 
Fugli fufurrato all'orecchie da non so 
chi , che il Barbaro tramaua di porgli le 
frani addoffo. Forte ciò talfo,pvcro,il 
Kè Alfonfo nell'auuenire più non li 
fidò d'vn'huomo , la cui fede gli era fta- 
ta vna volta fofpetta;cagJonc,che colui 
fuor di modo dolente , che alla pur iti 
della fua riputatione fi poneflc macchia 
d'infedeltà > ritornane nell'Africa con., 

più (d<gnOiChcfcucto,Lafciò nondimc, 
- no 
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ho fotto la condotta d'Hernando Pon- 
ce dì Leone mille caualli> co' quali ab- 
batiucofi il valorofo con dieci m la de' 
ribelli 1 generofamencc li mife in fuga . 
Tal'eralafcìenza mil tare , c lo sforzo 
di queOo nouello Spagnuolo Marte. 
Eccoui i frutti delle difcordie , e guerre 
ciui!i»facciicgRiamentidicittjÌ, ftragi 
d*e{krciti,defoJamento de' regni . 

85 E nel vero queft'anno delJ'ottati- 
ta due , & ottanta tré fù funefto non pu. pìcuo 
re alla Spag ia.ma molco più alla Fran <*' Ara- 
eia per io diluuiodi fangue Francefe, fn?^. 
che allagò la Sicilia fono la famofa con. quiiS" 
cìura diGiouanni di Preci :a,no(T>c à H <*' sui- 
fti Gallicani mai fempre infauflo . Se la ^^** 
materia.c'hòper Iemani>mi daffccam' 
po di fuoiazzare , donarei qualche liilla 
d'inchioftro à quefìo racconto> e richia- 
marci su lefcenevna traged a» di cui s'- 
accennano lagrimofì mai fempre gii at- 
ti Ma rictouadomi in cafa propria affai 
occupato.non dcuo tramifchiarmi nc*- 
piati altrui . Dico folo, che fù queUa la 
prima porta,che aptrfealla gloria Ara- 
goncfe ne* regnt forafticri nuoui teatri : 
Jl Rè Pietro d'Aragona, i cagione della 
Regina Coiianza fua moglie , figlia del 
Rè Manfredi prefunta erede deli'lfola. 
Vi fù chiamato à gran fretta , quafi in 
ptouincia vuota di concorrenti, a pren- 
derne toftamcnte l'inueflitura.V'accor, 
fc egli su l'ali de* remi d'vna numcrofa , 
c polfcnte armata , e poiloui vna volta 

feli- 
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felicemente il piede p'ù non nel traffe . 

86 Siafi che Carlo Ré di Napoli s - 
ìmpegnaflé a tutto fuo sforzo di riporfi 
in pofl'cffo del già perduto , andarono 
tutti à vuoto i Tuoi difcgni , e le Tue mi- 
uaccie. Il Rè Pietro, che lontano 'alle 
fpiagge d» Spagna forte tem-ua , che ti 
nemico cogli aiuti di Francia no rincal- 
zale à dilu! garlo acutamente da tal 
pardcogli fignificò per vn'Araldo, che 
porto , che fi contauan merauiglie del 
fuo valore, àfchiuarii fangue di tanti 

5^Rè farebbon morti fenza lor colpa, fa- 
Cario rebbe ftato più gloriofo terminar* in vn 
diNa- duello di cento.c cento^de* quali fareb- 
fnduel-^^"*^ effi due flati i primi , ogni loro li- 
io di tiglo,e piato . Fofìe per verità di Ré d*. 
cento , Aragona l'autor di queila disfìda> come 
*""^*gli hiftoriografi Francefi ci lafciarono 
Icricto, ò pure il Rè Carlo, come vo* 
glion gli Aragonefi ; fi conuenne > che i 
due Ré con cento caualiei i per eia* 
fchcdunofibatterebbono in Bordcos > 
Citcd capo della Guienxa , polìedura in 
quel tempo rial Rè Odoardo d'inghil- 
terra con patto , che la Sicilia farebbe il 
premio del vincitore ♦ non douendofi 
meno d'vn regno alla vicroria d'vnRè. 

87 Gouernaua in quella (tagioneia 
naue di Pietro Marcino Quarto, dina- 
tione Francefe , e come tale afìFettionato 
al partito de gli Angioini: onde infor- 
mato del (ucceduto nella Sicilia , e di 

ciò^ ch'era in punco difuccedere nella 

Fran? 
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I^rancia » volle {turbarle . ScrilTc lettere 
di fuoco a) Ré d'Aragona > addiman- 
dandogli forco pena delia fua indigna- 
tione a leuar via la mano da gii acquifti 
della Sicilia > e di non entrare in duello 
per queOa caufaj e finalmente a ritirarfi 
più che di fretta nel proprio regno,fcn- 
za tutbare vn tantino la quiete» e la pa- 
ce altrui . Non cofi facilmente per mi> 
naccie.e parole s'abbandonano i regni : 
akro vi vuole , che ragioni * e configli à 
far fi» che fi monti dall'altezza d'vn^ 
crono . II Rè Piecro non vbbidì : il per* 
che > come contumace* e difubbidiente 
foggìacquealle cenfure di Sanca Chic ^ fcs- 
fa. Gli fi fulminò contro in Monfìafco* mum- 
ne à noue di Dccembre la Scommuni> "to^» 
ca Pontifìcia, e fiì il fuo regno interdet- JJ," y' 
to . Ad Odoardo Rè d'Inghilterra ftì * 
con graui parole raccomandato > à non 
dar campo libero a duellanti • 

88 Ma mentre il Mondo tutto conu 
fofpcnfìone» e curiofìtà grande a ttende 
lariufcita di quefla pugna; e la Regina 
Colìanzacon D.Giacomo fuo fìgIiuo« 
loèriceuucaa gran pompa, & a gran, 
d'honore in Sicilia à venti due del mefe 
d'Aprile dell'ottanta tré : IJ Sole con i 
fuoi raggi hauea condotto sii l'orizon- 
te il di desinato alla battaglia de'cen- 
to, e cento , e per mirarla più alla fco- 
perta.ad ogni tenebrofa nube>e vapore 
hauea dato bando. Quando il Rè Carlo 

hauendo più hore pafleggiato il cani* 
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po,afpeteando in vano rAragonefCf che 
non comparue , verfo il cardi fe ne par- 
ti. Foflè debolezza d'animotC di corag- 
gio, di che accagionai! Rè Pietro la 
parte auuerfa; ò purerofpectò di foucr- 
chicria,e di cradimento.con che fi sfor- 
zanodi fortrarlo all'infamia gli Arago- 
nefì. affermando , che il Gouernator di 
Bordcos di ciòauuifollo > a cui foggiu. 
x\t^^' gne hauer'cg!iconfegnatoia lancia j Io 
nei cà- rcudo>l'eImo,e la fpada, in teflimonian- 
Sueiio. tema né la viltà, ma l'au- 

* u!fohauu(o, che Carlo con vn'efercìto 
poderofo farebbe entrato dentro Bor- 
deos.il faceua .olafciar'il campo. i 
89 Qualdi quctti due racconri (ia il 
più veros chi fapri indoumarlo ? il cer- 
to è , che quando fi fofie ve nuto a que- 
lla ro. turai il Rè Carlo hauea molto, 
più vicinigli aiuti dì Francia,chel'Arà^^ 
gonefe quelli di Spagna. Onde a mio 
giudirio l'elettione del campo non do- 
ueafarfi nelle vifcera della Gallia, ma 
in luogo meno fofpetto ; e dato> che s'- , 
era conuenuto in luogo (li qualche pre. I 
giudicio all'vna delle due patti >doueua 
la parte ofFela ritira: fene non nel t^ìpre- 
fiflò, ma alquanto prima.fe ciò poteua. 
La maggior noia però del Re d'Arago- 
na non era, ch'altri interpreta(fe fini- 
iiramente qurfiofuo fatto ; ma che il 
Pontefice Martino fieramente fcco fdc- 
gnato, oltre all' hauerlo l'anno prece- 
dente fcotnmunicaco 1 il perfeguitaua 

anco- 
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àncora con nuoui fulmini , e nuoue pe- 
ne . E in fatti in Ciuicà vecchia à vene* 
vno dì Marzo il dichiarò feparaco dal 
grembo di Chicfa Santa difubbìdience , 
c ribelle^ Dio; e pertanto dec;iduco 
dal proprio regno » dclquaie per acro 
publicolo (pogliaud) concedendone la 
conquida a Carlo di Valois fecondo ge. 
nito del Rè di Francia . Scuerirìi,che ad 
alcuno parue fouerchia^perchr alla fine 
il Rè Pietro chiamacoui da Siciliani col 
confenfo di Nicolò Terzo Sommo 
Pontefice y non da per (e Oeflo . ò per 
forza s'era in romeifo nella SiciIia,oIcre 
al dicfttOtche o^-mc marito di Coltanza 
potea pretenderai. 

po Ciò paflaua neH'Aragona.e nella 
Sicilia; mentre il fuoco della difcotdia 
ciuile tr£i il Padre > e'I figlio nella Cadì- 
glia via più brucìaua. Giunfe à tanto 1*. 
holiihtà , che il Rè Alfonfo veducofi ab- 
bàdona o poco men>che da tutti i fuoì ; 
mentre! propri) figliuoli a grande em- 
pietà feguiuano il partito del lor fratel- 
lo; nètrouando altro fcampo alla lua.» 
rouina » fé di nuouo ricorfo al Rè dì 
Marocco » & a quel di Francia . E con 
Ambafciadori » c con lettere infiammò 
Martino IV, Sommo Pontefice contro 
il figlio ; l'accusò d'cmpio> d'ingrato,di 
fconofcente » d'vfurpacore ambit ofo 
del fuo reame i che per dcfio di regnare 
glimouea guerra > impaciente d'alpct- 
cate quei pochi giorni di «rica , che gli 

O 2 auan* 
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Infante auanzauano . Diede grate orecchie il 
sancio communc Padre a querti lamenti; e pér 
l^u^il Bolla fpedita in Roma fcommun icò 
eato dal quanti (eguiuano in Spagna la vocc^ 
Papa, jjgji» Infante Sancio contro il Rè A Jfon- 
fo . Interdille tutte le Città , e le Ville 
feguaci del Tua partito > foggectandoie 
alle cenfure, e pene fpirituali . 

9 1 Cofì per diuerfc cagioni in vn te- 
po ftc(fo la Caviglia > e l'Aragona /? ve. 
deuano miferamenteauuinte da'lega. 
mi dell'Interdetto. Ne fofpirauano i 
popoli , oltre modo dolenti cercaua, 
no qualche fìrada da poterne reftar 
profciolti . In Caviglia particolarmen* | 
ce % doue il fulmine del Cielo facea più 
fccppiojcagionarono gran cangiamene 
co d'animi I e di voleri quefte minaccio 
del Santo Padre . Ei Baroni del regno » i 
cocchi à gara da '/limolile punture della 
cofcicnza i cominciarono a tauuederfi 
del lor fallire» ritornando di mano in 
mano all'vbbidienza del proprio Rè: 
tra quali i due infanti Pietro, e Giouan- 
ni furono i primi a mutar bandiere. N - 
hebbeefìremo cordoglio l'Infante San. 
ciò* e procurò, banche in vano» con 
promcffe vantaggiofc di trattenerli. Nè 
pure i Baroni i n particolare > ma molto 
Cailclia.e Ville a cagione di fuilupparfi 
da' lacci Spirituali » dereOauano volon- 
tarianienre la fellonia, riducendofi à 
pafTo à paflo alloro douere . 
91 Aggiugni, chcil Rè di Francia». 

* hauen- 
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hauendo celebrate le nozze dì Filippo 
il Bello fuo fìglio.con Giouanna Regi- 
na di Nauarra > era entrato poderofo 
nella Caviglia a fauor d'AIfonfoJn cò- 
pagnia di GiouanniNugnezdi Larat 
dell'Infante D- Diego , d'Alonfo di Ha . 
ro> e d'altri principali Baroni} co'quali 
à gran danno de' Seminati correua la 
cannpagna del Toletano : fremendone 
di rabbia l'Infante Sancio , che circon, 
daco di queili tempi da infinite difficol. 
tà,non poteui riparar tutto . £ra poco 
men . che difperato il fine di tanti . e fi 
grauimali; quando il cielo moflbfìa 
piet£i a darui qualche rimedio.tolfe dal 
mondo il Rè Aifoufo» lafcìando al figli. 
Udo in pace ciòcche con lo rpargimen- 
co di molto fangue gli haurebbe tardi 
dato vna lunga guerra . Mori il Rè Al. df,""! 
Tonfo in Siufglia carico di fatiche egual* 
mente, e d'anni) chi dice a cinque) chi . >l 
a vent'vno del mcfe d'Aprile, l'ottanta nd'* 
quattro di quedo fecolo^doppo d'etTer* ns^. 
(ì ben'armatodi tutti quei Sacramenti* 
che fon Tarmi del Paradifo contro i ne- 
mici dell'inferno • 

$\ Nel tedamento da lui fatto nel 
precedente Nouembrc > nominò eredi 
del regno i Nipoti Gerdi.con laprero to*""^" 
gatiua dell'etdjfoflitucndo al maggiore 
il minor fratello; e in cafo»chei*vnO) e 
l'altro vcniffe meno fenza figliuoli t 
chiamò alla Corona Filippo Rè di Fra. 
cia)Nipocc di O.Bianca>figliagii d'Ai* 

D 3 fon^ 
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fonfoRèdiCa(l(glia , quel de las Na. 
U1S » De* Tuoi figli niente parlò» si l'ha- 
ueuEnoetRoffcioinfegiiicare il parcì* 
to dell' Infante lancio, toarrn del quale 
coir vitima particella del Teflamcnto 
venìui a prouocare l'armi Franccfi • li 
però vero,che fu'lmonrca prieghi de* 
due Infanti (uoi figliuoli) Giouanni,o 
Dirgo.lafciò ai primo in vn coaicillo la 
Circi di Siuigiia, r di Badaios, al fecon- 
do il Regno df Murcia , con pocef)^ d*« 
inticolarfene Rè, ma però feudatario 
delCalligliano . Ordinò >che al fuocuot 
re folle darò tomba» c fepolcro fu la ci- 
ma del Caluario in Gierulalemmt ; fe* 
gnoi hiarO} che metitre vine,pm d'vna 
fiata lo vi condulfe a contemplarne la| 
Santi' i • Ai reltanve del corpo adcgnò 
in Siuiglia.od in Murcia la fepoltura , i 

94 Cosi finii RèAlfonio; Rè, che 
fe hauede hauuto la piaccuolezza , e la 
liberalità eguale alia fapieiiza, farebbe 
(tato maggiore dei Grandi . La feuer tà 
dei coitumij'inflabilita oeli'ingeg(iO>la 
trafcuragginc dell'oprare il trabocca- 
rono nel profor»do di quelle miferiCjL. 
onde non folleiiò mai la te fta . Si ritro^ 
uaua m Auila in tempo della fuamor te 
l'Infante Sancio, poco fà rihauuco da 
vn gran malore» eh; i'hauca quafì ri- 
dotto alla tomba . lui celebrò l'cfequic 
del Genitore, dando moilra v /afF^nno , 
e di lenn'mento. Dio sa, fe rifpond ua 

alfembianceilcuore; quafì voicflere- 
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flituirgli doppo Ja morte tutti gli ho; 

I nori^che gli hauea colti, c negati in vi- 

I ta;accrebbe a tutta fua pofla la magni. 

I ficcnza, e la pompa di quel martino. 
Se i fratelli Cerdi haueflero goduto deU 

I la libertà delie lor pcrfone , non gli fa« 
rebbe flato alTai facile il prendere il 
pofleflo della Corona : ma ritrouandofi 
coloro prigioni , chi poteua opporfi ad 
vn Prencipc armato , che prima ancor 
di r egnare gouernaua il regno ? 

9S Fu coronato in Toleto , douc de- 
pottoil Jutto,veaì la porpora; tato più Sde"? 
volontieri.quanto, che vediuano eoa- '««iie. 
qucfta d'vn color conforme le mem- 
Dra,c*J cuore. lui fu falutato.c giurato 
Rè da tutta la Baronia t che a gran felia 
da lui concorfe , gareggiando tra di lo- 
ro 1 fuoi parteggiani,e quelli del Padre, 
a chi poteua guadagnarne la gratia co 
piùdiuòti» &humiiio(Tequij. £cegli 
gran maeftro di fingercie fimulare com« 
partiua egualmente a queftì, & a quelli 
aficttuofo I e fereno il volto , quantun- 
que alquanto diuerfo dal volto il cuo- 
re . Terminate appena le felle partì fu ► 
bito per Siuiglia,doue l'Infante D Gio. 
uanni Tuo fratello trauagliaua à porli iti 
polfeffo della Città, g iurta il Tertamen. 
to paterno . L'arriuo improuifo d'vn 
Rè potente, & armato il coftrinfea le» 
uar la mano dall'imprefa > ed a non più 
pcofarui . Il fuo efempio fù d'infegna» 
mento all'infante D.Diego , che dcpo- 

D 4 neif: 
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heflfe ancor'eglì il penfìero del* regno 
.di Marcia > non hauendo forze da con» 
feguirlo. 

g6 Così quefli difarmati , e timidi 
augelli al comparir del nibbio toflo ap« 
pìactaronfì ; recando Sancio pacifico 
po(f£Ìibre del patrio regno ^ fe non 
quanto la vita de' Nipoti il facea cerne- 
re * che ricuperando e(n la liberti non 
gli rufcicatTero contro l'antiche liti; che 
perciò applicaua gran parte della fua^ 
indu(lriaa mancenerfì amico il Rè d'- 
Aragona: che hauendo in Tuo poterei 
due pargoletti , pocea dirfì , hauer nelle 
maniilfuoripofOt&il Tuo trauaglio. 
MandogU in aiuto vn buon numero di 
Soldatijintendendolo occupato nell'ac* 
qui(to d'Alba racino > che di quefti tem» 
pi foggettO , e prefe . di olfcrfe la fua 
affìlknza contro Francesi i che daliai^ 
Francia per la parte della Nauarra gli 
folleuauano contro vna fiera tempera. 
Rallegroni con edo lui della vittoria^ 
naualei riportata in que(U Cagiono 
dell'armata Francefe dal Tuo Generale 
Ruggiero Loria : in cui oltre alla prcfa 
de' legni nemici v'era feguita la prigio- 
nia di Carlo il Zoppo Prencipe di Sa. 
lerno , fìglio del Rè di Napoli , che me. 
nato in Sicilia farebbe ftacoda'Sicilianì 
in vendetta di Corradino tolto di vita » 
fe no'l liberaua la Regina Coftanza da 
cai periglio . 

91 Finalmencei ftabillir e con quedo 

Rè 



L'hro Primo, 8t 

' Rè vna durabile, c ferma pace da lui in- $• ab. 

' uicato 9 pafsò a Soria , c in vn villaggio bocca 
quiui vicino s'abboccarono amiche- J^^^t 
uolmence: e doppo i conueneuoli d'vna goM.' 
fcambieuole aÀcttione fì diedero reci* 
procamence la fede* d'hauer Tempre in 
commune i loro inceredì , e di non ab* 
bandonarfì Rno alla merce . Si diparti- 
rono quindi non molto doppo il Rà 
Sancio verfo Toleto * doue era afpetca- 
to da Carlo d' Artois, A mbafciadore del 
Rè di Francia : Il Rè Pietro vaio Tu- 
dela,citti nc'confìnt della Nauarra>che 
difegnaua cinger d'alTedio a diuercir le ^ 
forze di Francia dall'Aragona. Quefto 
affedio non portò feco la conquida del* 
la piazza, eh: difefa^agliardamente da 
D.Giouanni Nugncz di Lara,rifnggito 
iui da Albaracino , che mantenne con 
miglior fortuna l'altrui fortezza , di 
quehche hauea mantenuto la propria • 

pS L'ambafciata del Rè di Francia Kifpd. 
«1 Rè di Caftiglia fi riftringeua in due <icaii'. 
puti,cioè a dire,che per fuo mezo i Ni- fcTìdl' 
poti Cerdi foflero rimellì in libettà:che le dì 
s'appartafle dall.'amicitia del Rè d'Ara f ."»- 
gona difubbìdicntc al Sommo Pontefi- 
ice, fcommunicato , edifgiuntodalla 
communione de' fedeli. Il Rè di Carti- 
glia rirpofe publicamente all'ambafcia- 
dore.che trà pochi giorni haurebb'eglì' 
mandato in Francia perfona con auco-^ 
riti badate di fodisfare appieno a quel' 
Rè. In fccrcto poi pregò calda mento 
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Carlo d'Artois à volerlo, perquant'era 
in fuo potere, riconciliare col Rè Tue 
fratello , & a(Ilcurarlo , che non era egli 
alieno dal tuo partito . Coli fon Tempre 
doppi) gli animi regi), che rade voice fé 
non a pochi fcopre la bocca . ciò che di 
(ecreto (ì coua ne' penetrali più interni 
dei loro cuori • 
Motte 99 Apportò qualche alleggerimen- 
Jj^J^J co alle cofe dell'Aragona la morte del 
di Na. R-è Carlo di Napoli.fuccedutaa fette di 
poli y. Gennaio del mille duccnto ottanta cin- 
r Ara' ' perche la guerra della Sicilia 
gona. hurebbe rimeflo alquanto del Tuo fu- 
rore; e perche le forze Francefi nerice- 
ueuanogran pregiudicio, effendo quad 
communi gl* intereilì di quefte due co • 
rone:ad ogni modo il Rè Filippo per is. 
fogar l'affanno riccuuto per quef)a^ 
nr)orce>e farne prouar la fua parte ai Tuo 
giurato nemico.poflc in piedi vn'efcrci- 
to poderofo di ottanta mila fant/jC ven- 
ti mila caualliioltrc ad vn'armata di ma. 
re di cento venti legni trd galeoni, e ga- 
lee» che teneua 514 l'ancore alle forte 
Mariane» che chiaman hoggi acque 
motte. Con vn'hoftefì numerofada^ 
Narbona , doue haueua fatto alto, fi 
fpinfeegli (Icffo in perfoni contro l'A. 
ragonefe. Haueua fecoi due (uoifigìi 
Filippo , e Carlo , e Giacomo Rè del/e 
Baicari,che difj^ufUto con fuo fratello > 
ò per timore , ò per odio feguiua la vo. 
ce di Francia, 

Ogni 



Libro Vrime , 

1 60 Ogni cofa fi rcndca facile a sfor- 
zo fi vancaggiofo : Gi^ nella piazza di 
Perpjgnano, e in rutto il Contado di 
RoÀìgiione fpatfìdelfangue Aragone- 
Xc rofleggiauano i Gigli . Già nel di RèPie- 
fìrctcod'Ampurìaseran cadute a forza v'f- 
di montoni, e di torri Pcralada,e Figuc. ^J^a 
ras» due forte piazze. Già Girona negli cefi. 
Anfetani , doppo pitìmend'affedio ha- 
uea prefo il giogo; neper tanto il Kè coire 
Pietro à fi gan torrente d'armati hauea rjlchio 
ardito d'opporfi . Cercò ben* egli con ftàipS 
vno fquadrone volante molenarlitar- gionc. 
bota il fianco « tal'hora ridurlo à Gret- 
tezza di viueri, cdi foraggi; ma non 
puote giamai combatterlo in campo 
aperto, ò sforzarlo ad alzare il cerchio • • 
Anzi vn giorno , che ad impedire le vit- 
touag)ie,fGhtemandarfì al campo Fran- 
cefe dall'armata nauale , c he nel porto 
di Rofas Ci tratteneua su l'ancore , pofc 
-vn'imbofcata nel luogo del fuo palfag- 
gio ; hauendone hauuro Tempre liCon- 
Cefìabiie di Francia, e'I maiUodicam» 
poGiouannì d'Ancurt, communicata 
la cofa col Conteffabile della Marca, vi 
fi conduflero con trecento foli caualli , 
perche il nemico nó rifiutane ia pugna. 

loi Era queHomolto fuperio. e di 
numero , ma però gli auuerfanj cofi ag- 
guerriti, chclamiichia fu veracemente 
terribile.e fangumofa* Racconta il VjI- 
lanco , che il Rè Pierro doppo d'hauer 

fatto marauiglie di fua per fona, fù ma* 

O 6 la- 
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lamence ferito in faccia : onde mencre 
procuraua di porfi in faluo, fii da vn'ar. 
dito Francefc prcfo per le redini del ca- 
uajlcquali egli per non reftar prigione 
tròcòcol brando, fcannpando in fretta : 
racconto, cii'è riprouaco da Scrittori A- 
ragonefi, affermanti concordemente, 
che il ioio Re vfci fano, e faluo dal/ a 
battaglia, cfìando la mortalitii egua/e 
dali'vnai e dall'aicra parte , quantunque 
iFrancefi reftaflero Signori dcHa Can> 
pagna. Non puote il K.è Sancio in que. 
di frangenti, giuda le conuentioni , & i 
patti porgere aiuto al Rè d'Aragona; 
perche pur troppo era trauagliato nel- 
Ja Becica dal Rè di Marocco,che circo, 
daua Xerez di itrctto affedio, donde fi- 
nalmente a gran fatica il fè diloggiare • 
I02 Refpirarono le cofo dell'Ara- 
gona a cagione d*vn contaggiofo malo- 
re, che attaccatofi al campo Francefe il 
coflrinfe ad alzar le tende , & a pcnfar 
dadouero al ritorno in Francia doppo 
munite le piazze prefedi buon prefi> 
Armata dio.Io non sòjqual foffc il configLo de* 
J.""^^ Capitani nel liccntiare dall'armata», 
da Rue.niolti vafcelli mercenari) . Sò bene, che 
|iero d' coli sfianchita la lafciorono ficura pra« 
da di Ruggiero d'Oria, Ammiraglio il 
più franco di quell'eri , che forprefala 
città di Taranto nella Puglia, veniua da 
quei mari in foccorfo dell'Aragona; 
quan.!o abbattutofi nell'armata Fran. 

cefcprefl" o di Rofasia combattè,la vio- 



fé con gran valore , facendo prigione il 
fuo Generale>e quindeci Galereiin ceni* 
po > ch'altre dieci riciracefì di nuouo in 
porto per non perire ncU'acquc, con- 
dannarono fc itcfle al fuoco , che di- 
uampolle. 

io; Ne fé ponto qui la difgraciaiCO- 
me quella . che delle cofe humane nrio« 
dcracricerade volte fuol venir fola;per4 
che l'efercito di terra mczo infermo , e 
tutto sbandato su le cinnc de' Pirenei j 
occupate anticipatamente da terrazza- 
ni I trouò in gran parte la fcpoltura - Il 
medcfimo Rè Filippo, che su lefpalle 
de* fuoi foldati grauementc ammalato 
era portato in vna lettica.corfe manife- 
fto nfchio di reftar prefo . Ma fe sfuggì 
le mani de' fuoi nemiciinò sfuggì quel- 
le della Parca micidiale * che in Ferpì- 
gnaoo a feì d Ottobre gli troncò lofèa- 
tne virale» trafportando la corona dalU 
fua te/ia in quella di Filippo il Bello fuo 
figliuolo , il quale al regno dotale della 
Nauarra,aggiunfe l'ereditario di Fran, 
eia. La partita di quello Rè dal mondo* 
e del fuo efercito dalla Spagna portò 
feco gli affetti , che portar fogliono 
l'imprcfe mal fortunate. Tutte le terre » 
e città, che ò per timore,ò per forza lui 
prefente hauean feguito la fua fortuna % 
al fuo partire ritornarono i gara foctp 
il dominio del proprio Rè , fi come ap-r 
punto al partire del Sole fi veggontuc* 
te cornare a proprij poiH le iteile^ , 

An%i 
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fietro 104 Anzi Pietro Rè d'Aragona au- 
Rè à!' uczzo i cauaic dalle perdite i fuoi gua- 
Atago- dagnii pcrmczo d'Alfonfo fuo primo- 
gy°ì.gcnito,tolfc a Giacomo fuo fratello T- 
foicBa- ifoic Baleari per caftigar la perfidia.^ « 
^l^rA Che l'hauea fpinto a portargli l'armi 
\oT contro a fauor di Francia. E cai frutto 
tolfc coftui dall'tflerfi ricourato (otto 
l'ombra di quei Gigli * che nel terreno 
Spagnuolo non mai fiorirono» Ma per- 
che quell'anno dell'ottanta cinque par- 
ile nato a mandare fotterrai piùillufiri 
Prcncipi dell'Europa , quafi volcfle con 
le loro corone frcgiarfi il carro ; quindi 
fiì , che a tré fpoglie opime aggiunfc la 
quarta ancora di Pietro d'Aragona toh 
to di V ita . Inuolò à fette dì Gennaro il 
diadema a Carlo primo Rè di Parteno 
pc; a venti none di Marzo a Marcino 
Quatto Pontefice Romano rubbò Ia«. 
mitra ; à fei d'Ottobre a Filippo Rèdi 
Francia rapì Io Scettro ; e per vltimo a 
gliottodiNouembrcaPietro Rè d'A. 
ragona tolfe la porpora : onde fu regi- 
ftrato ne' farti, quafi l'homicida de i 
Prcncipi. e dei Monarchi . 
«erte. los Mancò il Rè Pietro nel cartello 
•»itij, c di ViUafranca nel colmo delle jperan» 
7'"^ zc , e nel maggior vantaggio di fua tor- 
runa Vanno quarantefimo (cito delia 
fua eti , quando il fangue più , che mai 
caldo il poitaua a nuouc conquifte , e 
fchiuatc ornai le tépefteficrcdeuavicN 

no al porto della fcl»cici,e del rippio. Si 

edC' 
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è debole il fitOi à cui s'acciene l'humans 
grandezza, e prorpcnca, che douc fi (H< 
ma più ferinO)(irompr>e fpezza Diede* 
ro àquefto Rèi! fopraoomediGran. 
de, le grandi imprefe, con le quali nelle 
Balearitenella Sicilia (i fece p.azZii.L« 
difpoftezza del corpo , la difpnfìcione 
delle membra: la viuacicà deiio (pinco» 
la beici del fembiance, lapericiadelK 
armeggiare t particolarmente in menar 
la mazza , la deprezza nel guadagnar^ 
gli affetti altrui gli comnounicarono va 
cotal priuilegio, che'l reihde veramente 
degno di più corone; fé 6on nel ren Jea 
indegnoper auuentura lo fpre zzo delle 
fcommuniche 1 e dePe ccnfure ecclefìa- 
ftiche I dalle quali fi curò poco in vita 
d'cfr:r profcioJto » onde in morte» per 
quanto fcriuonoila loro memoria acer- 
bamente lo tormentò . Quantunque nel 
pumo ertrcmo l' Arciuisfcouo d« Tarra- 
gona nel profcioglicfTe doppo d'hauer* 
10 obiigaro con giuramento di douer** 
effere vbbidiente alla Santa Sede>fe più 
viueffe . Lafciò di Coltanza fua moglie 
fci figli; quattro malchi . Alfonfofuo 
fucccllore>e i tre Infanti Giacomo * Fe. 
dcrico,c Pietro ; due femine Elifabetta» 
e Coftanza > e canto bafli delle cofc d'* 
Aragona fino i quefl'hora . 

Infine del Primo LilrrOé 



DEL 



S8 

DELL» 

HISTORIA 

DELLA PERDITA, 

E riacquìdo della Spagna 
occupata da Morì . 

« 

LIBRO SECONDO. 

Entre TAragona Ai tut- 
ta in lutto per la per- 
dita del fuo Rè , in^ 
troppo acerba ilagione 
tenuto meno; la Caviglia (come fon 
varie le vicende di noftra vita)in vn ma- 
re di contentezze nuotarli vede» per 
conto de* Natali del Prencipe Perdi, 
nando i nato al regno , & al Rè in Siui- 
gìia a fei dìDecembrc dalla fua confor- 
«lafce te Maria.Pencito l'anno ottanta cinque 
«i Rè jj> hauer dato tanti Rè a morte, ne volle 
apreri- far nafcer'vno nella pcrfona di quefto 
cipc-» putto, su la cui tcfta molto per tempo 
la Corona della Caftigliapofardouc- 
TtSdi ua . Era nata ancora al Rè Sancio due 
Deccm-anni prima vna bambina detta Ifabel- 
*" «c la,qoafi Aurora furiera di quefto Sole , 
quarcgii femprc follccito del futuro , 
hauea fatto giurar Regina, in cafo, che 
fotfe venuto meno fcnz'alcun niafchio. 
Alprefeotetutfogmliuo per vn parto 
canto aCjpettato , hauendolo daco in cu- 
U ild He mando Ponce di Leone, caua-. 

liere 
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licre di fomma fede , il dichiarò fuo e giù. 
fuccefìfore l'anno fegucnte del (iììIIgìi^ caco 
ducencooccancafei. £t"/' 

2 Vaafpinamolco pungente in mC'- 
zo a canee allegrezze gli crafìggcua 
tutcauia ranima>& era.che il Sanco Pa^ 
dre non haueua ancor dilpenfaco nell'- 
ìmpedimenco del parentado , che ren- 
dcua inualido, e difTc^ccofo il fuo macrì-; 
monio con la Regina; il perche mandò 
in Roma (jueft'anno ftelìo i fuoi Àm« 
bafciadori ad Honorio I V. fuccelToro 
di Papa Marcino ad occenerne la gratis 
con rmfcica poco felice : accefo che l'o* 
recchie PonciHcìe preoccupate dall'* 
ifUnze del Rè di Francia > diFendence le 
ragioni de' Ccrdi , nience vdir volferOé 
Bifognaua ricrouar modo di pacificar^ 
conqueiio Rè : «i placar lofde^.no del 
quale, e a (tnnger con lui (trecca amici? 
tia (ì porco in Buona > Ci ccà fìcuaca a* 
confini de' due reami su l'auuifo , che vi 
fi crouarcbbe parimente il Francefe , à 
cagione di fopire puc'vna voica le dif- 
ferenze, che crauagitauano le due Co* 7 
rone ; l'abboccamento nulladtmeno 

non hcbbe effetto , quantunque fi fofle 
la cagione» che difturbollo. 

3 Fermoflì il Rè Sancio in San Se- Tratn* 
baliiano, c'I Rè F.lipperin Monte Mar^ r^sJSÌ 
fano: quindi rpedironoi loro agenti, e do eòi 
procuracori,per parte di Francia il Du- ^» 
ca di Borgogna ; per quella di Spagna «a Su 
l'AcciuefcouQ di Toleco • Non fi con* «f^ 

chiù* 
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chiufe cofa alcuna; lafciandof? intende- 
re ii Borgognone, che il fuo Rè non fa* 
rcbbe venuto ad aggtuftamcmo, fé il 
Caitigliano non rimandaua 3 cafa la-» 
Regina Maria , prendendo in fua vece 
irna delle due figliuole di Franciaiò Ma- 
dama Marghcrifa,che fi maritò poi con 
Udoardo Rè d'Inghilterra ; ò Bianca» 
che fi congiunfc a fuo tempo col Duca 
d'Auftria . Suono di quefto più difcor- 
de , e più difonante non gjunfe giamai 
all'orecchie del Rè di Caftiglia , che & 
amaua di buon cuore la moglie , per le 
fue rare dotije perfettioni ; c molto più 
i due fuoi figliuoh" , che chiamar foleua 
le due fue pupille . Pofto dunque da», 
parte ogni pcnfiero d'aggiuftamcnto , 
prcfc la volta di Vittoria , Città dell' 
Alaua , doue follccita del fucccffo l'a- 
fpetcaua la moglie. 

4 Da Vittoria fece ritorno in Va- 
giiadolid , doue a cagfonedi moftrarfi 
grato à fuoi più fi dcli,difcgnò d'aggra- 
dirne alcuno . Si doueuano i primi ho- 
Poten- nori a D. Lope Diaz di Haro , Signor 
iope**' Bifcaglia, primo ftromento della fua 1 
Diaz cfaltationc al trono regale , L'honorò i 
di Ha- di tutte quelle prerogatiue » che ad yn' 
anima meno ambiciofa della fua fa rcb. 
bono parucefouerchie.Gli die titolo di 
Conce, d'Alfiero maggiore > diMag* 
giordomo, com'cifi il chiamano, di 
Souraaante alle fortezze principali del 
Regno,confcrmando con publica ferie- 
tura 
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tura nei difcendenti cucci quefti citoli, & 
honoratize. Grande altezza di porto, 
e di premine nza > e per auucncura de- 
gna d'inuidta > fc le grandezze mondane 
nonhaueflero il precipicio canco più 
prefto , quanto fon più fublimi . Al Tuo 
fracelk) D. Diego Ai data !a carica di 
Gencrafe delle fronticre,dignicà di con- 
fidenza eguale all'ancorici > onde venne 
a falire qucita famiglia al fommo de gli 
honorì>e delle grandezze . 

5 E CIÒ in grado cofi eminente , che 
diduefiglied'A fonfo Signor di Moli- 
na , germoglio del fangue regio di Ca- 
iiigha; Maria la maggiore era moglie 
di Sancio; Giouanna la minore di Lo- 
pcdi Haro ; la cui figlia decca ancor* 
ella Maria > s'era pui ho^a conj^ioniain 
macrimonio coli' Infante D.Giouanni 
frate llo del Rè • Tutto ciò il gonfìaua di 
tanto vento d'ambitione > che già crac, 
tana didarevna fua cugina» Hgliuola 
del Vifconte di Bearne per ifpofa al Rè, 
perfuadendogli il diuorcio con laRe^ 
ginat à titolo <ji parentela . Proporta» 
che fommamente offendeua il Rè per 
le ragioni di Copra addotte • Con cucco 
^ ciò non lafciaua di dargli cutcauia mag- 
gior danno nel gouerno , a fegno cale » 
che l'hauererti chiamato il Rè dello rtef- 
fo Rè > il moderatore, e l'arbitro delle 
cofe . Si rodcuano molti di zeIo,e fcop. J"»'- 
piauano più d'inuidia , che più di cuce» H^giì 
poceflevnfolo ; che de' foli Tuoi co ifi <ii . 

denci , 
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denti, Scarnici foilero cucci gli honorf , 
cucce le cariche. 

^ 6 Che? diceuanoeffì, borbottando 
tal'hor tri denti , folo DXope d'Haro 
fari naco al coniando ? Egli folo hauri 
ben'apprefe l'arci del regcre , e gouer- 
nare ? È noi anime vili > nate al fcruag- 
gioinon peraltro alzeremo il capo^che 
per ammirare la Tua grandezza ? non 
, cadetà (ttlla d'ambrofia dal piatto del 
Doflro Gioue fopra le noflre labra , fo 
non forfè qualche fpruzzaglia de'fuoi 
rifiuti? Miferinoi: poUo, ch*eglidi* 
fpenfa il tutto * faceflè almeno le parti 
eguali !fì premiafTe la virtù>non il vitio; 
il menco.non le perfonc. I Tuoi Schera* 
t)i,& adulacorì nuocan nel Iacee, li doue 
gli altri , Tantali sfortunati in mezo al* 
l'acque de' fauori, che in Corte abbon* 
danO) a chi meno fì coouerrebbc ^muo* 
ionodifcte. 

7 Cofi mormorauano contro D.Lo. 
pe più de gli altri quei di Galicia,gente 
tempre feditiofai & amica di cofe nuo. 
ue : e già l'orecchie del Rè erano piene 
non pure de' lamenti , ma de' tumulti , 
che in più parti del Regno fotto queilo 
pretelto cominciauano i farli vdirc. 
(Ma non per tanto ardiua egli d'intentar 
cofa alcuna cótro il fauorico,ò n'amaf- 
fe molto il valore, ò netemeffepiu la 
poflànza. Accade, che a frenare i mo- 
ti della Galicia, e le fcorrerie de mal- 

. concenti,che vnicili con Alfonfo Infan* 

te 
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te di Portogallo, fratei/o del Rè Dion: 
nifio da Portaleopce da Ronca,pia2Ec 
Polte a confini , fortiuano fouuente a i 
danni della Csftigira, c della Lufirania . 
fi portaffero i Rè dcHcdue Prouincic in 
quci/a contrada. 

8 Fu dato a D. lopc d'Haro il pefo 
di domare i feditiofi della Galiria; men- 
tre 1 due Re congiunte le loro forze fi 
accampauano fotto Ronca. Durando 
} afledio di quefta piazza , che non fu 
Jungo, J RèDìonifio, che oe* ncRoti j 
di Stato haucua il fenno molto affina- 
to, perfuafc il Rè di Caftiglia, che a do. 
nar la pace alla fua prouìncia abbaffaffc 
la potenza di Lope d'Haro , crefciuta a 
legno, che parca , che faceffe ombra a!, 
iaiua Corona, A ciò/arefenzadiftur- 
Doicmbrarli buono innalzare a fuprc. 
mi honori D. Aluaro Nugnez di Lara, 
tìglio di D.Giouanni, Signore d' A Iba- 
^ ^ prefcntc con Alfonfo In; 
tante di Portogallo fi tratreneua dentro 

g«ifa la poflan- 
za de II vno haurebbe rintuzzato quella 
del I altro, .m quella forma appunto, che 
con vn chiodo (ìfpuntaralfro. 

9 Piacque molto al Rè di Caftiglia 
quefto^auuifo, chefatio. e nuffo/lcila Caduf. 
foucrchia arroganza del Tuo fau(frito il 

«on ^ff^«0'"ientre colui tra- 

"^Slia nella Galicia, ftringc la pratica 
concoflui j riceuutoloingratiailfoi, 
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léua à grado molto eminente di fauore> 
e d'autorici . Ritornato D Lope in 
Corte ( com'è tutt'occhi l'inuidia nello 
fpia'^e l'altrui felicita ) s'auuide tofto di 
quefto trartOte di fua cangiata fortuna ; 
tié potendo di(IìmularIo,punto troppo 
nel viuo 9 fi prende lo volontario efflip 
dalla Corte nella Nauarra^ fotto colore 
d'vna Vifitaal Vifcontedi Bearne, fuo 
Hretco pa rente; ma in veriti per accen • 
clere i Nauarrini ad encrar armaci nella 
Ca{iigliaallaconqui(}a di quelle piaz- 
2e,che i Ca(lig!iani contro ogni ragio- 
ne haueuano loro rapite à forza . 

10 Volaua in ranco gloriofa la fama 
del nuouo Rè d'Aragona Alfonfo Ter, 
fuccedutonri regno al fuo Pa-fre 
Aifon" Pietro . S'era egli con vn'armara affai 
foTer- podcrofa pofto in poficfTo pacifico del- 
d^A^t If Balcari; e con vn'airra fotto Iacoti« 
jona. tiotcodi Ruggiero d'Oria grande Am* 
miragi o <i lei di Giugno dell'ottanta 
fette hauea polio à fondo la Francefe * 
che numerofa di molti legni colmeggia* 
ua le fpiaggie Napolicane. Vi recarono 
prefi quaranta due Vafcefli da guerra 
con cinv^uemila Soldati^epiùcapitanit 
per valore , e per fangue famofi* e chia- 
ri je tra effi i! Prcncipe Guido Monfor- 
te proncpoce d i qtiel Simeone» che nella 
fconfitra d<; gli •\lbi^e^fi diede la mor. 
tea Pietro Ré d'Aragona; rimembran* 
2a } che li fece reo d'vn'oicura , e lunga 
prigione preflò Odoardo Rèd'inghiU 

ccrra 
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:erra fuo capitale nemico . 

11 Vè nondimeno vn* autore Sicì' . 
iano,ch'è di parerei chVgli condotto 

in Sicilia Cotto buona cudodia ammaliò 
lui d'fn male , che a coniglio d'alcuni 
nedici ) auuezzi a guarrire il corpo con 
e piaghe dell'anima> farebbe toÀo fua- 
lico col congiungimento carnale di 
gualche donna . Rimedio > chVgli > che 
^rtuofiiiìmo era,& a matrimonio con- 
giunto t con coflanza incredibile rifiu- 
ò, affermando di turto fennoiche ama- 
la meglio di morir cafto i che dì viuere 
incontinente . Attione ,che fe fù vera» 
nerita d'cifer tanto più celebrata^ 9 
guanto Margarita fua moglie > lui mor»* 
;o,non curò d'imitarla; viuendo in ma* 
liera, per quanto ne ragiona la fama 9 
:he a molto vile prezzo vende la gioia 
iella fua margherita dell'honefta' . 

12 Aggiugnì à quefte vittorie d'Al- 
•onfo Rè d'Aragona, che porca dirti a> 
fuo tempo hauer la pace, e la guerra in 
Tiano, a cagione de' grandiffìmi perfo- 
laggi, che fotto buone guardie tenea jy,.^ 
prigioni . Erano quefti Carlo Prencipe tenza I 
ili Salerno figlio del Rè di Napoli rite- 
luto in Siurana>e i due fratelli Cerdi in 
Morella, amendue fortezze ben cufto- 

iite • S'afFaticaua per la liberti di Carlo 
più d'ogni altro il Rè d* Inghilterra, che 
3fF. riuaairAragoncfe la fua figlia Eleo- 
lora per moglie , & altri pai riti di Tuo 
^ancaggioiquando fi foffe rifoluto por- 
gere 
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gere orecchie alla di lui fcarcerà|f^i*o- 
ne > & in facci > hauendolo fìnalmente a 
ciò perfuafo i s'abboccò con eflo lui in 
Oloron , terra fìtuata alle falde dei Pire* 
nei nel Bearne ; doue doppo moki di- 
battimenti redo conchiufO) che il Pren» 
cìpe di Salerno in termine d'vn'anno 
farebbe pofto in liberti con le condii 
tionifeguenti. 

Primieramente , che haurebbe 
ceduto all' Infante Giacomo fratello 
d'Alfonfo tutte le ragioni « e diritti, che 
hauea nell'KoIa di Sicilia , con obligo 
d'ottenere l'afTenfo Pontifìcio fopra.» 
di ciò» e l'annullamento delle cenfure 
fulminate contro gli Aragonefi. Che* 
pagherebbe per fuo rifcatco trenta mil. 
la marche d'argento . Che Carlo di Va- 
lois rinunciarebbe alle pretenfìoni , che 
per conto delh'nuefìitura dataglienCi» 
da Martino IV. fommo Pontence ha- 
ueua di ragione » ò pretendeua d'hauere 
nell'Aragona . Che per l'intiera ofTer. 
uanza del capitolato haurebbe il Pren* 
cipe dato olEtaggi i ttè Tuoi figliuoli >, . 
Roberto, Carlo» e Lulgi,e con più di (ef- 
fanta caualieri Prouinciali , i più riguar* ' 
deuoli) obligandof] con giuramento , 
che farebbe rientratto nella prigione, 
ffl nello fpatio di tre anni dette condì- 
tieni non fodero date pofte ad affer co . 

14 Per quanto graui parelfero que. 
fiìpati, ad ogni modo li giurò Cario, 

i;^9{4f UQleach'eraq azoico piti praui , & 
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afprì iceppi,e l?cacetis della prigione. Libet» 
Tancopiùjchc non mancano mai ripie <i| p"- 
ghi a ricratcarealla chiara luce dclSole, g'""* 
ciò.cheal buio d'vn carcere malamente Pi-nd- 
fi fottofcrilfe. Fùdunqucgiufta quefto pedi Sa 
concerno, pofto in libertà Carlo Prcn- * 
cipe di Salerno l'anno del Signore 1 288 
quand'egli quafifcrpe, che lafciògìi 
nella tana l'ancichsfp jghe, fpiritofò.e 
viuace pafsò dall'Aragona nella Pro- 
uenzai dalia P ouenzi nella Tofcana i, 
quietati mod dei Gibe nini, chetiran. 
neggiauano i Guelfijda Tofcana fi por- 
tò m Romajdoue Nicolò IV.fucceduco 
ad Onorio i*</nfe Rè di N-ipoli , e di Si- 
ciliaiSiì quella ragione di (lato che noa 
poteuaeg.'i cedere altrui quel, che non, 
era Tuo , ma della Sanca Sede» a' cui toc- 
caua il difporne.Cofi in breue hora ro- 
uinò a terra l'articolo principale del 
concertato . SHue. 

1 5 No voglio lafciare di riferire ciò Jjfio*' 
che incorno alla liberatione di Carlo appref. 
trouo regiftrato apprcffoSilutftroPa.^ 
uefio . Scriueegli • ch'cflfendo qucfto no* 
buo Prcncipc Ihco lungamente prigio* 
ne alcuni di auanti la feita di S. Martin 
Maddalena Tua particolare »uuocata>(i 
pof? in vna fiigolare dmotionc , digiu. 
nando la fui vigilia , e fcoprendo con 
fentimcnto grande del cuore le piaghe 
della fua cofcicnz^ad vn cófefiore, dal. 
le cu; mini cibaìo dd dmin pane , con 
afFsfcuofe preghiere pregò la Santa a 
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volere fprezzare con forte,& amica de. 
ftra le fuc catene , Non furono giamai 
fordc l'orecchie del Cielo a prieghi 
mortali. Ecco nel giorno della Tua fe(ia 
apparuG al (upplicheuole Signore vna 
tutta maefiofa , e legiadra Dama > che 
con imperio I a cui fon degni appena d*. 
vbbidirci Prencipi piu fourani, gli co- 
mandò il feguirla. £c a comando Ci gra- 
tiofo vna non sò quarintiera dolcezza , 
c foauird occupolli il cuore . 
vfcita 1 6 j;i pofe dunque a feguirla a paflb, 
lofa^di^ 3 palfo , com'huomo appunto alienato 
Carlo il da fcnfijc vedendo, che tutte le porte sé 

?.°PP? za refi (lenza alcuna gli s'apriuano,fi r in- 
di pn- r • -1 

gione. ujgoriua , e confortaua in maniera , che 
parendogli d'hauer pigliato anzi la na. 
tura d'vno fpirito, che d'vn corpo, rico- 
nobbe a chiare proue , che il cielo ope- 
raua per lui marauiglie. LaDamafua 
guida riguardandolo doppo breue ca- 
mino g!i domandò con fembiante alle- 
gro, douc fi crtdeuad'eflcrc; & e(kn 
dolefiatortfp irto dai Prencipe, chc_a 
fuo credere non poccua cfler molto lù- 
gi da Barcellona,luogo della Tua prigio. 
nia:Nò>gli foggiunfe colei, voi v'ingar» • 
nate, parche fetc fcnz'alcun dubbio nel - 
]a voflra Contea di Prouenza , vna l' ga 
lótano da Narbona. E c;ò detto fparue j 
onde Carlo non dubitando più del mi- 
racolo > fi buttò a terra , adotando il Sì- 
gnor Dio ne'fuoi Santi; e facendo fab. 
bricare vn foncuofo cempio alla fua 

prò- 
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protettrice, & inalzare vna Croce nel 
luogcdouel hauea lafciaco • 

17 Coli {crtuc il Pauefio dell'vfcica di 
Carlo dalia prigione. Ritorniamo ad 
Altonfo Rè d'Aragona , che grande- 
mente afflitto a cagione delle condì- 
tieni mal'oflci uate {enti molto più l'a-i 
nncit/agiu ... ;daSancio Rè di Cafìit 
glia col Rè di Francia ♦ a fommoHadcl 
Padre Santo,con qu:(li patti : Che il Rè pace 
Sancio haurcbbe inucftito D. Alfonfo ^ci Rè 
della Cerda Tuo nipote,fubito, chefofle ^^^1"^? 
libero da' fuoi tacci , del reame di Mur Filippo 
eia , a titolo di feudo , a cui in cafo di ^^^^^ 
morte {cnza figliuoli, fucccdercbbe il 
fratello , rinuocìando eiTi aflfolutamen* 
cealie ragioni della Caltiglia. Che Io 
fteffo Rè Sancio haurcbbe màdato mil- 
le cauaili in aiuto del'Rè di Francia con- 
tro quel cl'Aragona^edatog!] il pafìb (i. 
curo per le fue terre Che i fratclìi Cer» 
di ò per forza, ò di buona voglia cauati 
di prigione da' confederati , farebbono 
dati in mano del Rè di Francia lor Zio 
materno : conditionci che fpiacqueL> 
molto a D.Bianca madre de'Cerdi , co- 
nofcendobcne > che in cotal guifa noa 
haurebbonogli inf:lici fch'Uata afFattOj 
ma cangiata rolamenrc la prigione. ^ 

18 Arriuò tanto auanti quefto dif* 
guQos che abbandonata la Corte del 
Rè Filippo fuo fratello, àprouederei 
figliuoli di 5)Uoui appoggi ricorfe al Rè 
Dioaifio di Pottogalio > che hanendo 

E 2» 



lOO Parte Quinta, 
in qpefta ftagione per ogni patte vin- 
to, e domato i Mori del fuo diftretto , 
godeva i frutti d'na tranquilla > e fi ori- 
tapace. Ritrouò la Corte tutta alle- 
grezza per la nafcita dell'Infante Co- 
ftanza , fecondo frutto della feconditi * 
della Regina Elifabetta, prodotto que- 
ft'anno dell'ottanta quattro al Rè fuo 
marito. Ma nondimeno poco profitto 
riportò Bianca di quefta fua diligenza, 
e fatica , Il faggio Rè Dionifio niente 
piegofli à prender la prottctione de* 
Sfortunati , ne vo'le porre a periglio il > 
proprio col dicliiararfi par tegiano del- 
l'alieno. Maggior conforto trafs'ella | 
da configli della Santa Reginaiche ifìil- ' 
landolc dolcamente nel cuore ia rafle. 
gnatione al diuin volere, aiutO,nelio 
Corti rade volte praticato , la dif{)ofc ) 
ir^- , ,ad afpettare con patienza la difpoficio. 

de* diuini decreti . Queft'è il mezo , 
v , /con eh: l'anime pie,c religiofe addolci» f 
' v'v' fcono l'amarezze de* difgufti terreni. 

19 Ripagamo nella Calliglia , do. 
ue ne chiama la fanguìnofa tragedia di 
Loped'Haro. Quello Prencipe ambi- | 
ciofo, auuezzoal comando di lunga^ 1 
mano non fapea dalia Corte viuer lon- I 
tano . Farfalla mal configliata amaua 1 
pur troppo il raggio di quella lucctche | 
minacciaua l'incendio delle fue ali. I 
Morte Vdìjche D. Aluaro Nugnez di Lara, ri- 1 
Sikfo d? '-"P^*"*^^ appena la gratia del fuo Sì- \ 
x.«a. g lore , r hauea perduta con la perdita 

delia 
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deDa vira , ciò gli perruafe il ricorno 
dalla Nauarra ala corte fotco la /perà- 
za, che tolto l'emolo Aio di mezojil pri- 
ino polto di fauore farebbe il fuo« In< 
gannollo la fua fperanza ; crouò, ch"era 
Itato occupato da D.Giouanni di Lara d. gìo. 
fratello del morto,il luogo.Quelio col- 
pononpreueduto cofi turbollo » che»» fàuoS* 
non Teppe diilìmularne la fcontcntez. to dai 
za . Borbottaua , e fi querclaua in pte- 
fenza tal'hora delmedcfìmo Rè, Di. 
cea , che tutte quelle eran machine foN 
leuate ad abbattere la fua grandezza.^ . 
Non eflct'egli fìlofco> che non vedclfe i 
a che fine (ì dafle all'emolo fuo cotanta 
mano . ^ 

ao il Rè Sancio , haucndo mortifì* 
catoco'fatci a baldanza la fua fupctbia, 
badaua poco a parole . Con tutto ciò 
fù molto vicino vn giorno a perdergli 
affatto il rifpetco , & a romperla total 
mencc con elfo lui i mentre querelan- 
dofì egli > che D.Giouanni fuo fratello 
gli correiie armato la campagna dì Sa. 
lamanca , facendou i fcorrerie , e fac. ^^jj,^ 
cheggiamcnti » fenti rifponderfi da D. dio.Lo 
Lope » che era fuocceto di D.Giouanni: pc <i*- 
che il Genero facea tutto per fuo con.^"°' 
^figlio, e che non gli haurebbe altrimen- 
te garrito fopra di ciò,ma anzi aiutato, 
e fauoreggiato , (oggiugnendo , cho 
quando Sua Maeflà fi folle condotto à 
Vagliadolid, colui farebbe venuto ar- 
mato (ino i Cigales , villaggio poche 

E 3 leghe 
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leghe diTcottoda Vagliadolid. Era ciò 
vn giuccar'appunto à caricfcouerte , 
c paleiarc al Rè tutto il veleno, che 
hauea nel cuore . 

21 Se non fi rifentì il Rè Sancioa 
querte parole » non fù inf?"- fìbilicà» ma 
prudenza . Fè conic colui , che vibra il 
colpo qualche remif. o con larga mano , 
per Far o poi piombare có maggior fu- 
ria. Finfccondona'e a' dolor del cuo- 
re la fouerc hia liberti dt Ila lingua. S'in- 
gegnò nondimeno al meglio, ^ hcpuo- 
te, di mitigar Kif egno di (uofratti'o. 
S'abboccò amichtuolm* nte con cflo 
lui , e l'indullè pure alli fine à dcponer 
l'armi . Indi a far fi,chc il ì\è d* Ar;'go- 
naglidafle nelle n>3ni i N'potiCtrdr , 
prefe h volta di T^naz^ma - Gli ardo 
fallito il dì kgnoi acag:one, che Lcpc 

i d'Haro > ch'era il mczano di queflo ac- 
cordo , ponendo Icmpre in campagna 
nuoui dobij, c uiffic oltà, in vece ai con- 
cludere, i d'agcuolare il negotio,più 1'. 
intrigaua , S'aunide il Rè Sancio dell'- 
artjfìc:o ; e rifoluto leuarfi la n)afchera', 
& operar da douero , fi portò in Alfa- 
ro, villa a* confini d'Aragona, e della 
Nauarra. 

22 L'accomp2gnarcno nel viaggilo 
D.Gonzalo Aiciucfcouo diToleto, li 
Vefcoui di Plàfcnza.d'Ofma, di Tui, dì 
Calahorra.il Decano dì Siuiglia)il Can- 
celile» ©maggiore , l'Abbate di Vaglia- 
dolid, & altre perfone di conto chiama- 
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ti ad vn'aflTemblea d'impottanci affari 
del legno . V'mteruensroin mal pun- 
to con poca gente l'infante D.Giouan- 
ni,e D.Lope d'Haro. La fouerchia con- 
fidanza nuoce atfai rpeflo: né deue fem- 
pre fpcrar bene, chi il più delle voitc 
opera male.S'accoftarono al Rè per ba* 
ciarli , giuda l'vfanza , la mano. La ri- 
trafìe egli con qualche iprezzo; e prefo 
maggior animo dalle forze, ond'cra 
cinto: Rédetemi diife loro ad alfa voce t 
le p azze tutte commefle alla vofìra fe, Mon* 
de .Sciogliete dal giuramento dell' vb- J'^* 
biditui i goucrnatoii ,ci Soldati dt lor Diaz 
prcfidio , mandando loro vn contrafe- <i'Ha ro 
gno certo di quefta noftra rifolutiflìma 
volontà . Percollì quafi dal folgore a 
quede parole i duecsualicri fi pofero . 
tolto al nicgo . Ogni loro fcufa^e ragio, 
ne batteua à queUo y che non erano ter. 
mini quelli da vfarfi co* loro pari; che 
s'eran iui condotti Cotto la fede,e paro- 
la regia : ctie non doueua loro nuocere 
l'efletui venuti con poca guardia . 

a j II Rè vedendoli ri(oluti à non far 
cofa di buono , (e non corretti , accen. 
na à foldati delia Tua gnardta > che li ar- 
re/lino à viua fòrza . Mi He tcrfì > e lu- 
centi acciai lampeggiarono loro sugli 
occhi à queRo comandamento, e cenno 
regale. D.Ldpe d'Haro riuolcatofì il 
mantello al finiilro braccio, in guifa di 
chi fiponesù le difefccon la fpada im- 
pugnata s'auuenca al Rè i chiamandolo 

£ 4 bar- 
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barbaro , traditore , tiranno , infame, e 
quafi fia leggiero l'oltraggio del.'c pa- 
roIe>s*appaiecchia à ferirlo col brando 
ignudo. Gran Ci acota za > pazzia ^fac. 
ciaca,che vn'huomo folo ca milParmati 
cìnto d'incorno mtrapienda contro la 
vita del fuo Signore. Stefe appena il 
bracc'O ptr irrp t garìo , che gli venne 
tronca con vn colpo ladeHramano, e 
con centox ceiito ferite trafitto il cuo* 

10. 

24 Cosi cadde miferanrentcefti'nto 
Lope d'Haro gran {.'crfonaggìo,* e fe 
dairarrb'tione, c daila luperbia non (1 
lafciaua .r^fportareai precipitio,doue 
Ogni fua riputar toni :egrandt^zza giac- 
que fepnita, di tt.eg'ior fortuna ben de- 
gno . L'infante D.Giouanns luo gene- 
ro col ferro nudo ferì più d'vno , che 
per arrecarlo gli n fé auanti. Valle la 
riuerenza dei /angue regio, perche non 
vi re(h(retri)ficto,e morto . Quando vi. 
ceilfuocero ftefoa terra verfar'i! fan- 
gue da nulle riui^ò per irchiuarne ia vi> 
Itaj ò per js fuggi me il caftigo , verfo le 
lianze della Regina Tua cognata fi po- 
ne in fuga. S'arretrarono le guardie per 
conto dclnfpccto douutoa cotali af. 
berghi , ma non s'arretrò punto Io (de- 
gno, e l'ira dei Rè Tuo fratello «che à 
compirò rhocribile pariicidio con la 
fpada sfoderata dietro gli cor(e . 

35 La Regina Maria accorfaalru* 
irtore> veduto il marito infuriato,il co- 
gnato 



Lthro Stcondo, 105 

gnato efan guc^a placar l'voo.a proccg. 
ger l'altro fi butta a piedi del fuo cófor- 
tc nella foglia della Tua (tanza : il prega 
anonvolerfi machiar le mani col par* 
ricidio d'vn fuo fratello ; a non ifcanda- 
lizzare il regno con fi enorme > e brut- 
to delieto . Èllcruiprigioni.laccijcatene 
da punire i rei, e far loro pagare la pena 
de' loro falli . Si fquarcia le chiome , fi 
graffiai! vol!0,bagna gli occhi di calde 
lagrime,cffte alla fpada micidiale il fuo 
proprio petto ; tanto il prega, tanto 10 de^ 
llringe > che doppo vn lungo contralto i-i 
rinduce al fine a dichiatarfi contento « ?• 
della fola prigionia di fuo fratello, ade- ^ìT'*' 
gnandohgiudici>& auuocacijcheòl'af- 
foluano dal/a colpa, òlopunifchino 
con la douuta pena . 

ì6 Chipuòfpicgarc Jaconfufionc^ 
chi le tìrida de'foIdaci,deì popolo.c del- 
le donneschi lo iirepi[o,!o fchiamazzo 
della città , delle ville circonuicihe ? chi 
la defolatione> & ii lutto della coree > e 
della cafa regale ? ogni cofa era pianto, 
fofpiri,gtmiti>^ amarezze . Scufauano 
molti il Rèila maggior parte l'accagio- 
nauanodi Gcppic2za,e di tradimento. 
A che dillimulare ?a che fingere ? a che 
chiamare in fua cafa huomini di quel 
fangue , di quel grado, e poi facrificarli 
alia iua barbarie f perche non citarli in 
giudicio ? perche non valerfi dell'auto- 
titàdelle leggi ? elkr quefiovn viuere 

Sta Uttr/gioni, e tra Polifcmi , non tri *. 

E S Chrt. 
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Chr iltianì . Molti a < le paroIe,ed a i la- 
menti aggiungcuano le minacele; i pa- 
renti > gii amici» 1 confederaci de' due 
colpeuoli, fol'ecfci del prefente, e cimi 
di del futuro* parte vfciuano dall . Cor- 
te , parta dal regno , non fi tenendo in 
eflò fìcuri D.Gjouanna figlia d'Aloofo 
Signor di Molina, moglie del morto,fo. 
rella della Regina , coucrta a duolo fù 
dritrouarla in S.Domenico delia Cai- 
2ada,con difegno di raccogliere al me- 
glio, che le veniua permeffO) le reliquie 
del naufragio della Tua cafa . 

27 Si buttarono le due forelle mc- 
{le,e piangenti a piedi del Rè , e con la- 
grimeic con fofpiri fi Io piegarono, che 
fù concento di lafciare graciofamente 
à D. Diego figlio d; Lopela Signoria di 
Bifcaglia, dou'cra g>d caduca i forza la 
Vdia d'Haro, & il caitclio di Treuigtio,. 
Anzi à fuellerc dalle radici gli odij , e i 
rancori j promife la Regina a D. Gio- 
uanna , che (e il di lei figlio D« Diego 
haucrte fopporcaco con pacicnza la dif- 
gracia di fuo Padre , e pollofi nelle for- 
ze del Rè,rhaurebbc eglicollocaro allo 
ftefiopoito di fauore, e di gratiadel 
genicore. Ma D. Giouannafeguendo 
la natura del proprio feflo j fempre in- 
ftabilc, e fofpctcofb, ò cemcfl'e la felici- 
tà d'vn bene , che l'era ftacò cagione di 
ranci mali » ò fprezaffe quella grandcz- 
da, chele veniua offerca, non doman- 
data ; ò ItiniaiTe pcricolofi i doni del 

di- 
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diftruttoredi fuatamigha, non gli ac* 
ccttò • 

28 Ritornoflene a cafa tutta mutata 
da quella di prima ir è più curando di 
vedere fuo figho , il primo della Calti, 
glia , amò meglio vederlo vendicato , 
che accarezzato da' fuoi nemici. EHa 
llefla , elortollo i rinunciare alluo Ré 
ramicitia>c la fcdelcà,& a pafl'ar(cne in 
Aragona y con dìiegno di portargli la 
guerra in cafa . Infelice, che non fape- 
ua^quanto breue farebbe ftata,e la vita 
di (uo figliuo!o,e la gloria della vendet- 
ta . Pafsò dunque nell'Aragona quelio j^j^^ 
fanciullo , e paHouui con elio lui il fuo gó V 
Zio paterno , dctco ancor'egh D. Die Haro 
god'Haro> col feguicodVn drappello Golzio 
aflai brano de'fuoi am>'ci,a difpi:tto del in Ara** 
Rè , che per mczo di Rui Perez, gran s^na. 

macftro di Calatraua,gli offerì ua la Si- 
gnoriadi Bifcaglia^^Ja ini rifiutata for- 
co Ja fcufa di non fi poter fidare di chi 
fotto la fede regia hauea tradiro,& af- 
faflinaco cauaiieri di fi gran pregiò 
fuoi ftretti parenti. 

29 Cofiognicofa s'incaminaua ad 
vn'afpra , cfanguinofa guerra , tanto 
più » che Alfonso Rè d* Aragona alle 
preghiere de Prencipicofi grandi cauò ccVdi ^ 
di Prigione i fratelli Cerdi> dando loro cauari 
gente, c danari per mouer guerra al ^[^^l^^' 
proprio Zio; e ciò per fuo mterefle ^ai^Rì- 
ancora» lapendobenc^che il RèSanc.o d Ara- 
&' era gd collegato a fuoi danni co Rè 
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Francefe:onde a U gh maggior diTpec* 
... - to> condotti in laccai duegiouanctci , 
J«3a dichiarò Alfonfo . ch'era il maggiore , 
eh iama con gran ponipa , c folennità Rè di Ca- 
Ji Q^. itigiia,aprendo con quefto fatto :J chiù- 
fligiia' Tempio di Giano, e dando il modo 
fàgucr alladiftordia, ed alla guerra d'vfcirnc 
zio/^ fuori . Conditione inielice de' Rè» e 
Piencipi della cerra> à quali conuiene 
itarfemprc in armi, ò a difendere il 
proprio regno > ò ad occupate l'altrui . 
Coiì l'an bitione tiranna non fi vece- 
mai Uiià di iparger fangue > e feminac 
morti . E fù lempre ma» p;ù ficura dal. 
k marnali cempeite l'humil capanna , 
che 1 ampia reggia » 
Morte 30 Intiepidì iioo poco l'ardorc di 
di Die- queiia guerra la morte immatura di 
fo fi ho ^* i^^^go di Haro , figlio di D. Lope , 
SiLope rapirono le ci udc Parche nel più leg- 
giadro de' fuoi verdi anni, e nel fiore 
delle Speranze , che gh prometteuano 
il frutto della gloria dt l (uo Cefare . Il 
pianfed caldi occhi nófolo l'addolora* 
ta,& afflitta madre,c:he fi vide da mano 
auara tolto dal grembo il più preriofo 
deTuoitcfon. ma lo Ituolo tutto de' 
fuoi parenti , e confederai i,chc rimira* 
uanoquefto garzone , come ceppo, e 
pedale deiràntich ^ìma cafa d'Haro. 
i\pportò la lua morte queii'vtile al Rè 
p.Sancio>che tutta la Bi(caglia>caduto 
il fuo Prencipe , cadde facilmente nelle 
fue mani per opra di D. D<ego Lopez 



Libro Secondo, r'iOji 
di Salzedo Tuo generale . Doppo U 
quale conquida iafcìaro prigione in 
Curicle l'Infante D. Giouanni, fìportò 
egli in A'mazan per oppoifìall'Arago- 
nefe ^ che marchiana à quella volta con 
Ja Tua gente. 

Io non intraprendo a defcrìuere 
per minuto 1 fuccefTì di quef^a guerra > 
tra perche i fuoi fucctflì non conten* 
gonocoia di gran rilieuoje perche non 
è mio difegnod'cmpsr le carte di me- 
morie » che hanno con poca fofìanza 
molte parole . Saccheggiamenti dica<» 
fc, fuochi di ville, guaitamenti di fcmi- 
nati , bottini > e prede d'huomini, e d - 
animali fono gli effetti communi dt 
que/te mo(Jc. La Cìttd di Morene fu 
dagli Aragonefi sferzata, e prefarmol- 
ce aitre terre neiia Calligiia /i dichiara, 
rono àfauore d'AlfonfoCcrda con aiK 
uemmenti fi vari) , ch'era veramente.» 
vtìaconfufìone , vna ruota di mali^do- 
ue fcnza darfi mai pofa) ò tregua fuccc- 
dcuano i primi a gli virimi , e gli vltimi 
a i primi , D. Giouanni Nugnez di La- 
ra , già Signore d* Albaracino, folle in- 
coiianza di l'uà natura» ò incereflè del 
proprio bene, fi vedeua inclinare hor 
a qutfìo , hor a quel par tito > non ben 
fermo tra (c medcfimo, doue doueflc j^^^ 
appigliarfi ; ma finalmente la morte di So* 
con toglierli la vita I licolfe l'irrefolu- Giouaa. 
tione,e i dubi j dal capo . gncz Hi 

32 Morì inCoidoua , dou'era ftato uta. ^ 

man- 
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mandato dal fuoRè ad opporf? all'in* 
uafionijche fi tcmeano dall'Africa . La- 
fciòduc mafchi D.Giouanni, e D. Nii- 
gno di Lara, eredi non meno dcU'fnfta- 
bilicd.che de'tcfori pacerni.Poco auan- 
tiallacoftui morte ad arrefta e )a pie- 
na delii ^noiiimcnti delIaCaUiglia ha. 
X'infaaufuailRèSanciocauaco di prig:ono 
Giouan l'infante D.Giouanni fuo frac«l.'o,fi'c- 
nidiCa HUGO in Curiclc psf le ragioni di Copra 
ftigiiaè addotte. Il modero à dargli la liberti 
di p"° le replicate iftanze d:* Baroni , che cc; 
gionc. neramente l'amauano . V(cito obiigò 
di nuouo con giuramento la fua fedo 
al fratello . Giuramento,che indi à non 
molto fe'l portarono feco i venti. Taa. 
to è cofa difficile , e malageuole il dir 
pefo allalcggierezza d'vn'animo volu- 
bile & incoliante > che nè pure dalla 
grauezza de' cepi , e delle catene delle 
prigioni può trarre vna qualche dram- 
ma di confidenza. ^ 

33 NelTAragonailRè Alfonfojper 
quanto i fratelli Cerdi collegati con 
, quelli d'Hato faceflero graui dàni nel- 
la Cartiglia, e vi prédeflcro molte piaz* 
zc fpauentate dalla cempef^a , che co- 
minciaua à fofFrir da Francia,non men 
che da quella, che fremeua dalla CaiU- 
gliajper non eflerc polio in mezo,proi 
curò di porfi al couerto al meglio, cho 
puotc. Mandò Ambafciadori à Papa 
Nicolò, lafciandofi intendere, che non 
farebbe rimafto per lui , che non ve- 

niffc 
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nifTe^advn pacifico aggiuAamenco* e 
non fi cogli cfle via qucJ/'incerdctco,che 
già tanti 1 e tanti anni tetieua oppre/fì 
gli Aragoncfi . Rifpofe bcnignamence 
il fommo Pontefice , che haurebbe egli 

%, mandato in Francia i Tuoi legati con 
autorità piena d'aggiuitare» c compor- 
re il tuctOjà quali doueua egli efporrc !e 
fuc ragioni, atcendenone l'oracolo, & 
il configlio. 

g4 Et in effetto i Cardinali Benedet- 
to Colonna» e Gerardo di Farmi legati 
Pontefici) giunfeio in Francia nel prin 
cipio del nouanc'vno, douc doppo 
molti dibattimenti alli prcfenza di pace 
Carlo Rè di Napoli fermarono la pace g'u ai* 
tra il Rè di Francia , e quel d'Aragona X f & 
con quefii paCci.Che l'Aragonele man Aiago. 
di in Roma vna nuoua ambarcjari_# , 
chiedendo humilmentc perdono della 

: paflata difubbidienza . Paghi ciafche- 
dun'anno alla Tanta Sede trenta oncie 
d'otto à titolo di tributo ♦ Palli in Pale- 
tìinaconvna podcrofà armata i fot- 
trarla da! giogo de'Saracini. Ne' ritor. 
no perfuada alla Regina Coltanza Tua 
madre,& à Giacomo Tuo fratello a non 
piùcurarfi della Siciha, lafciatidola in 
abbaridono. Comandi conrigorofoc* 
ditto à rutti i fuoi {oIdati,e vallali a for- 
tir fuori deirifola, e ritornarf .ne alle 
lor cale. E dall'altra parte Cario di Va, 
lois rinunci; al diritto concedutogli dal 
Pontefice fopra ilicgoo d'Arago u,c'l 
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Pidre Santo riceua à penitenza gli Ara- 
gonefì>profciogiiendoIi benigno dalle 
cenfurejcpene fpiricuali . 

35 Ma i Siciliani > che a cagione del- 
le cofe narrate temean più l'ombra.e la 
vifta fola de'Gigli Franccfi , che ii rugi- 
tode'Leoni.e i'vrlode'Lupì} all'vdirle 
conditioni del nuouo accordo (ì quere- 
larono acerbatnence d'eOer Oaci ab 
bandonati da chi più d'ogn'alcro douea 
difenderli. Animauanfì feco nelii a^ 
porfi prima in gola a ila morte , che in 
braccio a Francia, Ne venìuano loro 
meno le promeiTe, e i conforti della Re. 
Sina Colianza * e di Giacomo loro Rè > 
lotto gli aufpici j de' quali s'oihnarono 

di maniera all'amore della libertà 1 che 
ad onta di turto il mondo vennero a ca^ 
po pur alla fine delle loro precenfìoni« 
Tanto è vero , che ne* cafi ancor difpc' 
rati fotto le ceneri d'vn'incendio gi^ 
morto reUan viue le (cintine delle Ipe. 
ranze . In coeal guifa nè la Sicilia tornò 
a Francefi,nè la terra Sarìta a chriUianti 
mentre il viaggio drlRè Alfonfo nella 
Pakdina Ecangiò in brcue nel viaggio 
dell'altro mondo « ^ 
gioite 3<5 Morì in Barcellona à diciotto di 
d Aifó- Giugno nel fiore de* fuoi verdi anni » 
»o Kè non hauendo traUorfo il ventefimo 
^•Afa- fettimo . Rè veramente degno d'im- 
|onanein,oftai jode, fc non peraltro per l'afiFct* 
V to » c'hebbe alla pace , la cui bellezza.^. 

moilrò alla terrai aia dar nonpuote. 

Noa 
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N on hcbbe egli figliuolo alcuno , onde 
fiì coronaco iti fuo luogo :! frac- IIoGia- 
conio, acccrfoui da Sicilia in gran fret- 
ta . Fu la Cua coronarione in Saragozza 
a vcnci quattro diSetcembre nella ch.;e- 
fa del Saluatore , quando due Rè di Ca« 
l^glia D Alonfo della Cerda, che por» 
taua il nome) ma non i fatti , e D.San* 
ciò ì che accopiaua a! titolo la corona, 
richicdeuano i gara la fua amìcitia . II ciìfuc; 
nuouo Ré pefate quelie due corrifpod c«de aei 
derize,chegliventuano offcrte> ncHa "^"j^, 
bilancia del proprio intcreflfe » trcuò^tciio 
chel'vna haueua più dell'vtilo, l altca Giaco- 
più deU'honeUo . • 

57 Qutlla de' Cerdi haueua con più 
g'u/titia minori appogg'rqu'illid. san- 
CU) haueua con mino: ragione più co;i- 
(ìftenza^ principahnencc per lanuoua 
parentela con Dioniso Ré del/a Lu/ì- 
tania; la di cui figlia Cofian^ haueua 
impalmata per Ferdinando Prcncipe dì 
Ca({iglia,dichi2ratc) Tuo fucceifore nel- che fi 
la corona . Quefta fù la ragione, per la pacifica 
quale preualfc nell'animo intereflato ^ro- 
dell'Aragonefe l'amicitia di Sancio a ftigUal 
quella d'Alfonfo . S'abboccarono in 
MontagutoqueflidueRé ; &à ferma* 
re vna pace ftabile,eb^a fondata,!* Ara- 
gonefe impalmò Habella figlia del Ca- 
Itigliano d'anni non più di fette, fotto 
conditione d'ottener la difpeufa del pa- 
rentado dal Santo Padre. Le Sponfali- ^ ^ 
tie fi celebrarono in Scria il primo di di 

De- 
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Decembre > donde la fanciulla confc- 
gnara al marito fu condotta in Catala* 
ìud, città dcfiìnata alle fcfìe, allegio» 
lire , & à tornei > in cui fi fegnafò Kug. 
giero dell'Oria venutoui da Sicilia in 
compagnia del nuouo Rè . Suoi furono 
i prem jj dell'armeggiare ; e chi fu fenu 
pre in guerra vicconofo , vinfn ancora 
in pace. 

38 Auualorato iì Rè Sancio con la 
nuoua amicitia di quefìo Rè, più non 
temeua la potenza de' Cerdi.che rcftati 
del tutto in fecco muoueusn appena le 
braccia per farfi largo j Fu più allegro 
non molto doppo>quand'hcbbe auuifo» 
che Benedetto Zaccaria fuoAtr.mira. 
glio.Jiaueua nelle fpiaggie dell'Africa 
rottce disfatte vèti Galee Barbarefche, 
conducendone in trionfo tredeci prefe . 
Nouella,che confottollo a portarfi fot- 
to Tarifa , e circondarla di liretto aflc* 
dio, non fcnza frutto della fatica, per- 
che a vent' vno di Settembre dell'anno 
nou anta due , doppo lungo contralto la 

Sancio manomiflc . Lafcioui gouernatore D. 

di Alonfo Perez Gufmano, di cui di fopra 
gilg g habbìamo fauellato , che s'offerfe di 
dcjTa. mantenerla contro tutto il Sarccinef- 
xifta. mo con la terza parte della prouifione, 
che ad ogni al tro fi farebbe afTegnata . 

39 Era il Gufmano egualmente ric- 
co de' beni dell'animo , e delia fortuna . 
Il Tuo coraggio il rendea franco , il {en- 
ne auueduco> l'oro potente . Co' cefori 

ac* 
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accumulati, quando ferui nell'Africa il 
Rè di Marocche con quei, chcglifruC' ^ 
tauano gli altri luoi (tatj, fi compro nel- di cuf- 
1* Andaliìzia mo'te caftcl!a>chc incorpo niano 
rate al patrimonio di 5.Lucar, e di Bar 
rameda gli acquiftarono iJnomenoa-i di Ta^ 
folo di ricco ,edouitiofo, ma d'auuan. nffadet 
tagg^o di Buono;à cagioncch'egli brà, ^^^ono. 
mofo non meno de* ccle(ti beni^che de' 
mondani, impiegaua gran parte delle 
fue entrate hì compre più dureuolj , c 
più fiv urc , mandandole Ijbcra'menttj 
in Ciclo per lemani de'pouerclli ; efiì 
qùclio il titolo , del qual'egli più d'Ogni 
altro fi gloriò . tramandandolo quifi e» 
redirar^o a (uoi difcendcnt^ , ch.^ su Ic^ 
fondamcnra dt l'a bonra ì; fefipprc 
appoggiato la fabbrica odh loro gran* 
dezza • 

40 Mentr? dimora in Tiir fta a gran 

prous di vaiore, e di fcdc^a|il provocò 

la fortuna . L'InfanceD.Gioua fra- 5^^^^. 

tclJo :'tl Rè Sancio, cervello to •b:u(),& ftauza" 

inquieto , vfcito appena di carcercicn- ""/^^^j 

trò nel/e folite frencfie,diffi :éz^,?i:à ti- jjpiaj! 

bitionc ad oltraggiare la patrizi ci Hè» za. 

Senepafsò in Po; togaII.'>,&L S per 

vnacotai fin^patia di coffumi v j.) D. 

Alonfon d*/ Iburquerchei baftardodel 

Ré Dionifio, fi diede con c(fo à ; orrerc 

la Campagna del Leonefcama venendo- 

gli ciò vietato dal Rè della Lufiiianiat 

che i mantener la pace tcf^é giurata col 

Caitigliano 9 gli comandò l'vfcire da 

(uoi 
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fuoi confini» pafso racco nelI'Afrìcà al 
Ré di Marocco I che per la perdita di 
Tariffa forume:e fdegnato ne traccia, 
ua il riacquiflo . Dà cui fatto capo di 
cinque milacaualli rc€Ìti,edi buon nu^ 
mero di fanti ripafsò ii marcie con per. 
fìdia eguale alla leggicrezza.s'accanipa 
intorno alla piazza per racquiflarla . 

41 Auuedu ofì di far nulla tra per l'- 
altezza delle mura » per la coftanza de*, 
difenfofi , per la diligenza del coman- 
dàte,s*app!gliaad vn partito il pitìbar- 
baro» & inhumano di quanti pcnain- 
uécarne Ja crudeltà. Era Oato fatto pri- 
gione in vna fortiravn giouanetto fi» 
gliuolo vnico del Giifmanogcutrna- 
tordlTariffa. Fece 1 Infante D. Gio- 
vanni cauar coUui di prigione , e con- 
durre focto le mure della cittd a vifia.* 
degli affediati, e con voce terribile li 
minaccia) che quando non fì vogliono 
tofto arrendere» il fard auanci a loro oc 
chi miferamente decapitare . Era pre- 
fcnte aque(U propoila D. Alonfo Pa- 
dre del giouanetto»e con (cmbianie co. 
si intrepido rimiroJlo » c'hcbbe a dire* 
eoo gran cofianza» che non pure vn fo- 
lo fìgliuolo ,ma mille infìcme , fe tanti 

. n'hauelTeiiauutOifacrifìcati n'haurebbe 
alla patria,alla fede,al regno>a Dio , 

42 Aggiunfe a parole (ì gencrofo 
fetcì più eroici : lancia da' ripari innie. 
zoall'holie nemica la propria fpada , 
/jpggmngcndo • Sù via prendete ancor 

quc- 
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quefto mio, fe non baftano i voftri fer- 
ri alla voftra rabbia. Ch>nonammiraK 
coraggio di querto nouello Abramo 
Spagnuolo ! Parte ciò dettoci ri/toraro 
il corpo col cibo nella fua cafa.Nc-1 me- 
glio del definire ode vn fuono confa- 
fo,c mirto di pianci > d'vrii, e di arida 
Credendo entrato il nemico dentro la 
piazza , s'alza per ifcacciarneloi tutto 
fretta .Giunto s'informa.chequcl fra- 
caflb era ftato cagionato dalla cópaf- 
fione del vedere il Tuo figliuolo da quei 
barbari crudelmente fcannato. Bsnc. S?"fi 
bene, ripigliò il gcnerofocon gran co. gUo. * 
raggio, fofpcttai qualche cofa di peg- 
gio. Stia pure in piedi quefta città,e ca- 
da tutta a terra la mia famiglia.Cofi dif 
s'egli fenza cangiar fembiante , ò fpar- 
gerc vn fofpiro folo.e quafi non haueflc 
petto d'altro fen fo capaccche della fc- 
de,tornò allamcnfa.&aldefinaro. _ 

41 Reftarono egualmente ftorditi,Hb«? 
& atton/ci a canta coftanza i barbari,e'/ " 
mal Cliriftiano; nè fpcrando di poter ''V^* 

vincere per aflalti colui, che alle batte- xxVs* 
ne della naturale del fangue vedeafi in. 
uitto,aIzarono frettolofi k tende; e ca- 
richi egualmente di vergogna.e di fdc- 
gno,aIlc fpiagic Africane ferono ritor • 
no . Giunfe al Rè Sancio la noueila di 
quefto fatto nel principio dell'anno no- 
uanta cinque , quando coll'fnfante D. 
Enrico fuo Zto,che doppo la prigionia 
di molti anni era ritornato da Napoli 

nella 
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nel/a patria fi portò in AlcaJa d'Enares . 
Gradì fopra moco cotanta fede ; c a te- 
ftificarglicne la'riccnofccnza fcriffc ad 
Alcnfo Perez Gufmano vna lettera di 
fuo pugno , doue lodando altamente la 
fua fedeltà , e valore, il paragona ad A. 
bramo . Gli cor.rcrma il cognome di 
Buono, che l'aura popolare dato gli ha- 
uiua . L'aflìcura, che riconofccrà à Tuo 
tenipo co' premij, e con mercedi cotan- 
to merito . L'inuita alla Corte , fcufan» 
dofi di non poter eg'i à cagione della^ 
fua indifpofitione andarlo a crouare . 

44 Conferuano i Duchi di Medina_» 
Sidonia fuoi difcendcnti l'originale di 
qucih lettera con più diligenza , ch'altri 
roto> e le nnargarite ; & a ragione i per- 
che non v'èteforo, ch'agpuagliar poflà 
il teftimonio fincero di fi gran fede . 
Htbbe D.Alonfo oltre del morto va', 
altro figlio detto Ciouanni, & vn Nipo. 
te dello rieflo nome^ congiunto in ma. 
trimonio con D. Beatrice baftarda del 
Rè D. Enrico Secondo ccn la Villa di 
Niebla, e col titolo di Conte in dote.Di 
cedui nacque vn'aliro Ciouanni , cho 
per mercede d'Enrico Quarto portò il 
Ducatodi Medina Sidonia nella fuaL_# 
cafa. Vietòla vicina morte dì Sancio 
Rè di Cartiglia , che vn'attione eotanio 
eroica non fofleda lui riconofciuta con 
guiderdone degno della (ua fede. Moii 
in Tolcto à venticinque d'Aprile , dop- 

a- 1^0 d'haucr cegnato vndici anni , c dop^ 
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po d'efferfi fortificato co* Sacramenti 
della Chiefa d quefìo pa (faggio . Le 
macchie, ch'imbrattarono non poco il 
Ju/lro ddia Tua gloria > furono la fua 
c rudcltd, la difubbidicnza al Padre , l'o- 
dio de' Nipoti . Nel rcfto il valor guer- 
rierotlo fpirito folleuacotl'animo inufc* 
to il Bandirono per Rè magnanimoiC 
generofo , e degno di portare il fopra- 
nome di Brano . 

45 Lafciò della fua moglie Maria più fucc^ * 
figliuoli: IfabeUa impalmata già dal Rè deiin. 
d'Aragona : Ferdinando dichiarato fuo 1^^,^°/** 
fncceflore , D. Enrico » D. Filippo > D. nalw/ó. 
Pietro > e D. Bearrice. Ferdinando era 
ancora fanciullo d'anni fol dieci j onde 
il raccomandò morendo alla diligenza 
della Regina Maria^ e di D. Giouanni 
di Lara» a fine di guadagnarne ia volon- 
tà con la confidenza > più che perche /i 
perCuadeHe douer'egli farccofa alcuna 
di buono; cautela^che partorì cfiietciaf. 
fatto contrari) à quelli , che con effo s • 
éranpretefi- Cofil^humana fagacitànel 
fuo antiucdere fu femprc corta, c i be- 
nefici) feminati in vn cuore ingrato non 
rcndon frutto. Ricordeuole D.Gjouaiì- 
ni più de' difguiU paflfati, che de' fauort 
prefcnti, confidcraua, che chi rtiaueua 
honorato io morte>l' haueua okraggia- 
to>& offefo in vita . 

4(5 La Regina per e(fer donna» ò più 
tofto per non efler moglie del morto 

Rè,à cagione del Parentado > in cui noti 

hauc* 
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fiaueua drfpenfato la Tanta Sede> haue* 
ua poco meno nel gouerno , e i Cafti- 
giiani non ne faccuano il conto, clic bi. 
fognaua . Qualche Tua liberalità nel to* 
gliere alcune grauezze,e impofìtioni le 
feruì d'aiuto à guadagnarne la volontà. 
Non però i prcncipi cjrcoftà:i, chc,co. 
me auuiene ne' gouerni de' Kè fanciuK 
li, ftauan tutti co gli occhiaperti.quan 
vccelli di rapina» per oiTeruare da qual 
r'infan pattc pofcflero lanciarfì pai agcuol- 
teD.En. mente alla preda . L'Infante D. Enrico 
Ì!.r.n ilvccchiOjfratellodel Rè Alfonfo il Sa. 
de l à- uloj colui, che pochi men prima fcam- 
•»>"»: pato dalla prigione , era ricornato alla 
m del patria, di fua natura rorb'do,& inquic* 
Regno. co,procuraua permrzì illeciti, e vio- 
lenti di vlurparfi ramminiftratione , e'I 
gouerno di tutto il regno . 

47 Non gli veniua meno ad efFet- 
. tuare il fuo peruerfo difegno l*artc,c T- 
ìngrgno . Si querelaua,che il morto Rè 
non gli haueife confidato parte del gO' 
ucrno ciuilenelteliamento; che l'ha» 
uefle pofpoflo ad vna donna , ad vno 
firaniero. Portò tanto auanci coll'au. 
Corita.e col fcguito quefte fue mal fon- 
date precen/ìoni , che in vnaaflemblea 
di Nobili tenuta in Vagliadolid ad on . 
ta dei Rè fratello , della Regina madre, 
e dtlla parte più fana gli fu aggiudicata 
l'amminilUationedd regno, di manie- 
ra, che alia Regina redo il nudopsfo 

d'alleuare il figliuolo, che fu di nuouo 

falu* 
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falutato > c giurato Rè . Ciò fè andare 
del tutto trauerfo D. Giouanni Nu- 
gnezdi Lara» ch'entrato nella Bifcaglia 
per la parte della Nauarra.s'era ripofto 
inpoHeffo di quella prouincia > antico 
patrimonio de'fuoi maggiori . 

48 Qua fi foffero pochi tanti moti di 
guerra della Cartiglia, vi s'aggiunfe an. infame 
cor qucfto . L'Infante D.Giouannifra- „ °'-°* 
tcllo del morto Rè,2io del vino, fin dal omen. 
l*Africa,doue,doppoi'a(Icdiodi Tarif- are 

fa s'era condotto, ritornò di nuouo , ^"°* \ 
nuoua Furia d' Auerno , à turbar la pa- 
tria , fotto pretcflo , che la Corona del 
regno doueafi à luì j mentre il Ré Fer- 
dinando nato di nozze illegitime , 
non valcuo/i , dalle leggi.c dalla ragio, 
ne n'era efclufo . Cefi filofofaua iJ Teo- 
logo , e ne' cuori volubiJi,e ma/ conten- 
ti faceuano tanta breccia que[tc fuo 
voci , che il numero de' fuoi feguaci 
non era picciolo : con qucfti sforzò Al- 
cantara , & altre piazze vicine alla Lu- 
fitania, denunciando ai Nipote per vn'« 
Araldo la guerra , in tempo , che cele- 

braua vna generale dieta in Vagliado- 

lid. , 

49 Gli daua non poca fpalla il Rè 
Dionifio con la parola di dichiararfi à 

fuo fauorc , tutto che Ferdinando ha. • 
ueflc gi^ impalmata la d i lui figlia Co- 
itanza. Tanto è vero, chcfuorpreua- 
Icre per ordinario I»intcreflc alla paren. 

ccia. Pouera Caviglia I fe ferie quefti 

F foli 
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foli I tuoi mali non farebbono intolerà- 
bili. Maggior tempefta ti viene addof- 
fo da mczo giorno. In Bordalua>villa_# 
deitcritorio d'Hariza, quafi in vn' of- 
ficina di Marce , ci (ì fabbricano contro 
ifulminipiù fpauentcuoli. luicongiu. 
tano a' danni tuoi > collegatifi crà di lo- 
'i* olle ^ d'Aragona , di Francia , di Gra- 
gitul- nata, di Portogallo j la Regina Violan- 
tro ca- ce I l'Infante D.Giouanni, D. Alonfo 
ftigiia. della Ccrda, D. Giouanni Nugnezdi 
Lara , con qucfli patti : Che il regno di 
Murcia fia dclI'Aragoncfe ; quel di Si- 
uiglia, c di Leone dell'Infante D.Gio- 
uanni ; quel di Caviglia di D. Alonfo ; 
la Città d'AIbaracino di quei di Lara . 

50 Airinfance D.Pictro, fratello del 
Rèa' Aragona, ch'elfercdouea il Go- 
uernatorc delle fue armi , s'ad'egnareb* j 
bono queHe piazze,quafì premio di fue 
fatiche, Cagnete, Mora» Cuenca, Alar- 
cene i mentre i Rè, e Principi col legaci 
s'haueano diuife crà di loro quelle for* 
rezze , che cadeuano più in acconcio a 
proprio inrereflì. H poteua a buona ra- 
Rèd'A-gionc il Rè d'Aragona in qucfto tem. 
«^o del l'autor principale di quefta Ic- 

la^icga. ga, quando sprigatofi delle cofcaT a- 
lia.per la pace conchiufa à fommofla di 
Bonifacio Ottauo Sommo Pontefice*» 
con Carlo Rè di Napoli,la di cui figlia 
Bianca fpofato haueua, rimandando 1'* 
Infitotà Hlifabecta tielia Caviglia, fotto 
colore, che per cagione delia parentela 

non 
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nón poceuà Icgi imamente impalmar- 
la , haueua alzato la mano dal proteg- 
ger , e rauOiCggiare i Siciliani , (otto 
prcnrcffe, che gii farv,bbono Hate con- 
fegnate laCorfica,c Ja Sardegna . 

51 E a pe^òvcroAhei Siciliani più, 
che mai odinati nel loro proponimene 
to , haucndo giurato per low Rè Fede- 
rico d'Aragona , f ratello di Giacomo , 
focco !a di lui condotta s'apparecchia- 
uano a fodenere ogni qualunque duro 
incontro, e calamita , prima di fotro- 
porfi di nuGUO al domini Francefe # 
Ollinatione, che finalmente ferri la riu« 
fcita>che più bramauano : tanto vale vn 
vero va'ore, agguerrito t^all'armi della ?*^'?r* 
difperationei e della ncceflìta . Mal'e ccrda* 
fercito re'confederatinumerofodi più entra 
di cinquanta mila combartcnci fottoi' J™ia^^ 
comando di D»A!on(o della Cerda, c c"/fti-| 
dell'Infante D, Pietro d'Aragona entrò s^^^ 
nei pr/ ne/pio d'Aprile nel Caft^gliano • 
doue in Barunts s'vnì con ia gente del- 
l'Infante D. Giouanni • e di quel di La- 
ra ; e tirando auanti a grandi giornate 9 

fi portò fenza trouar refiilenza fino a 
Leone : che per tmiore di rcftat lotto fi' 
gran diluuio d'armati,gli apri !e porte . 

52 luiNnfante D. Giouanni prefc jJ^S 
la coronalo Scettro,c l manto di Kèdi uanni fi 
Leone, diGaliciai edi Siuiglia ; e quel Rè^di 
delia Cerda gli ornamenti > e l'infcgnc Lcoac. 
di Rè di Cartiglia . Ornamenti, e titoli 
vani a che fuanirono con le grida > e col 

F 2 fuo- 
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Tuono delle voci , che i'acdamàrono i 
Da Leone ferono alto in Sa hagun. Da 
Sahagun fì fpinfero all'afTedio di Ma- 
iorga , piazza non più di cinque leghc^ 
quindi lócana. lui cadde difciolca in ce« 
nere buona parte di queirincendio^cha 
nucriua cotanto fuoco d'ambicione. Sì 
difcfe valorofamence la piazza per lo 
fpacio di quattro mef] > tri per la ga- 
gliardia de' riparisC per lafràchezza de' 
difenfori'Se i collegati haueiiero tirato 
auàti, nè fi foflero trattenuti foito quei 
luoghi.che con grandi fatiche porraua* 
no (eco picciole confcguenze t haureb - 
bono manomeflfo per auuentura tutto 
il paefe > e farebbe loro venuto in mano 
lo fteffo Rè>con che Ci farebbe termina, 
to tofto la guerra: mainvn campo di 
molti capi,perche vi fono molti pareri, \ 
vi fono per ord/nario molti difìurbi. 
gUia^* 5? La Regina Maria» che vedeua^i 
Malia con [uo di(gu(lo il picciolo fuo fìgliuo- 
cWama io,quafi fole pur dianzi nato,nell'oricn- 
di à'có- te della fua luce a rifchio di tramontare 
figlio, in vn'ofcura , e funeft'eccliffi ; ad ifchi, 
farne i mali y gmiìz fua polfa , chian^òa 
configlio i Grandi del regno in Vaglia* 
dolid . Il primojche vicomparue, fù 1*. 
Infante D. Enrico GoueNiatore della-» 
prouinciaiche fmontato da cauallOjCO' 
me appunto fìrirrouaua inbabitoda^ 
viaggio, fù a baciar la mano £|eila Regi- 
na,chefi ritrouaua allhora prcfcnteaN 
la meda . Doppo i conucneuòli la riti* 

ra 
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ti in diTparte.e con parolr^ e fembianté 
egualmente finti cofì le dice* Madama» 
che faccioni noi ! quattro Rè circonda- 
ti da'principali Baroni del nofìro regno 
ne congiurano contro. Quale hauremo 
contro tempefta fì fouerchiante fcher» 
mo,ò riparo ? vna donnajvn vecchioj& 
vn Ré fanciullo ? 

^4 Cófido nella diuina miferlcordia, aii in- 
rifpofe intrepida la Regina » che mire 
ri per la parte del douere, e del giulio . tiéo."' 
£ pur troppo palefe , e chiara l'ingiufti. 
eia* che vien fetta al mio figlio, mentre 
fi cerca fpogliarlo dell'Eredità di fuo 
Padre.I Santi del Paradifo fono più po- 
tenti de' Rè della terra : troueranno e(Ii 
il modo di liberar da gli artigli de'Spar- 
uìeri rapaci l'innocente colomba . £h > 
Madama , ripigliò l'altro > voi mi date 
belle par9Ìe , e la bifogna ricerca farti • 
Con lagrime feminili » con voti , e pro- 
ghiere vane non fi guadagnano le bac* 
tagiìe.non fi mantengono i flati. La fa* 
ticai la diligenza, Toperatione efficace» 
e viua pon freno i mali,fchfua i perigli • 
Con qued'arte , non col ripofo > e col 
chiannare il diuino aiuto nei maggiori 
rìfchi di perderfi fi fono confcruate leji 
Republiihe più famofe . Se non n'è le- 
cito l'aiutarci con la forza,e con la pof. 
fenza>aiutiamoci coli'mgegno . 

55 II mio parere farebbe, che pro« 
polle le voflre nozze all'Infante D. Pie, 
tro ù'Aragona,€gli fciolto,voi vedoua, 

F 3 ag. 
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iaggruppaftc vn nod. fi ben tcflTutccfcc 
aliai meglio di quel di Gcrdio rinchiu- 
dcficnc'fuoi Ugctn U falutc della Ca- 
ftiglia. Vorrei v conipi;»ceftc del mio 
configlio.del qu .'e ait.op'U a propoff. 
to crouar non pi oifi a trarui toflo fuor 
dicrauaglio. S-^ v'oHinarcte in voler 
far farcia.il precipicio è cofi vicino,che 
ben prefto ne miiurarete l'akt zza. Sou- 
uengaui) Madsma , di molte Regine di 
chiaro grido> che fcnza nr.acchiar pun- 
to la loro fama, hanno cofi l'artifìcio , e 
partito, ch'io vi propongo» ma cenuto 
afìgli Io Scettro, à fe I4 gloria delia_» 
conferuatione de' loro regni. Si rodeua 
d'ita, e dì fdef.no ia Regina Maria a 
quefto difcorfo , nè potè vdirlo fenza.» 
dar fegni manifeili nei volto della cur- 
bationedelci.ore. 

55 Comef ripigliò ella fenza lafciar. 
lo ben ben finire ; ardite voi di piopor. 
mi vn partilo fi vergognofo? Non iuà 
bitìz alla vcdoua d'vn Rè grande nè 
pur il dai'orecchie alle nozze d'vn po- 
uero Infante . Non conferuarci al mio 
fìeglio il regnoje gli conducefll in cafa 
vn Patrigno. Tolga da me il Cielo fì 
brutto (coi no ) che (ìtrouichimiripi. 
gli,che la paura m'habbia fatto moglie 
di chi perf guica !a miglior parte di mìo 
marito, Viueiò qual'hò vii^utofìnoa 
quef^hora colante , e ferma nel primo 
amore, ò morrò con la gloria di non 
hauer daco orecchio à vn fecondo , che 

m'ha- 
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m'haurcbbe fatto parere indegna del 
primo.Sìa(ì,che altre in fomiglianti pe- 
rigli fono ftate di contrario parere, a 
me non mancano efempi , ne' quali 
fpecchiar mi poflb, per rauuifar la mia 
rifolutione più gloriofa.Dei redo la di- 
uina clemenza non ci mancherà del 
fuo aiuto ; e quando ogni altra fperan. 
za ne vcnghi mcno> io non verrò meno 
a me (tefla > nè macchieiò condcbolez- 
za fi grande la maeffò di mio figlio , il 
luftro della corona di Caiìiglia. 

57 Cofi parlò la Regina > e grande- 
mente la confeimarono nel fuo genero, 
rofo proponimento D. Diego , e D. A- 
lonfo d'Haro , da lei con molta deftrez- 
za> e auùcdimento guadagnati al parti- 
to regio » rionando al primo la prouin- 
eia della Bifcaglia» antico patrimonio 
di fua famiglia, co' fiati dì D.Giouanni 
Nugnez di Lara, ricaduti al fìfco regale 
per ia fua contumacia . e ribellione :al 
fecondo la Signoria di Cameros , fiata 
lunga fìagione de* fuoi maggiori . Et è 
ben degna d'efìere non pure lodata, ma 
ammirata ancora la fermezza di qucfia 
donna,che tritante trauetfìe d'auuerfa 
forte non perde il cuore- Vid'clla quin. 
di a non molto affai manifcfli , e chiari 
gli effetti della fua fìducia,e fperanza in 
Diojperche e nel campo, che s'accapa- 
ua (otto Maiorga. a cagione de'caldi e- 
fìiui , e dell'intemperie dell'aria attac- 
ccflì vn cocagiofo malore; e l'Infante 

F 4 D.Pic- 
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Motte D.Pietro primo nel grado non fu l'vl- 
deii'in. cimo i prouarne la violenza > recando 
pi«ró eh info dentro vn fepoIcro> doue pensò 
d' Aia* douer montare in vn Campidoglio . 
fott* 5^ l'human e fperanzc fon mal 
Maioi- ficure , c le vicende nelle cofc mortali 
• non fon mai tarde . Con la morte del 
Gcneralc,ed'altri foldati,e capi di guer- 
ra l'ardire.e le forze de'col!egatis'infìac>. 
chirono di maniera , che fenza far cofa 
di gran momento» con maggior fretta » 
che non erano entrati nella Caviglia » 
ritornarono nell'Aragona ; mentre con 
fortuna migliore il Rè Giacomo per la 
gtefsi ' frontiera di Valéza inoltrando^ in quel 
del Rè (li Murcia tutto domò, tutto prefe» non 
Giaco- ]3f(.,2ndoui piazza alcuna di Lorc^ > 
Mula , & Alcali in fuori , che non fog- 
Epoca gettaflc alla fua corona. Progreffi » che 
lealtà l'Infante D. Enrico con quattro mila^ 
dell'In- caual li fcclti,e buon rumerò di fanti co. 
D."En- corfi fotto l'infegne ben haurebbe po- 
jci'co. tute impedirete tenere a fegno: ma egli 
trd per la létezza fua naturale, e la mal- 
uagiti della mente guadagnato per vna 
parte dalle lufinghe de gli auuerfarij » 
non fìdichiaraua gran fatto a fauore di 
queHi òquelli; dandoa diuedereachi 
non era del tutto cieco , ch'egli a fine dì 
feruirfi del beneficio del tempo , a prò 
de* propr ii in tere ili t e m poreggìaua . 

Sp Politica, che & il r endea poco ac. 
certo à gli Aragone(ì,che l'haurebbono 
. voluto apercamence del loro partito, Se 

odiO: 



hiho Seccnd$ . iig 
odiofìfllnio à Casigliani > che il crede d.aiò- 
uano> Cottoti l'autore, rincitatorealmc- focuf. 
no«eM mantice delia guerra . Coiz, ciie ^^e^e 
quantunque dalla prudente Regina ve> ai fuo 
niflediiTimulata, noneraperòi che da 
reaij Baroni non gli fcHè più d'vna voi. 
ta buccata à faccia . Più d'ogni altro nel 
ripigliaua D. Alonfo Ft^rez Gufman il 
diffcnfoc di TariBa > sù le cui Ipallc in^ 
queita fiagione itaua appoggiata la fe- 
dele lealtà . Egli folo difefe, e mantenne 
in fede le piazze delI'Andaluziajinfelta* 
te da Barbari con aflalti > & inuafioni . suo^^. 
Rintuzzò egli l'orgoglio dt'Granatini , lorc» 
e degli Africani, S'oppcfe alle frodi,& 
alle coppiezze dell'Infante Enrico» 
e'] coltrinfe pur'vna volta a far faccia 
f à Mori , che guafiauano la capagna d** 
Ariona . 

60 Doue>daIle proue mfracolofe def- 
)a di lui perfona riconobbe afIolutamé> 
te la vita l'Infante D.EnricOjche butta» 
te da caualJOjecitcondaiod^ogn'intor* 
no da Mori » vi farebbe al ficuco reitato 
morto,(e il di lui corraggiO}& ardire nò 
l'hauefl^e fotirattoa tanto periglio. Egli 
liberò la feconda volta la città di Tariffa, 
dall'aflcdio de* Saracini , che vi s'erano 
po(hfotto.Egli pacificò piiìd'vna volta 
Je contefe, e le gare delle due principali 
famiglie della caviglia > cioè a dire» di 
quei d'Haro>e di quei di Lara, che bora 
contro f e (ieifi , bora contro del Signor 
loropoicauan l'armi. EglifinaltiKnte 
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in vn fanguinofo duello coi Mori \à nel 
monte Gaufìno , mentre fa' di quei cani 
(IragejC alace lo . Sourafatto dalla mei- 
Sua mot tj't Udine fouerchiantc con mt'lehono- 
**• rate :critc in difcfa delia religione,dc;la 
patria,del Ré, del regno , lafc ò la vita » 
coronando race Tue attioni eroiche,che 
con quelt'vlcima,che col fangue confa- 
grò all'immorralità la fua gloria . 

6i Etanto baftidi qucHoEroc, che 
lafciò ereditsriji Tuoi djfccdenti non 
meno de I Tuo valore » che de* fuoi flati . 
Ragioniamo della Regina D. Maria, 
che a fctmarclc forze de gli auuerfarij. 
mentre per Io fcioglimcnto dtli'eflerci* 
to Aragonefe le Ipjra a feconda il ven- 
Nozze fo.Hringe le fponlghtJe del Rè F rdina- 
dei Rè do fuo figlio conD Coftanza Prcnci- 
F«- pv (Ta di Portogallo . il conce» to era al- 
do ^ di q"^"^^ antico , ma non mai ridotto ad 
caftì effetto . Ai prefente in Alcagniz, luogo 
gu-^nei forte predo Zàmora,rcliò conchiufo i* 
• anno di queilo fecolo nouanfotto. lui 
tra Rè delle due corone fu ttabilitOiChc 
il Rè Ferdinando impalmaflela Lufita. 
EdiD. nia>&ilPrcncipe D.Alfonfoprimogc- 
^^p°"^,nito delPortoghcfe fpofaife fcambx- 
cipc di iiolmente D. Bcairice Soiella del Ca- 
Porco- ftjgliano:che ptr maggior fermezza del 
gallo . concertato fùdal'a Regina Maria fua 
madre confegnata al Suocero» che in 
Portogallo feco lo trafle,à cagione»che 
D. Alfonfo non era ancora in età di ef- 
ferie marico,d'a.nQÌ fol otto . 

(J2 Efù 
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6z E fù fi viuo neila Regina il delfde- 
rio di qucQe nozze » che quantunque la 
Por toghe fe non portafle altra dote nel- 
la Calìiglia, che la bellezza , nulladime- 
no la Cartigliana portò in Portagallo 
a nome di dote OJiuenza ,ConguIia , c 
capo di Moia) non fenza qualche taccia 
della maeiià di quefìa corona.Ma le Tue 
iiretcezze e tantali) che pernon cader 
folto il pcfo bifognaua proucderfi 
d'appoggi ad ogni partito. Il Rè Gia- 
como all'Aragona s'haucua vfurparo 
il regno di Murcia.D.Alonfo della Cer- 
da con la gente riiiiaftagli haueasfor- 
zotQ Alnìanzar,& altre piazze a confini 
dell'Aragona» I Signori di Lara hauean 
poiìo l'aifedio intorno i Siguenza j e 
quantunque D. Alonfo d'Haro haueffc 
rotto i Nauarrini in vna barufta^coloro 
nuiladimcno hauean forprcfaNsiata; 
talché per ogni parte fi vedcua il pone» 
to regno lacerato ) e porto in periglio ; 
onde gli fu di meltiete per non perder, 
fi affatto comprar J'amicitia del Porto« 
ghefe con qualche taccia • 

<53 Con feliciti maggiore camina- Feliciti 
uano dentro , c fuori del regno le cofe '^'^ ^ia- 
del Rè Giacomo d^Aragona. Egliia. Sd«A. 
Roma , douc ad iftanza di Ron'facio. 
Ottano s'era condotto , fù dichiarata 
Re di Corfica,e di Sarde gnStlioIe tenur 
tcall'borada Pifani. Abbracciò, ancor"- 
ini la Regina Coftanza fua madrC) e ve&- 
OUCaui da Sicilia per honoratlo in com,. 



1 5 » Vdrte nutrita • 
pagnia di Ruggiero d'Oria > di Giuan- 
ni dì Procica, di Violante fuaforella 
promeffa in moglie a Roberto Duca di 
Calabr a, futuro erede del regno di Na. 
poli. Eaiua maggiore allegrezza, e 
gioia (e ne celebrarono le nozze in Ro« 
ma con feAa , e pompa non ordinaria , 
benedicendo il Sommo Pontefice.^ 
amcndue li Spofì. Dcppo le fc(ic fiì 
bandita la guerra contro Federico Rè 
di Sicilia» Generale delia quale fù di. 
chiarato lo Itedo Giacomo d'Aragona 
di lui fratello . 

64 Rifolutione nel vero non poco 
ftrana , nella quale (ì poneuano canonff 
camcnceifrcnte due fratelli Germaui 
coll'atmi in mano i decidere col ferro 
gli altrui litigi ; cofa dall'ideda narura 
abborrita, la quale tacitamente ci auui- 
fa di ciòiche alla pietà, & al fangue cia- 
fcunodeue. Ma tofto valfe l'aucoriti 
Sua im« d'vn Pontefice rifoluto. Adunque l'A^» 
cónuo tagonefe ricornato nel fuo reame,e po- 
Tedcii. ito in punto vna poderofa,e foi nita ar- 
^? mata > in cui concauanfì più d'ottanta 
iia.'" g^Iec , con altri legni di maggior gran- 
dezza , in compagnia di Ruggiero d'O* 
ria fuo Ammiraglio fi fè sii le vele • Gli 
fpirauano a feconda l'aure^e dolcemen- 
te il lufingaua f ereno il Cielo ; onde^ 
doppo vna nauigatione di pochi gior- 
ni, approdò felicemente a' lidi Romani 
con allegrezza grande del Pontefice-» 

Bonifiicio 9 che benedetta la ciurma , e 

la 
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H regia infegna , quafì i. viccorfaiìcur:£ 
licenciollo. 

6% In Napoli Roberto Duca di Ca- 
labria riceuutolo a gran feUaj giiac* 
crebbe il numero dell'armata con mol. 
ti legni . Quindi hauendo corfo laco- 
fla di S 'xcìWsi con vento amico, sforzò la 
Città detta Patti , Agatirio da Tolo- 
meo . Pafsò a piene vele il promonto- 
rio di Pe loro > hoggi capo di Melazza» 
ne fi diede pofa, fin che cinfe la C'irti di 
Siracufa di ftretto aflTedio : Nei qual 
mentre i cittadini di Patti podifì in ar- 
mi cacciano valorofamente il prefìdio 
Franccfe > ritornando alla diuocione di 
Federico . Battono i grand* impeto il 
Caftelloi che tuttauia teneua per gli 
auuerfarij .* a foccorrere il quale Gio- 
uanni d'Oria , Nipote di Ruggiero fi 
porta con venti galee ben corredate . 
Fatto l'effetto , c ben pioueduta la for- 
tezza di munitione>e di gente.nel ritor- 
no ((ìè mcoiUnte>e volubile la fortuna 
particolarmente quella di Mare > chc^ 
dall'onde > e da' venti riceue il moto ) 
combattuto da Mcfllnefi j cho gli vfci- 
rono incontro» vi reAò con Tedici galee 
vintOje prigione . 

66 La prigionia quindi à non molto ^ 
gli fi cangiò in vn palco- L'infelice, e dicio- 



miferabile giouanetto.nel più bel fiore uf^nf 
delle fperanze, adulato, e condannato NipóS 
di fellonia , con vn colpo di fcure fù fa di iu^ 



crificatc allo fdcgno , & alla vendetta-» 
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degli cmoli di fua cafa . Cotal tributo 
dì (angue pagò eglialJa parentela di 
^ Ruggiero fuo Zio ; in odio del quale i 
Mcflìticfiil confagrarono al ferro; non 
preuedendoi milcri, quanti fiumi di 
fanguedouea loro partorire quc(io ru- 
fcello. L'affedio di Siracufa tri perla 
coftanza de' difenfori , e per i'aflìltcnza 
(ii Federico , che da vicino l'afllcuraua . 
prcllo fuanì. Torr.ò nell'Aragona il 
Rè Giacomo coli* Ammiraglio Rug- 
giero, donde raddolcite il rigore d'vn 
^rùdo Inuerno i con vn*armatJideila-. 
. prirna più podérofa (piegò le vele, ap- 
plaudendogli intanto l'onde co'l mor- 
morio , e fpirandogli. i venti à feconda 
coi loro fiaci . 

67 A mezQ golfo i due figli del R4 
di Napoli Roberto, c Filippo gli ac- 
crebbero l'armata , e raddoppiarono 1'-. 
allegrezza, Coftcgg auanogià davici- ^ 
no il capo d'Orlando con cinquecento, 
fei galee, & altri vafcelli più torreggia- 
ti , quando hcbbf ro a viltà l'armata Si- 
cilian*i; che tutto che inferiore di legni» 
lufingaca dalla dolcezza della paflata 
vittoria , non ricufaua l'incontro della 
yitto-, nemica. S'azzuflParono a quattro di Lu- 
tiaNa- glio. 4^1 millc duccnto nou^ntancue > 
V^'gS afpitf ndo ciafcheduna al proprio van- 
.como. taggio ; ^ cffcndo in amendue le patti 
' il coraggiQ>e l'ardire vguale,prcualfe fi- . 

I naimente la moicitudine • L'arvata^ 
Siciliana refìò disfatta; le fue galee par^. 
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tedifpcrfe, parte catriue, parte (om- 
ircrfe. Il numero de' prigioni fu fenza 
numero . Lo fìeflo Rè Fcdciico corfc 
cuidcnte rilchio di re/iar prcfo . Difen* 
deua egli la Regale con gran coraggio , 
quando fi vide circondato d'ogn'intor- 
no dafuO(nem!ci;ondetràper la Oan- 
chezza , e per l'affanno di rcltar vinco > 
cadde trd morti. 

68 II (ollenauanoifuoì da terra» e 
fecondato dalia marca , che d'vn fiocco 
ftaccoUi da vincicori,con gli auanzi del- 
la giornata il ricondufltro faluo al por^ 
to . Cofi fcampò egli la vita.ma non la 
caccia di temerario, che gli fcemò in 
grà parte la riputacione acquiflata per 
hauere con forze adai difugualt accet- 
tato l'inulto delia Battaglia . L'Ammi^ 
raglio Ruggiero, che per la morte da 
Mcilincfìdata al Nipote, hauea l'ani" 
ma tutta fiele , volle renderla tutta (an- 
gue: Sacrificò buona parte de' prigio^ 
ni alla fua vendetta : e tra quefti Corrai^ 
do Lanza ♦ Generale di Federico , e va 
tempo d'Alfonfo d'Arago la, parente 
flretto della Regina Coftanza , caualic- 
redi gran coraggio, chehaueadocor- 
fo victoriofamence la fua lancia mpiiì 
d'vno arringo, qui !a ipiìtò nel fuo cor- 
po , fatto morire da Ruggiero , che a- 
mò meglio in queiio particolare il Cito, 
Io di vendlcatofcchc di clemente. 

09 Haurebbe qucrta vittoria ripi'an. 

tati I Gigli nella Siciliane Giacomo Rè 

d'Ara« 
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d'Aragona ò molià a compafllone di 
fuo fracelIO) ò chiamato da' bifogm del 
proprio regno > non haueOc nel meglio 
delle (peranze alzata la mano delia có- 
quida , e riuoltate le vele ad ietro coii^ 
ìncredibil difgufto del Pontefice Boni, 
facio , e maggiore di Cat'o Rè di Na- 
poli, che diuoraua gii col pcnfiero tut- 
ta quell'lfola. Lui partito,partì dall'ar- 
mata Franccfc la feliciti , la buona for- 
tuna . Eraii queita ofiinata alla conqui* 
fìa del regno , e promouerne il fuo 
fegno , con errore da non foflfrirlì» H di* 
ui(e in due corpi . Con vno d'eflì il Du- 
ca Roberto, e l'Ammiraglio Ruggiero 
lipoferofotco Bsndazzo : coll'altro Fi- 
lippo Duca di Taranto correa le mari« 
ne del promontorio di Trapani . Qiii J 
la fortuna pentita d'hauerlo finod quei | 
punto portalo à galla , il fommerfe nel 
Fondo delle difgratie • CombattucO > e | 
vinto da Federico.che ail'improuifo gli * 
fopragiunfe , doppo le prone d'vn di* 
{peraco valore teltò prigione . 

70 Prigionia > che ìndi i pochi anni 
dal/cmbre d'vn cieco carcere fé fortir 
fuori la luce d'vna paco Uanto più doU 
ce t quanto era ftata la guerra più acer- 
«Seni ha, e cruda. Si conchiufe in Sicilia tri 
Sicilia» Prencipi interelfatf con quelli patti* 
0^* Che Filippo Ptencipe di Taranto rice* 
uerebbc la liberti, e con elio lui 1 prf- 
gtotu dell'vna,e dell'altra parte . Che il 
Rè Federico abbaodonarebbe tutte 1^ 

fori 



Li&ro Secondo, i jy 
fortezze > e le terre > che occupaua itLa 
terra fcrma,e'l Francefe quante nepof- 
fedeua nella Sicilia . Che la Prencipef* 
fa Eleonara forelia di Roberto fi mari- 
tarcbbc con Federico; e fua dote fareb- 
be la Sicilia. Sino a canco>che in ricotn- 
penfa ies'afTcgni la Corfìca , e la Sarde* 
gna . Che per vigor dVn generale,e be« 
nigno indulto folfe lecito a rubelli > & jl 
contumaci d'entrambe le parti il ritor* 
nare à propri j paefì , fcnza timor di ca- 
ligo • E fu tale il fine della guerra Sici« 
liana . affai meno cragico,e fanguinofo* 
di quello fi cemeua ne' Tuoi principi), 

71 Le turbolenze della Caftiglia., e di 

hebbero ancor'ellenodoppo tanti mo- ^T'cL* 
Ci di guerra la lor quiete. L'Infante D. ftigUaJ 
Gìouanni Zio del Ré Ferdinando l'an- 
no mille trecento, & vno rauuedutofi 
put'al fine di Tue vane , e folli pretendo* 
ni (i rappacificò col Nipote ,* feguitone 
il di lui cfempio molti altri ancorale tri 
qucHi D.Giouanni Nugncz di Lara , à 
cui fu dato l'honore di Maggioreremo , 
ch'e quanto Gouernatore.e Maeitro del 
palaggio reale. L'Infante O.Enricoi U 
cui menre fcmpre inflabile, & inquieta» 
nè le lufìnghe potcano addolcirei nè le 
minacele tenere a fegno » a gran benefi- 
cio della Caftiglia , venne al fin meno 
nella villa di Roa d'acuta febbre . Il Rè Morte 
Ferdinando auanzatofi nell'età, s'auan- deii'in 
zaua ancora nel fenno, Octenne dal ^o^eix' 
Santo Padre ladirpenfa (lei parentado lUo. ' 

con 
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con la Regina Cottanza fua rpofa,c ce» 
Icbionnc il matrimonio in Vagliado- 
lid . Ogni cofa s'incaminaua ad vna Ha- 
bile,c ferma pace, fe Alf'onfo della Cer. 
da , ches'inticolaua Ré di Caviglia > e 
Giacome Rè d'Aragona, che hauea oc- 
cupato il regno di Murcia , fi folfero ri- 
tenuti tra termini del douere . 
race V. ^^ Pure a fopirc Ogni lite, & ogni 
niiicrfa. coHcrafto , c à far fi,chefpontaffc nell' 
gna co " occidente l'Alba ferena d'vna dureuolc, 
chiufa e lunga pace , la Regina Elifabetta di 
p" del Portogallo, Iride meflaggiera, e paci/i- 
fa aegùca della Spagna fi adopròmolto.Ella fu 
naEii- la pecchia amorofa , che portandone! 
fabctta, ^yQ^g il jyjgig (jgjjji dolcezza, c nella lin- 

gua l'aculeo della perruafione, e dell'ef- 
ficaci a,raddolcì gli animi amareggiati! 
onde fi venne alla fine ad vna generale 
concordia con queftf patti. Che il fiu- 
me Segura folle termme diuidente l'A* 
ragona dalla Caftiglia;Che Alfonfo del- 1 
la Cerda laCcìati gli ornamentile nome 
di Rè foffe inueftito d'Alba , di Valcor. 
nega, di Beia.di Satria, di Gibraleon, 0 
d'altre piazze, che benché moltejerano 
picciola ricompenfa d'vna corona. £t 
in fatti il di lui animo generofo fdegnò 
l'offerta ; e fenza porgere orecchia a 
vna fentenza.ch' egli IHmaua ingiuftai c 
contra ragione , partì toflo dali'affem* 
blea,qu.^relandori ir.olco dol Rè Dioni- 
fio,che n'era (tato l'autore . i 
72 Ma chi non può eoa la forza farfi 

gran 
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gran piazza» mal s'appoggia sù 'era* 
gioni, che vagli ono fol canto ne gli al- 
trui cuori^quat-.co hanno braccia di fer- 
ro che le (ollcngono - Verrà nondime- 
no tempo > che Alfonfo Cerdaammae^ 
(irato a fU'^ fpefe hau à grado il riceus- 
requel partito , che al prefente la paG> 
fio. cfàjche rifiuti . Fù gi jraca quetta^ 
pace in Campiglio a none d' A goiio del 
mille crecentc quattro da tré Rè d' Ara- 
gona.di Caviglia) di Portogallo in prc* 
fenza delle Regine Maria > e Coflanza 
Suocera , e Nuora delle due Elifabecte . 
Tvna Regina di Portogalld'altra Jeiti- 
nata gii e* Aragona, pofcia Ouchefl'a di 
Brettagna,rimandatà da quel Rè j cafa 
fotto co/ore , che ad vna parente non 
conueniua il nome di moglie . 

74 In cocalguifarpurò nella Spagna 
la bella luce di quella pace, che fu la fu- 
ticra d'vna p ù giufta gucm co' Saracù 
ni . S'era coitoro approfìt tati pur trop- 
po bene de' noftri mali , Conueniua to- 
glier loro molte forcezz: * che in tempi 
cofì calamirofi haueano forprefe.Io nó- 
dimeno mi difpenfo dal porre in carta i 
fucceilì particolari di quella mo(ra;per« 
che non fono in cfTecto fì rileainti t che 
debbano mantenere il volo della mia^ 
penna,che corre alfine. Molto meno 
prendo a defcriuere le contere,e le gare 
quali ordinario della famiglia d'Haro 
con quei di Lara , e con quelli del regio 

Sangue . Concefe,che ne pure fì termi- 

naro» 
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narono con la morte di Diego d'Haro 
che nell'adedio d'Algezira lardò iavi« 
ca in(ìeme>e la Signoria di Bifcaglia,ag- 
giudicara a D, Maria moglie dell'in* 
lance D« Giouanni . e figlia di Lope d'c 
Haro : colui , che in Alfaro (octo il Rè 
Sancio fu dato à morte . 

7S Voglio più torto dar'alla luce vn* 
auuenimento affai memorabile» che di 
que(U tempi riempiè tutto il Chriflia* 
Tem- nefmo di marauiglie, e di fcandali . Sc« 
acufati ^c"* l'anno trecento e dicci di più de'- 
ai Som- mille al timone della Nauiccila di Pie> 
mo Pon-tfo Clemente Quinto,colui,che troppo 
cczce. jiffeccionato alla Tua natione.trafpianta- 
ta con dolore di tutti i buoni la Sede 
Pontificia da Roma in Francia » di h'be- 
ra> & vniuerfale» ch'ell'era prima » l'ha- 
uea fatta >quafi di(Iì> Franccfe» e ferua • 
All'orecchie di quello Papa portò la fa- 
ma canti delicti}& enormità de'caualie- 
ri templari) , religiofi in quei tempi di 
maggiori ricchezze,che regolare olTer- 
uanza. ch'egli ad efaminarne la verità 
fiimò conueniente conuocar'vn conci- 
lio generale di tutti i Prelati» e Vefcoui 
Chriltiani > per vdire il parereje'l vanto 
di ciascheduno in materia tanto impor. 
canee al Chrifìianelimo . 

76 Congregati tutti coftoro fi reci; 
carono pubiicamente nell'adunanza! 
capi dell'accufe date loro contro > Hefi 
in foglio per verità cefi enormi , & 
cfccrabili» che fono (lato vn pezzo dub- 

biofo » 
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bìofo fé doueflì qui riferirli. Mi fono 
riToIuto pur alla fìne d'accennarne , fé 
non tutti 9 vna buona parte» perche (i 
vegga,à qua! fcgno di fccleraggincc d*; 
empierà può tralignare vna difciplina* 
al principio Himaca Santa > fetrafcura 
pian piano l'ofleruanza , e'I vigore del 
{uo prifloo infìituco. Adunque cofa hor- Capi 
ribile al TÌfer ir fijS'opponcualorcche gli ^ jj*^^' 
ammeilì alla loro Scola > auanci ad ogni Seiie 
altra cofa rinegauano ad alta voce la i ioacw 
Santiffima Madre il prctiofo Tuo figlio , 
co'Santi tutti del Paradìfo>votando tut- 
ta quella beata magione della maggior 
parte de' Tuoi habitatorij à farla per 
quanto veniua loro permeilo > vna foli- 
tudine,& vn deferto . 
67 Figlie di tal beifcmmia y quafidi 
I veIenofa,e ferpencina madre^eran quel* 
l'altre propofitioni non menoatrocif 
cioè a dire: Non ritrouarfi nelSaluatore 
fcampo, e faluezza, non ritrouandofi in 
elfo diuinitfi.Haueregli nelfuopatibo. 
Io pagato il fio non g'd de*noftri,ma d^ 
propri) Tuoi falli j douerfi ebbominaf^» 
quafi preftigiofo.e makfico,non adora, 
re quel Nume. Inconfermatione di che 
per accoppiare à parole fcelerate fatti 
conformi imbrattauano gU (iromenti 
Sacrofanci della notìra SalutCìe l'effigie 
di chi ne diede vita con la fua mortc^ 
con (aliua > con fangO) e con altre moltQ 
fporchezzé : e ciò in quei giorni parti* 

colarmi Dcc 1 ne' quali Sanca Chiefa co- 

uecca 
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uerra a bruno con lagrime , e con fin- 
gulci à gran venera tione. e celebrità ne 
ìblenizzala memoria) e ne piange il 
fatto . 

78 Non trattauano punto meglio i 
Loro Sagramenti , e i mifteri Sacri, ch'erano 
beftem- tutti apprello di cflì in concetto , e fti« 
inic,& ma d*inuemioni,fauole,& inganni. L*. 
enormi £ychariftia cra vn fiiero pane, vnfcm* 
plice vino : la gratia vna fìntione: le pa< 
role Sagrsmcntali vn nudo delino : che 
perciò i Sacerdoti della lor fetta s'afte. 
neuan di proferirle ne' facrifici) . Ag- 
giungcuano à maggior* onta delle hu- 
manetediuinecofe > che il Maefìro ge- 
nerale dell'ordine loro participaua e- 
gualmente la diuina natura , e i fuoi au 
tributi . Che tanto egli, quanto ogni al. 
tre commendatore, c fuperiote dello 
loro cale, quantunque non Sacerdote > 
ma laico , haueua autorità di profcìo* 
gliere da ogni colpa,e di peroonar ogni 
pena. Il loro noui(iato era vna Scola,& 
vn'efercitio di tutti i viti) jnipuri,disho, 
rcfti , & infami . Vi s'cfercirauano da... 
fanciulli , e ne portsuano fino alla (e. 
pultura la macchia,e'i lezzo . 

7P Sino a qucflo fegno li hauerefti 
detti Ei ctìci,SacriIcgi, e fcelerati : nelle 
cofc , che feguiranno I non faprei dire > 
fe lìa maggiore la fccleraggine . ò la_^ 
pazzia . Nelle loro congregationi, e ra. 
dunanièti compariua vn Gatto di b: ur- 
ta forma } riceuucouì , quafì Nume dal 

Ctel 
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eie! difcefo,c per tanto adoratoui.c ri* 
ucricoui con tue i gli honori, &offc- 
quij, che fon propri) dell'eterna diurni- 
Cd . Óltre a qucflo Dio bcftiale n'hauea- 
no vn*alcro piùfchifioi e Tozzo , cioè a 
dire, vn'Idolo informe , il cui capo tal'- 
hora triplicato 1 tal'hora foloiera vn ce- 
rchio d'ofla fpoIpace,e nudcjlacui veftc 
era vna pelle di cadauerofcort!cato;ha- 
bico , c diuifa > che quanto l'haurebbe 
renduto alcrui abbomincuoicc fioma- 
cofo, altrettanto il rendcua loro vene- 
rabile,c teniuto . Perche da queflo,non 
sò fé dica diabolico moOro> ò Diauolo 
mofìruofo,riconofceuano eifilavita>la 
robba,cJa libertjj. 
80 Gli proftrauano auantifuppH- 

. cheuoli, c riuerenri ; e parte de* riceuuti 

I doni, e fauori gli haueuano grsdo; par- 
te à concederne loro de gli altri , neil*. 

' auuenire con humili preghiere il fuppli. 

^ cauano.II toccauano fuperltitiofamen- 
cc con vn cordone » che poco men , che 
Santificato da quei toccamenti , fcrui* 
ua loro di cingolo, e di difefa; i! perche 
Io fi.attorcigl/auano intorno con tanto 
iiudio, come dipendelleda quella fune 
ogni loro buona fortuna . Della loro 
di^iolutezza , e dishoneftà non bifogna 
dir dì vantaggio . I Sacrifici) E cufini , 
j miderij d'ifide, edi Serapide non era- 
no de'ioro più diflòIuti.Chi non inarca 
Je ciglia;^ vn proceffo fi pieno di mi(- 

facci^e ribalderierChi non ililnjeri quc- 
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Ai eccedi , ò fauole de' Romanzi , ò rac- 
conti di dontiicciuole à lume di lucerne. 
Si Io non po(fo negare.che enormi- 
. '^}^ ti cali) & altre maggiori dal confenfo 
5ag?o" del volgo à Templari oppoftc . c ih 
ne * e gran parte ancora prouace> (ìanofti- 
fappU- jjjjfg n^grg calunnie dal Villani, da San. 

* t*Antonino, e da qualch'alcro autore di 
quell erà, quafìchele loro molte ric- 
chezze haueffero fìimolaca l'altrui cu. 
pidigia a procurar loro vn naufragio}* 
col benefìcio del quale haueffero po- 
tuto fpogliare i loro cadaueri. Ad ogni 
modo la fan[)a publica) l'opinione com. 
inune>Ia bolla di Clemente Quinto,'.che 
ii conferua tuctauf a nella Catedra le di 
Tolcto li hi per conuinti , e per rei, fc 
non di tutcijdella maggior parte di quet 
fti ecceill . Vogliono molti,chefeflanta. 
di loro efaminati alla prefcnzadel Ro> 
mano Pontefice confcffarono per vere 
]eaccufe>i de lieti per certf,chiedendonc 
humilmente perdono > e promettendo- 
ne l'emenda. 

82 A ggiungono, che i primi denun* 
ciatori deirempieci furono due caua- 
lieri deirifteiTo ordine , cioè a dire : H 
FriorediMonfalconenel Tolofano > e 
vntal bandito di Firenze : teftimonij 
Del vero di poco pcfo , fé s'ha riguardo 
all'accura,& a gli accufati ; ma però c6* 
fermaci da ta<;iietanti>e principalmen. 
te da vn cameriero del Papa (le^o t che 
ammeiTo da fanciullo nell'ordine loro » 

lido- 
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lì dinuaciò poi facto grande. Oodc pjJ 
re non vi rcfti luogo alcuno da dubi. 
. carne ; e per abbreuiarequeflo raccon- 
I teche hi del funefto,e rragito affai: nel 
Concilio Vienenfe fu decretato la to. 
tale efUntione dcHl'ordine do' TempU- 
rij,per ogni luogo,doue fi ritrouaffero. 
Coff che i p:ù colpeuoli foffero con. 
dannati alle fiannme> e i meno riceuef- 
fero, come in dono la vita , puniti ncli - 
habitOiC ncIi'haucrcJ loro beni s'appli- 
ca(Tero in buona parte a i Caualieri di 
S.Giouanni , che in qusUa (Cagione ha* 
ueano tolta a Turchi l'Ifola di Rodi . 

8 ? Le loro piazze , e fortezze riccad- 
deroi loto primi Signori ; onde nella 
Caftiglia il Rè Ferdinando, e nell'Ara, 
gona il Rè Giacomo rientrarono in.* 
( pofle(fo di molte fort/,c bcJ/e Cirti,chc 
la liberatici de' loro maggiori haueua., 
magnanimamente donate à coftoro , 
che paruero ne* principi) della loro re- 
ligione lo Scudo infìemc , e la Spada di 
noftra fede . £ fe le fouerchie ricchiez- 
te,& agi non hauedero loro per auuen- 
tura corrotto gli animi , e pcruertita la 
ragione , farebbono ancora vn g- ande 
ornamento di c:hicfa Santa. V'è fama , 
che molti di cllì lopportarouo con tan gran.» 
ta cofbnza» Se intrepidezza le fiamme , ^^f**'" 

maggiore i mar- Diari! 
tiri ne' loro fuppiicij . Del gran Maftro «1 fu? 
dell'Ordine Giacomo Mola Borgogno- ■ 

ne ^ narra » che haucndo prima per có, 
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piacere a ( PoncefìcetC al Rè di Francia i 
che gli promecceua la vita , confermate 
l'accufe « RauueducoH poi dimenti fé 
medefìmo j onde, comeconuìnto di 
fpergiuro. e d'empieei, condannato aU 
Je fìamm« , prima d'entratui, riuoko a 
circolanti così parlò* 

84 Conciofia cofa > che a chi Ri per 
mandar fuori l'vltimo fiato (ìa cofa 
brutta.c difdiceuolc il dir bugia fenz'al» 
cun frutto» io, che in breue non (arò 
più tra viui , per quanto v'è di Santo in 
Cie;o,e fopra la terra giuro^ & aflfcrmoi 
che quanto fino i queU'hora è flato op- 
pofto à Caualicri Tcmplarij intorno al 
loro inflituto > c modo di gouernarfi , è 
vna mera falfìti ,c menzogna: cornee 
altresì menzognera , e bugiarda la fcn- 
tcnza contro me fcricta . La Religione 
che hòprofeflata,è incolpabiIc,giufta,e 
buona ; la fua difcipiina è canonica > il 
fuo efercitio lodeuoIe:& è fiata femptc 
à tutto il Chrifìianefìnio d'vcile, e di 
profitto • Cofi foffi (lato io fempre co- 
ftante , com'ella è pia . Il difetto fu fo- 
lodi medifgratiato, che a pcrfuafìo- 
nc del Romano Pontefice, e del Rèdi 
Francia aperfì concrodilei la (acrilegat 

c infida bocca. 

85 All'hora doueano i folgori I eie 
faette piombar tutte contro del mio 
{pergiuro,e bugiardo capo . Et ò fofle 
, .piacer del Cielo,chedi queflo misfatto 
. ^on foffi reo , quanto morrei in queflo 

punto 



punto pmconfolsco. Ma poflo, che 
quel, ch'è facto» non puòdisfar/ì,prego 
tutti i Santi del Paradifod perdonarnni 
fi brutto ccceflO) ed à punirlo di van- 
taggio in qucfta vita mortale, pur che 
non mi (ìa. rimprouerato ncirimmor- 
tale . La falute,c la vita non la chiedo,nè 
v'è motiuo alcuno da chiederla ,maih" 
manìence venendomi offerta per mezì 
illeciti, e vergognoff.quali fono il men- 
tire, & infamare la Sancita della religio*' 
ne.chehòprofcflata. In quelia guifa 
parlò il Maefiro ; e furono al fuo con- 
formi i tcftimoni) ancor di molti altri, 
particolarmente quello del fratello del 
Delfino di Viena, Caualierc per fan. 
gue,e valore illuftrc ; e quindi fu , che la 
tcftimonianza di quetìi ta/i, affinata al- 
la proua di quelle fiamme , che per non 
ritrattarla , caftantemente foflTerirono • 
tramandò a* pofteri alquanto dubiofa , 
ed cfcura la fama d'vna veriti , che per 
altro farebbe ftata affai chiara . 

85 E tale fu la trag::dia de' Tempia* 
ti) t doppo mille famofc proue del lor 
valore j doppo d*hau«rfi guadagnato in 
pace , & in guerra immortale gloria » a 
IpIcndoreiC d'haucr collocata $ù le mó- 
tagne dei Sole la fama , c'I grido del lo- 
ro nome . Tanto è vero > che in quefta 
vita prefente non v'è cofa fi ferma , che 
non foggiaccia à caduta j nè fi fanta , e 
religiofa , che non pofla vn giorno cor- 
rompecfii e tralignare. Ma menerò 
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cucca la Chnììi^nki perla foro tàducé 
M in pianco,e lucco nella Sp3gna;il Rè 
Ferdinai^do per lo nafcimento ci* Alfon- 
^t!iÌ" fo fuo figlio fi rallegra,c fé fefta.n diede 
fonfo alla luce la Regina Coftanza a tré d' A* 
vndc- gofto del mille crccenco, &vnd»ci , d 
Jè"** cempo > che fi cemeua non poco del la». 
13 it. fua fecondici; cagione 1 che fu riceuuco 
il bambino con più allegrezza;allegrcz- 
zaj che raddoppiofiì quindi i non mol- 
^ co con le nozze di Maria figlia di Git- 
diiiÒn comò Rè d'Aragona , coli'Infancc D. 
Pietro Pietro . fracello di Ferdinando Rè di 
M dì Cartiglia > con quelle d'Eleonora fua^ 
caftu forella col primogenico d'Aragona>ce« 
g|ia» c ubrace in Caralaiud . 
f ^tcUa 87 E parche l'allegrezze mortali fon 
EÌeono- cucte efìmereje nate appena>s'afifrecano 
"* • a venir meno ; quindi fù,che poco dop« 
po le pompe nucciaii di qucfti fpofi có' 
uenne apprettare le funerali perl'efe- 
quie funtfiff dei Ré Ferdinando . Erafi 
l'Infante D. Pietro fuo fracello, genera, 
le conerò Mori,nella più allegra iUgio. 
ne del l'anno porraco focco Alcaudeco 
per conquifiarla. Seguillo il Rè fano,& 
allegro fino alla Vdia di Marcos , doue 
gli accade c ofa veracemente degna d'. 
cifer faputa . Erano fiati inquifici due 
fracelli detti per nome Caruagiali>d'ha« 
uer dato la morte in PaUnza a vn caua- 
lìer di cafa Benanides nel porre il piede 
fuori della Soglia regale:circottanza ag. 
tgrauaitc molto l'acrocic^ del delitto. Il 
> . con- 
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conuincerli dcirecceflb (ìrendeua mof^ 
to dìlHcile>non eflendouì cenimonio af. 
cuno di veduta > ìiondimcno fui verifì* 
mile delle congiecture , & indicij molto 
probabilijfuronoi Caruagiali per ordi. 
ne del Rè.prefi e pofii a tormenti . 

88 Non confedarono effì la colpa» 
onde mentaHero la pena « nè purgaro- 
no a6Fatto gl'inditii >onde doueflcro eO 
fere aHoluti . Il Rè fdegnato<& oflFefo > 
come diccua ) nell' aflaHìnamento del 
Bsnauìdes* che che fentiff<ro ^li altri • 
condennolli al fupplicio, cioè a dire,ad 
edere da vn'erta balza precipitati. Èra 
ilimata ingiuita quefla fentenza » non fì 
trouando legge, che condanni àpcna! 
di morte > chi non è conuìnto d'hauer' 
colto ad altri la vita ; il popolo ne mor. 
moraua > e i Grandi l'haueano à mate. 
Non era però chi ardifle d' oppor/ì alla 
rifolutione del Rè , ch'era ne'fuoi primi 
moti adai vehemente. In effetto i due 
Caruagiali, mentre erano condotti al 
luogo del lor fupplicio , fi querelauano 
ad aita voce del corto . che veniua loro 
fatto; chiamauaao Dio, &j santi del 
Paradìfo in teftimonio della loro inno- 
cenza; à fegno tale di confìdanza,cdi li» 
bertd t che citarono il Uè Ferdinando , 
autore del lor fupplicio,a renderne loro 
conto auanti il tribunale di Dio in ter- 
mine di vn fol mefe . 

89 Cofa degna di marauiglia . I rei 
giulta la fentenza pronunciata cótro di 
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loro, furono balzaci da vn'alco poggio : 
Andarono le loro meoibra in ptzzi . Le 
loro parole , e la loro citatione fu prefa 
à giuoco . I] Rè niente pcnfando a' ciò < 
cheerafuccedutO) da Marcos prefe la 
volta d'Alcaudete , douc l'Infante D. 
di F«t Pietro tuo fratello tìringca la piazza Jui 
dinando fentillì fubìto leggiermente tentare da 
Calli?' vn cotal ribrezzo , à fcgno, che a dime, 
glia, raruìcon maggior agio palsò a laen* 
Non rallentsua la febbrcquando la no- 
uelia della ptefa della Città il ripofe 
quali in iftato di perfètta falute. A fette 
diSectembre vn giouedrhauendodcfi» 
nato allegramente co' fuoi (ì ritirò à 
prendere vn poco di fonno. Sonno m- 
tauilo > che di momentaneo diuenne e* 
terno ; mentre i Camerieri s'auanzano 
per dettarlo, il rìtrouano morto. 

90 Ecco , come fi paffa in vn mo- 
mento dal tempo all*etcrnitd , Non vi 
iù chi ricordcuole delle parole de* Car^ 
uagiali non recaiic il fuo fìne à vn calli* 
go da lui meritato nel condannarli con 
troppa paiIìone,e faciliti ; attefo che 1'- 
vlcimo di della fua vita>f u il trentèlimo 
della lor morte. Quindi fu» chetr^Rè 
^«"o di Cartiglia, hebbe egli foio il foprano- 
zTdo. d'Empìaz^o j vece , che in Cafti* 
glianoval tanto, quanto in noftrafa^ 
uella chiamato > ò citato in giudicio. 
Quel che diede pefo maggiore à qued** 
opinione, fù, che in queftimedelìmi 
giorni due altri potentaci.Filippo ilBel 

lo 
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10 Rè di Francia , e Clemente Quinto, 
citati ancor' cill al tribunal di Dio da' 
Caualieri Templari) , mentre col fuoco 

11 tormentauano > partirono da queOa 
vita mortale nel dì prefìffo. Condilo, 
ro parlò la fama : fe vera j ò falfamente 
noi faprci dire . Nel particolare del Ré 
Ferdinando s'accordano tutti . 

91 Apprendano dal loro efempio t 
Giudici , & i Fifcali a caminare col pie 
di piombo nelle Centenze dell'altrui vi- 
te I acciò non affrettino à fe medefìmi 
la propria morte. Venne quello Ré 
meno Tanno ventiquattro di fuaetd, 
nel più bel fiore de fuoi verdi anni ; 
quando appunto abbonacciate le tem- 
pelle delie difcordie » guerre ciuilii co- 
niinciaua a vedere il porto della pace» c 
della quiete. Matal'èlo Aife deli'hu- 
mana feliciti t quando fìamo vicini al 
prenderla * fi ritira • Gli fuccedeua per 
diritto di fucceifione nella Corona ilfi- 
gliuolo Alfonfo ; ma che facciamo, eh', 
egli e babino d'vn'anno foloila e delira 
gouernata , e chiufa ancor dalle fafce ) 
mal può reggere ilpefodcl regio Scet« 
tro . Nuiladimeno 1' I jfante D. Pietro 
fuo Zio s'adoprò in modo , che quan- Aifon, 
tunque il Nipote s'allcuafle in Auiia,fB fo vn- 
in Iacca> dou'egli fi trouaua, falutaro, e "^l^^tl 
giurato Rè . Gran moderatione,e grati Rè di 
fede, procurar la Corona ad vn fauciul 
lo , quand'egli , ch'era gii adulto , adì ^ 
(lieo da vn po Jerofo , e fiorito efercico 
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potea fregiarne il (uo capo. 
Mode- ^* guadagnolli fe non il regna 
ft ia deidi Spagna il regno de* cuor/, ammiran* 
Mnfan- i c lodando a gara vn'attione fi ge. 
fimo . ncrofa il popolo, & ifoldati . Stabilito 
* dunque l'articolo della fuccciTìone del 
Bè> re(ìàua indecifo ancora il fecondo » 
di chi douea hauercura del regno nella 
fua minorità . Veniuano in confidera- 
tione la Regnia Maria aua del putto * 
madre di Ferdinando,dimorante in Va- 
;liadoIid ì la Regina D. Coftanza , che 
ritrouaua in Martos > tutta couerta a 
duolo per la morte di Tuo marìro ; T/n- 
fante D. Giouanni , e D. Giouannì di 
Larasulaconfideratione, che fe non 
erano chiamati al gouerno»rhaurebba> 
no turbato ; D. Alonfo Signor di Mo- 
lina , fratello della Regina Maria> ma. 
Conte- glie de) Rè Sancio; Itre Infanti D. 
de'Gra. lippo, D-Pìetto, D. Gìouannì £ma- 
vS- "uclc Zij dei Rè ; ciafchcduno di cofto- 
niftra- ro baueu3 \ fuoi |3arreggiani) ì fuoi ad- 

ttxèe- ^^J^^"^' • L'aura però del fauor popola- 
gno, re a ninno fpiraua tanto a ieconda» 
quanto all'Infante D.Pietro > che & era 
il più potente j & il più congiunto col 
Rè bambino. 

93 L'Infante D. Giouanni , i cagion 
dell'età pm matura > e più conlìHente» 
andana a gli altri auanti vn buon paiìo: 
ma il faceano reftar'in dietro la volu- 
bilità del fuo ingegno, rtnftabilità de* 
coftumijOnde non parca nato ad altro i 

che 
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che a porre fcflbpra la pati ià,e*l regno. 

Hor quarindulirie > quali artifìci; noa 

oprauano tutti coiioro per venire a ca« ( 

pò dei loro incento?Lc pratiche, le fub- 

ornationjjglifiraragenii) le trame chi 

può fpiegarle ?Fcde} zelOj difcrctione > 

lìncerica non hauean luogo tr<iIoro , 

L'incerefle » l'ambitione « i' inuidia vol- 

geano la ruota di tal maneggio . S'vnt- 

uano fouente quelli con quelli ad crclu- 

dcre gli vni.e gl'alcri.Souente gli vniti fi 

diuideuano a porre in piedi vna nuoua 

,lega con tanta incofìanza, e volubilità, 

che il mare combattuto da venti non 

n'ha maggiore, lo non deuo dille nder- 

mi molto in quefti racconti, che hanno 

con molte parole poca foitanza» 

94 Dico inbreue> che nei meglio 
delle gare» e delle precendenzei che di- 
uideuano li regno in factioai,c partiti» j*J?"* 
venne meno di febbre la Regina Co Kcgin* 
ilauza» L'affanno del cuore nel vederfì d. co. 
feparata da colui , ch'eia in effetto ' 
miglior parte delle fue vifcere; e l'citre- < 
ma poucrti di (uà caLa ( doue per con* 
fcilìonc della Tua bocca» regilirata nelie 
tauole del ceftamento » non era fohan. 
to>quanto baitafle alle fpeie cotidianc» 
& ai falario de* Tuoi fkmiglr » computa- 
tiui gli ort,egli ornamenti di (ua perfo* 
na ) hebbero gran parte a rinchiuderla 
in vna tomba. Che diranno qui colo- 
ro» clic dallo fpiendofc delle Coróne 
teiUno ramo abbagliati l Ecco muore 
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vna gran Regina n^adre, figlia , niporr, 
e moglie di Rè, nel più bel fiore de' (noi 
verdi anni pouera a fegno tale, che non 



i con che pagare le pompe funerali 
del fuo mortorio . 

95 La di lei morte > e difordini , che 
tutrauia pulluiauano nel gouc rno , co- 
lirin fero 1 Grandi a pigliarui qualche 
prouedimento. lu vna dieta tenura in 
Burgos, doppo molti dibattimenti , (i 
vejine finalmente a quelto partito. Che 
il gouerno (upremo della Republica re- 
fìafle apprelìo il configlio di Stato , il 
quale non fi farebbe punto dilungato 
dalla pedona del Re fanciullo , e della 

RcginaMaria>allaquale, comeafua 
moderatrice , gli Auilani l'haurebbono 
«confegnato . Che i due Infanti D.Gio- 
uanni , e D. Pietro dall'aliena re i feudi t 
e l'entrate regali in fuori , bauelTcro il 
Motte ^^^^ decifiuo nelle confuite . Cofi Io 
di Don cofe della Cattiglia prendeuano mi- 
eioua- gliofaccia,quando la morte di D.Gio- 
gnezdì uanni di Lara , buomo d'ambitione in- 
xaianeiOatiabile.e di non minore incolianza , e 
«M* vo!ubilit*i,maggiormcnteleftabiii. 
. 96 Venne meno in Burgos nel mille 
trecento quattordeci in tépo della die. 
ca; e venne meno con efloluiquafitut* 
ta la Tua famiglia>'ch'h2ueua per lo fpa- 
tio di molti (ecoli tiranneggiata laCa- 
lUglia. Non lafciò di fua moglie figli, 
tiolo alcuno. Gli foprauiflc f na forella 
(ola» dal (uo mcdefimonomedett 

Gio, 



Libro Stcondo, 15^ 

Giouanna.chc manrata conD.Fcr- 
nando della Cerda , il fece Padre d'vna 
fem ina detta Bianca , e d'vn marchio , 
che a perpetuare la gloria di eofi illu- 
ftre cafara fu chiamato Gjouà di Lara . 
l\ffic/o di Maggiordomo fu dato ad 
Alfonfo figlio dell'Infante D.Giouanni, 
giouanctto d'alte fpcranzc , quali , ve- 
nendo meno non molto doppo > chiufe 
tutte a gran compaflìonc dentro vn'a- 
ucllo.Cofi la Parca fpictata ne' giardini 
di quaggiù con la falce del fuo rigore i 
più leggiadri fiori troiica,e recide, » 
-97 Per la di lui motte la dignità di 

Maggiordomo paisò nella pct fona di Fratelli 
D. Fernando della Cerda. Quelto ca ccrdifi 
ualiere, ièanco al fine di tante brighe» e p"'^" 
di più nutrire fperanze vane, 6 riconci- cTrì 
liòcol fuo Rè /otto la ricompenfa d'aJ- Aifon- 
cune terre, e calèella, che à poter viucrc • 
da fuo pari gli furono afl'egnate. La do, 
uc il di lui fratello Alfonfo. non ritro. 
uando nella Spagna douc appoggiarfi , 
pafsò ramingo, & efule nella Francia a 
follecitare , e mouere quegli aiuti , che 
non gii farano giamai d'alcun profit- 
to . Vi fi fermò molto tempo , fin che 
finalmente rauuedutofi del fuo lungo 
vanneggiamento. ritornò nella patria,e 
pto«ratofi a piedi del Rè Alfonfo n'ot- 
tenne in dono quelle iledc citt^ ,cca- 
flclla , che aficgnateli gli anni adicrro t 
hauea con fpre2zo,c con colera rifiuta- 
la. Tanto è vero,che le tribolationj,ci*- 
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auuerfìcsi ci rendono caluoicà fauil me- 
glio GÌ quel , che facciano le carezze , e 
e lufìnghe della forruna. 

98 iviorì parimente in Francia in 
que:ti rcp » mentre vi fi trattenne quel 
della Cerda» il Rè Luigi Mutino nel bo- 
fco di Vicenna * Lafciò Tua moglie CIe« 
mensa grauida di pochi mefì , racco- 
mandata à Filippo li Lungo fuoFratel* 
lojcon pacto,che nafcendoin lei vn mt- 
chio, gli hdur^bbe poiìo il diadema in 
tetta . Nacqucte fu nel bat^e/ìmo detto 
Giouanniimà a capo di otto giorni foli 
cangiò il diadema d'oro c6 quel di Hel- 
le:ondeilreamefùdatoai Zìo. Vietò 
la legge Salica , che non (ì dade a Gio- 
uanna figlia d Gautino,e di Margherita 
fua prima mogiie.figliuola del Duca di 
Borgogna . Fu queiia quella Magheri- 
ta» che accufata ) e conuinta d'adulte- 
rio > mori ttrangolata nella prigione ; ò 
come fcriuono altri > confinata in vna 
monaftero j e parue defUnodclla Fran. 
eia in quella (Cagione , che tre nuore di 
Filippo il Beilo , mogli di tré fuoi figlij, 
luigi} Filippo, e Carlo foflèro qua fi m 
yn tempo ftefio (grandiffolutezza di 
coftume) códannate d'impudicitia. Gli 
adulteri delle due fcoTticati,{lrafcìnatfi 
forpefì ) perderono prima la pelle» ìndi 
l'honore, pofcia la vita . Dalchc fi vede 
non ritrouarfi vergogne , e f corni cò(? 
propri; de gl'infimi , e dei plebei , che 

non- fiano ancora communi a Prenci- 

pi, 
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pi> & a Monarchi. 

P9 Ricorniaaio nella Spagna» doue 
la quiete ) e la concordia era Prencipi 
Chriftiani s'era conuercitada Dio mer. 
cè , in vn'afpra guerra contro de* Mori. 
Parca.che l'Infante O. Pietro hau:iic in 
mano il Hagello per baccere > e percuo- 
tere à fuo talento quella mircrcdence.e 
barbara natione . Égliii a(!aliua.li cari, 
caua » li cacciaua piti vette in fuga . Ri* 
buttò egli ormino capitano moro di 
primo grido con morte . c flrage di più 
di millc,e cinquecento caualli. che pre- 
tendeuano d'impedire a no(iri il Toc* 
corfo di Guadi X ' Prefc in oltre le piaz- 
ze di Cambile! e d' Algabardos . Scorfe 
armato fìn fotto le mura della Citr^ di 
Granata . Fé bottini, e prede grandi in 
quella comarca. Bruciò ville>fpi'a nò e« 
difì.:i) « fìn che finalmente per noftro 
danno Tanno mille trecento dici'noue) Morte 
mentre voile foccorrcrc l'infante D. 
Giouanni, che incautamente s'era po> D.ìie. 
ilo fottoGranata» dando nell'imborca> fò.é 
ta de'ncmtci,vi lafciò la vita a prezzo di J,^^J^ 
molto fanguci che trafle dalle vene de di ca- 
gli vccifòri • %iia, 

100 Gcan perdita , e gran difgratia 
della Caiiiglia , pianta a caldi occhi da 
tutto il regno» non foJamcnte per la 
fconfitca dell'efercito ; ma molto p iì 
per la fuentura del Capitano , ch'era le . 
delicie 1 e l'amor di tutti . L'Infante D* 

Giouanoi perduu la fpecanza d'cfTet 
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foccorfo , pagò ancor'egli le pene della 
! fua temerità , tagliato co* fuoi a pezzi 
da'Saracini. Reltò di lui vn figliuolo 
* folo del nome fteflb del genitore dal di- 
fetto d'vn'occhfo per fopranome chia- 
jinato Guercio . Vitio del corpo, che 
accompagnò t^ViAì vàtaggjo con quei 
dell'anima . D.Maria moglie dj D.Pic- 
tro in tempo di fua morte fi ritrouaua 
in Cordoua vkìm al parto. A^l'au- 
uifo della dirgrat]a»il dolore dell'anima 
fucceduto in vece di auei del corpo , fc 
l'vfficio di leuarrice;ne potendo dare ai» 
la luce cofa perfetta,trà tanta confufìo. 
ne,& affanno partorì vna femina , i cui 
fu dato nel facro fonte il nome di Bian- 
ca . per auucntura ad ifcemarc con 
bianchezza del di lei nome la negrezza , 



« rhorrore di tante tenebre.quante era 
quelle,che ingombrauano la (ua cafa. 

loi Con lamortedi queilidue>ch'. 
tano i gouernatori del regno , forfero 
di nuouo in piedi le antiche gare di chi 
douelTe reggere il timone della Repu- 
blica nella minorità del fuo Rè. La Re- 
gina Maria fì credea baOar fola , né cu- 
riato raua di compagnia % ma come donna 
non era vdita . L'Infante D«FiIippo Zio 
«luper del fanciullo s'auuantaggiaua a gl'altri 
la mot- nella dimanda. I due D.Giouanni, quel 
due ili.* d'£manucle,&il Guercio.buttauano le 
^ti.* loro retti à parte per far pefca dell'am- 
miniftratione della prouincia, & in fac. 
ti ò ptometccDdoIo > ò non lo potendo 



LiBro Stcùndo • I ?p 

impedire, gli altn fé l'vfurpauano: onde 
a non turbare la pace, e à tener lontane 
l'armi, e la guerra, all'Infante D.Filip» 
po f(ì dato il gouerno dei!' Andaluzia; a 
D.Giouanni d'Emanuele il regno di 
Tolero, cd'£rtremadura; al Guercio 
Cailiglia vecchia con laGalicia; à D. 
Maria la fopr'inccndtnza generale,eU 
nucrituradel Rèfinciul/o. Le violen- 
ze, i difordiniie le rapine puliuUiiti per 
tutto il regno fotto tanti regnanti chi 
può fpiegarle i 

loi Riuoltiamo vn poco la penna ^. 
aUc cofe dell'Aragona , doue non me- nióprS 
no, che nella Ca(Hglia vi fono le fue té cìpe a** 
psile . Haueua il Rè Giacomo vn figlio Jj''»"*. 
del fuo medcfim o nome, a cui doppo nuncia 
U fua morte fi douea il g io.congiun. 'i re- 
to in matrimonio ad Eleonora diCa ^"«11» 
(Hglia, come s'è detto , giouane dilfo.'u Aifon- 
io , capricciofo, incortante, vario. Gn ^° ♦ 
trò co/iui in penfiero di fpogliarfideK 
la fuccc/fione al regno, per vcHir l'ha- 
bito d'vt)a qualche religione de'Ca* 
ualieri, Rifolucione fanca. elodcuole» 
fc foflc ftita infp irata dal Cielo , c non 
più torto da vn fuo fjntaftico humore 
c capriccio. Fu creduto a ciò m ilfo dal 
fouerchio rigore, e lunga vita dai Pa- 
dre. Cofi fogliono taJuolta i figli per 
difpcratione , e rincrefcimento d'afper. ^ 
tare più lungamente abbandonare lo * 
fperanze, chehauean fondate su la-# 
morte dei genitori . Commoffo più di 

quei 
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quello, ch'altri dir poifa, il Rè Giaco- 
mo a quefìo auuifo > doppo molti prie- 
ghii c fcongiuri) replicati più d'vna voi.* 
ta à diftorlo da tal peofiero > vogliono » 
che ritiratolo vn giorno in difparte^co* 
lì gli parMe . 

103 Mio h'gliO) qual vanità di pen» 
fiero v'aggira il capo > per auucncura^ 
ignorate voi il veltro ltato,robligo vo- 
i)ro?Noi altri Prencip.'» e Potentati noa 
nafciamo a noi (leflìinafciamo ad altri. 
Nafciamo a VaiTalii , che il Cielo n'hà 
dati . Io vecchio, e per l'età già caden- , 
te non poiTo lafciar loro cofa migliore 
<J*vn buon fucccffore . Voi giouanc non 
potete dar loro dono più caro d'vn 
buon Prcncipe , d*vn buon Rè . A quc» 
ilo (ìcte (la to alleuato, crefciuto.iOrut- 
tOià regale fanciulla accoppiato. A che 
volete bora con vna rifolutione fì lira- 
nagante fuellerc dalle radici le fperan» 
:iedtl regno,! defideri) de' fudditi? Jn^ 
qual cofa v' hò io otfcfo ? fé non forfè 
perche fon viuo f Se ciò fofl'e > morirei 
volentieri a me fìeiTo, c (pogliatomi 
della porpora ne coprirei le votire mé- 
bra . Io non polfo oppormi al voler del 
Cielo > nè lalciar la vita a mio benepla* 
cito. Sevi nncrefcerà d'afpettare an« 
cor qualch'akro anno > prendete bora 
dalle mie mani quella Corona , ch^ ' 

» troppo tarda à darmi la morte • 

104 Vi fcongiuro, ò figlio,! non vo- 
lere affcctt^arc co* voftri diuariamcnti 
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la mia fcìagura ; i non volere forui par- 
ricida di voftro Padre. Tutta l'infamia 
di qucfto fatto ridonderà neJ mio capo. 
Dir^ il mondo, ch*io con ia mia fcucri- 
ta v'habbia coflrecto a partito cofidi- 
Iperato. Cangiate »i prego coniigisojfo 
non per mia cagione , che per auuentu- 
ra non m'amate di tanto > per cagione 
di voftra moglie , che venuta a regnare 
nell'Aragona,ritorneri né maritata,nè 
▼edoua , né pu.'ceUa , ma f con folata, & 
afflitta nella Caftiglia. A tutte quefte 
ragioni oftinato , e fordo il giouane re- 
gale pm non fimuoue, che al foffiir de. 

• ^ o V*^ '^^ S'* Aquiloni marmo fco- 
glio . Rilpondc con rifolUte,c breui pa- 
role , fc haueregid filTo il chiodo , cffcc 
rifoluto di anteporre vna vita tranquil- 
la-, e difoccupata ad vna efpofta a mille 
crauerfìe, e contrari. 

105 Su qucUo fermo, e rifoluto fuo 
proponimento fi radunò in Tarracona 
Il con/iglio di (laro a venti crèdi De- 
cembrc del milletrecento di>cinouc : 
douo in picnoSenato r inuncfò egli ogni 
ragione , e diritto alfa Corona d'Ara, 
«ona , al fuo minore f. atello Alfonfo, 
che di D Terefa Conte/la d'Vrgelfui_, 
moglie haueagijvn fanciullo di fette 
y'-f; • P-"f nome Pietro . AHa rinuncia 
di D. Giacomo feguì fubito l'habito di 
Caualieredi Cala:raua,ch'egli veftìi dal 
quale palsò poi i quello di Montcfa c6 
Ja Itefla incollanza> c volubilità , con la 

quale 
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11 Già- ^«Jalc lafciò Io fcctcro . Diede materia 
dicio di difcortere.c di parlare più d'vna voU 

io Tn- " ^'"^^^ ' '^^^ ^^"^ leggierczza , 
toinoà da chi fapienzaida chi pazzia. Sehauef- 
dcttari fe vcftito coll'habito dcIJa religione U 
«imcia. religiofiti de' coflumi.haurebbe incon, 
traco al fìcuro l'appiaufo de gli huomì- 
ni , l'allegrezza de gli Angioli , le benc- 
dittioni di Giace b ; ma viuendccom* 
egliviffc, fenzapenfiero della falucc , 
perdutoli regno terreno» non fapreì 
dire.fe confeguifle l'eterno . 

loó Lafciamolo nelle Aie diifolutez- 
ze y e ragioniamo di D.Giouanni di lui 
fratellotche eletto di qucfìii tempi Arci- 
uefcouo di Toleco in luogo di Gutier- 
re pur teftè morto,fù con^grato in Le- 
rìda con allegrezza d'amendue i regni , 
che (i prometteuano dalia fua pruden- 
za, c virtù vn'ottimo reggimento. Auà- 
ti però di partire per la fua Chiefa . co^ 
m'era egli tenace della fua ripucatione» 
e grandezza i volle gli (ìportafleauan, 
ti la Croce > come à primate di tutta^ 
Ditfé- Spagna , con che venne à differenze , 
e fottute grandi co* Prelari dell'Arago. 

Aiciue- 

na>che di tal nouiti fi montarono mol- 
fcoiK> tooffefi. Si sforzarono gli Arciucfco- 
lèto ,e Saragozza, e di Tarracona di per- 
di Sara- fuadergli roppo/}o> focto colore,che di 
soxza. quefto particolare pcndeua ancor dub. 
bia, & indecjfa la lite in Roma: ma tue* 
to in vano. Non fi rimofs'egh punto 
dal fuoprioiiero proponi mèco > tra per 

la 
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la confidanza > che hauea nel Padre . e 
per le ragionì,ch'e(fer credea dalia par- 
te Tua . 

107 II Ccfarauguftano force fdegna- J^]^. 
to per creder/; vìliperO)& hauuto i vile, P'a/cU 
tutto , che il Rè Giacomo foiTe iui prc- u«fco- 
fcncc,có inaudita ccmcrità fulmina fen- 
tenzadifcommunica contro il Toleca- gosz a. 
no > fottoponendo il regno ad vn gene- 
rale interdetto . Fondaua/ì quelia fui 
prefuntioneinvno ftacuto de' Vefcoui 
Dioccfanì % in cui vietauafì forco pena 
dì fcommunica a qualunque Prelato il 
farli portar auanti la Croce nel terru 
torio altrui : quafìfofle lecito ad vn'in- 
feriorc il por legge al fuperiore , ò ca- 
liringerlo ad accettarlo. Non può facil- 
mente fpiegarfi, quanto ciò dirpiace(fc 
non folo al Tolecano , ma al Rè fuo Pa- 
dre > vedendo oltraggiato il figlio nel 
Tua reame auanti i propri occhi . Scrif. 
(e fubito fopra qucfto particolare vna 
lettera al Santo Padrepiena d'amirf z- 
za > e di fiele» qua l'era appunto ii fuo 
cuore. E fé non era d^' più fenfaci tenu- 
to a fegno, non farebbe (lato quel di 
Saragozza gran tempo vfuo • 

I op Xa rifpofta del Romano Ponte- 
fice, quantunque per vna parte ripren- 
defle acremente l'ardire del Cefaraugu. 
fìano>ordinandogli il ritrattarlo^ nò di- 
chiarò per l'altra hi cenfura nulla, e non 
confiUente:ma commi fe al Tolerano il 
farfeoc afloluere » fe per auuentura vi 

fono 



1^4 Tétrte Quinta, 
/ofTeincorfo : con che temperò in ma. 
nicra la differenza, che lafciò qualche 
dubbio intorno al fatto . Ma fe furono 
tali le brighe dell' Arciuefcouonelia^ 
Diocefì altrui j non furono punto mi- 
nori quelle,che incontrò nella propria : 
Giunto in Toleto fé fubica mente vn'or* 
dineà D.Giouanni d'Emanuele fuòco* 
gnato, col cui fauore , &4nduflria era^ 
itato eletto $ che in tuttala fua Diocefi 
non rifcotefic l'entrate regie» fotto pre- 
cefìo> che il rifcocerle» e difpenfarle eoe* 
caua à lui . Con che fì ruppero i due in 
maniera > che non (i ritrcuò poi empia. 
(Irò da medicarne la piaga. ReRò dì fo* 
pra l'Emanuele -, e col fauore dèi Rè Tuo 
nipote cofì il deprefle ) che hauendogli 
colto rvfficio di Cancelliere maggiore * 
che doppo il regio era il fupremo nella 
Cafliglia » il colirinfe al fine à cedergl i j1 
campo con vna ritirata poco honoraca. 

109 Rinunciò la fuaChiefa» òper* 
mutolla più coRo con quella di Tarra* 
cona , e col Patriarcato Antiocheno i 
cambio nel vero aflai difuguale ; ma^ 
canto valfe la potenza del fuo auueria* 
rio, di cui non potendo tollerare gii 
fprczzì» e l'onte » cercò sfuggire la con- 
correnza. Imparando à Tuo cof^o> che 
non può riufcire ad op,n'vno il cozzare 
con chi h^ la fpaJa> e la lancia in mano . 
I«a dignità dì Cancelliere Maggiore fu 
conferita in perfona di Garfi LaiTojche 
(omiaciaua ad hauer grande entrata 

nella 
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he Ila gràtiadel nuouo Rè : con che \i 
grandezza di qucflo vfficio andò pian_» 
piano declinando > i fegno calct che i dì 
d'hoggi, dal nome in fuori,poco più ri- 
tiene di riguardeuole. Venne meno tra Morte 
tanto il primo di Giugno del venti due r 
la Regina Maria < il più beli ornamento Maiia. 
diquejl'cti.c l'vnico foftegno della Ga- 
ftiglia nelle turbolenze di tré Rè, ma- Jèf 
rito.nipote» e figlio. Gran Prencipeflfa, is ««. 
e degna d'effer paragonata con le più 
illuftri nella prudenza) e nella pietà : di 
che fanno fede tré nobilifllmi Mona- 
fteri da lei fondati:il primo in Huefgas» 
il fecondo il Burgos^ il terzo in Toro t 
oltre a molte altre Chiefe , che in tutto 
ìt regno confagrano all'eternità la fua 
fama . 

I IO Manffeftò la fua morte» quanto 
foffc vtile al regno la di lei vita ; attefo, 
che lei fcpolca , fi vide tofìo fa nauicella 
della Republica quafi vafccllo fenza pi- 
lota ondeggiare in vn mare di confu. 
fionci di violenze, di tumulti, di rubba 
mét/jdi homicidij.di ftupri'. Adunque a ai- 
farfi.che qucftidifordini nonmolcipli. v^j* 
caflero in infinito, fù giudicato non cf. cimo 
ferui,che vn fol rimedio , cioè adire» il ef^e d£ 
porre il timone del gouerno nelle ma- ' 
ni di chi era (tato desinato dal Cielo d 
reggerlo; e da ua ben'egli moftra di non 
cflère incapace d i fi gran pelò .tutto che 
l'età ancora acerba il djchiarade alquà- 
co immaturo . Sia che cai volta la pru* 

dcn* 
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dcDzaprcuenga gli anni, (ia che n'in- 
ganni ipeffo la pairioncjdandoci i diuc- 
<lcrc douer'effer appunto quc/lo , che 
più bramiamo^ che (ìa ,• non v'era tri 
fudditi del Rè A/fonfo vndccimo chi < 
non giurafle auàzarli fcnno per goucr- 
narc , coraggio per far faccia à chi ha- 
ueflc ardito d'opporfcrgli . 
Garfi in Su quelta confi derat ione Gar fi 
"^'^^^ • Laflo della Vega , e D. Aluaro Nugnez 
J^^fa!'Oforio , cauaheri aflTài affinati ne' ma- 
uorid nf ggi di ttato,e nella pratica delle cofc, 
dimefticacifi con cffo lui pottauano 
^oT' molto auanti r vfcitafua di tutela, e'I- 
amminiftratione del regno , ficuci * che 
nella fua fanciulezza la maggior parte 
farebbe ftata la loro . Sentina lufingarfi ^ 
da quelle voci il cuor generofo del Re | 
fanciullo : e come, c he l'appetito di co- ;• 
mandare è a tutti proprio , e coi? natii. 
rale,porgcua volentieri orecchie a chi il 
chiamauaal comando. Hebbe quindi 
principio la fortuna , ò vogliam dir la 
difgratia di quefti due fauoriti Garli 
Laflo & Aluaro Oforio : i quali con fi. 
miglianti lufinghc fi guadagnarono di 
maniera Taffettione , e bencuolenzadel 
Rè fanciullo , che non v'era cola, che 
non facetìe per loro configlio.Cbitrop. 
PO (ale s'efponc fcmpre al periglio di 
prccipitio , tanto maggiore , quanto la 

falita è più alta . 
112 s'aggiunfc loro per terzo a con- 

coric vn viwofo iriumuirato vn certo 
■ . ^ Giù- 
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Giudeo d'Ecia per nome luzef» huomo luzef 
quanto facolcofo , altreccanco aduro ,e Ebreo 
del meftiere d'accumulare danari mol j^^^'j^ 
to intendente) come colui, eh' era capo Rè Ai- 
de' gabellieri , li che gli guadagnò luo* ioaio. 
go non pure honorato > ma eminente 
ancor nella Corte di teforicro regale.i n 
cempOiche la moneta era il nerbo prin- 
cipale della facenda . In fatti doppo i 
duementouaci non v'era chi gli ponef- 
{e auanti il piede neiramicicia , e fauor 
del Rè . Il quale col Tuo con(ìglio>e con 
quello de gli alcti due> fpedi i fuoidi- 
fpacci per la prouincia à tutti i Gouer- 
natori delle piazze.e Baroni del reame • 
foilccitandoli a condurli in diligenza in 
Vagladohd ad vna dieta» in cui haurcb> 
be dato pr/ncipfo al Tuo reggimento. 
Vi vennero tutti i gara condifegno 

d'auuanraggiarlì nella beneuoienza del 
Jor Signore . 

1 1 5 Ma reftarono bene attoniti» gua- 
do s'auuidero cffere gii da altri preoc. 
cupato quel pofto di preminenza, che 
ciafcuno par Te bramaua . Quefto Gio- 
ue nouello hauea già incorno i Tuoi fa- 
tcIJiti, che non permctteuano,ch*altri fi 



D .Gio- 

uanni 



facelTe loro auanti . Quanto ciò difpia Emma- 
ccfle a Prencipi del fangue,auezzi di 15 n'^ctò* 
gamano agouernarc» e reggere il cut- aannui 
to» fi può ben confiderarc, ma non gii Guercio 
fcriuerc . Più de gli altri fe ne rifcntiro- fo"n' 
no i due Infanti Giouanni d'CmanucIc, tro ii 
& il Guctcio , che non potendo digerir f '' J"^' 



\ 
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ne ramarezza» & il dirpiacere fenza pu« 
ro farne al Ré motto partirono dal] V 
ademblea, minacciando , e fremendo i 
tutto furore . Ferono fubito la raflcgna 
dei lor foldati; vnirono le fotze,(ì ({rin- 
ferocon gli amici , e per tutto quel,che 
potea fuccedere, airotfere> & alle difefe 
s'apparecchiarono . 

114 D.Giouanni Emanuele si fìabili« 
re più fodamcnte la lega giurata con 
D*Giouannì chiamato il Guercfo> gli 
promife in matrimonio ia Tua figliuola 
Coftanza nella villa di Cigales preffo 
Vagliadolid} matrimonio,che difegna. 
to non forti pofcia il fuo eflFetto > à ca- 
gione» che il Rè Alfonfo temendo forte 
leconfcguenze di qucfta lega , che con- 
ligHatodafuoipm cari» chiefenonsò 
le finta > ò veracemente a D. Giona nni 
Emanuele quella fteifa O.CoUanza in 
mogliesche hauea poco prima promtf- 
fa al Guercio . Il vantaggio di quefte 
nozze fopra dell'altre fé , che D. Gio- 
uanni fi muta(fe fubfto di parerete feti* 
za tener conto di fua parola > ìà fpiegaf. 
fe le vele deirintere(7e>doue l'aura fauo- 
rcuole della Cotte gli fpiraua à fecon- 
da . Amando meglio efler genero d'vn 
Rè} che d'vn priuato , R portò fegreta. 
mente à Bcgnafiel , terra di fuo domi- 
pio , e ponendo^ tutto nelle mani d' Al- 
fonfo , gU confegnò la figliuola non ca- 
pace ancor di manto . C06 il fiè diueni- 

te incolUptc U (uft Costanza . 
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1X5 II Guercio dall'altezza de/le fpe- 
ranze n'crouàdofì in piena cerra à pro- 
curare à Cuoi mali qualche rtmedio> ap< 
plico il penfiero al matrimoìiio di D; 
Biancit figlia dell'Infante D.Pietro.chc 
mori fotco Granata , come habbiamo 
detto. Il lulingaua l'ampiezza del patri, 
monio , edendo colei crede d'Alma- 
zan, e d'Alcocer , c di tutte le cartella , c 
terre di quel dirtretto . Piazze, che fì- 

tuate à confini dell'Aragona > tornaua- 
no molto in accócro a capricci delfuo 
ceruello . A dare a terra queito tratta- Q^^^r 
to configliò Garfi Laflo al Rè D.Alfon. giio"in- 
folofpogliar IX Bianca dell'eredità di S'uft» 
fuo Padre : onde il Guercio non ne fi^ffÓ 
haurcbbe pretefo più il matrimonio, dciia° 
per no rpofarnc in luogo delle ricchcz- ^'S** 
ze la poucrtà . Configlio ingiufto ; ma 
tali per ordinario fon quei configli, che 
sù le maflìmr di fiato logliono fondar- 
li: doue fcmprc la mafchera del ben pu- 
blico fa mutar faccia all'ingiuftitla , e 
torti priuati . Eparue quefio configlio 
tanto p ù 'ngiurto,quanto Grafi Laflo , 
che al Rè lo diede , riconofceua dall'In^ 
fante D. Pietro Padre cJclla fanciulla il 
principio della faa buona fortuna* 

ii6 Ma a gl'infelici , & a morti chi 
ferbi fede ? Siafijche quello difegno no 
hebb^ V ffcttOj i cagi >nc,cht. parue me- 
glio togliere a' feaitiofo la vua.che all'- 
inooccntc l'ereditai , ad ogni mo lo il 

configliiiciofU brucco eccedo, il Rè D. 
' H Al- 
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•Ri Al. Alfonfo, effcndogJi riferfcO) chcfcil 
jonfodi Guercio non prendca D. Bianca per 
disfar nioglie> cramaua dì richiamar dal 
morire Francia quel della Cerda a porgli cucco 
foiTopra il regno, fìimò, che fc non fi 

uanni r . ,• 

il Guet- togheua qucita fpina d auanci a gli oc- 
^i<'> chignon haurebbe mai goduto il Tuo re- 
gno in pace . Non era però facile il far 
darenellaccappola que(èa volpe» che 
quancunque bieco d'vn' occhio ne ha- 
ttea^efò-mille aperti alla fua faluezza • 
Ma che? quante volte l'ingannatore re. 
ilo ingannato ? Non è vero , che fouen- 
cevn'aftucia doppia a vna femplicicd 
fchietca> e nuda refiò di fotto? Il Rè D. 
Alfohfo fotto pretefto della guctra_# 
contro de* Mori inuita D. Giouanni ad 
abboccarfi in Toro con eHolui , forco 
fpcranza di dargli in moglie l'Infanta j 
Eleonorafuaforella j partito da prefe- 
rirti à quello di Bianca . 

1 17 A meglio colorire 1 c celar l'in» 
ganno iicentia dalla Cortei ma non dal 
cuore GarfiLsffo, nemico capitale di 
D* Giouanni. Addormentato a quelle 
lufìnghe rhuomo fuperbo > & ambicio- 
fo, lenza molto corteggio fencvà a 
Toro. Infelice, che nonfapeua* che 
queflo Toro cenea le fue corna nafco- 
Ite ad atte , per più ficuramente paflarli 
il cuore. Giunto vi fu riccuuto con^ 
tanta fedaiche pa; ue tutta laCorte giù- 
bihre alla fua prefenza. Chi può pene- 
ctare il profondo de' petti humaniP 

quan* 
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quanto hausano i cuori p ù di vdeno , 
tanto haucano i volti più d'4 iicgrezza . », 
Mangiaua fpenficrato a vna menfa ftef- di 
fa con il fuo Rè j quando vfciti da vna Gioua- 
fegrctaftanza miniftri armati , a furia " 
di pugnalate il diedero a morte . Si m - ci"/' 
fchia col fanguc il vino : le viuinde co* 
fingulti , c con gemiti fì confondono , 
Sizlì , che D. Giouanni fofle degno dì 
cocal fìtic , a cagione dei fuoi miffatti » 
io non faprò lodar mai chi con fi mani* 
fefto tradin?.«nto l'alTaffi-iò . 

1 18 La parola dei Rè effer deue in* 
uiolabilce fagrofanta j non vi fono co« 
lori, e fcufc , che portano coprirne il di. 
fetto, e la macchii. Retto in vita dique. 
fio Frencipe vna fua figliuola detta 
Mariaiche perche non co rreffc periglio 
nel naufragio dt fua cafa,fù condotta in 
Baiona i confini di Francia - Rifcrbolla 
la fua fortuna alle nozze di Giouanni 
di Lara, in cui ricadde la Signoria di 
Bifcaglia, ch'era fua dote alcuni anni 
doppo , quando finalmente il furor del 
Rè, che hauea cagionato queftatem% 
peftais'abbonacciò.La morte di D.Gio- 
uanni , quantunque da pochi fu pianta » 
fiì da molti però temuta ; i quali confi- 
derauano » che queflo tenero Leoncino 
troppo per tempo fcopriua i'rnghie ad 
imbrattarle dell'altrui fangue , e inian- 
guinarlc nell'altrui vite. Più d'ogni al- 
tro fc ne commoffe D. Giouanni d'E- 

mmithst non perche amaiie punto il 

Ha de- 
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defonto j ma perche faceuarifìeflìone • 
che potéa cerner nella propria>que/ che 
nell'altrui perfona vedea praticato. 

1 1 9 Era egli in queOa ftagione Ge, 
Aerale del le frontiere e contro de'Morf, 
de* quali banca pur teftè fatto crude/ 
macello predo il fiume Guadalahorza , 
coiiringendo i volger le fpalle lo fteffo 
Ofmino lor Generale , che poca prima 
hauea tolto a noftri il Caftcìlo di Rute : 
quando,vdita la tragedia di D>Giouan. 
ni , fi ritirò nelle terre di fuo dominio « 
forte fdegnato contro il fuo Rè ; tra per 
la morte data ad vn fuo parentce mei- 
to più per venirgli riferito, che egli à 
^^j'p^^f^jfommoffa d'Aluaro Nugnez Oforio, 
rifiuta che ad abbaflare la fua potenza tutto 
coftan- era volta , hauea leggiermente rifiutata 
fpofa*' la fua figlia Coflanza , fpofando Maria 
Maria Prcnciprifa Pj Portogallo , celebrando- 
''J^'" ne le nozz? con gran pompa, e folenni- 
togaiio.^^ : cofa, che gli trafiflc in maniera il 
cuore , che giut òdi farce acerba ven- 
de ta; tanto più, che air ingiuria fatta 
alla figlia >s'<iggiungeaa ancora la vio- 
le» za , non rimandamiola al Padre > ma 
ritenendola, quafi prigioniera nella 
CafHglia. 

Motte 1 20 Era venuto meno in Santaren a 
Di'oni^ fette di Gennaio del venti cinque di 
fio di qu>;lto fecolo il Rè D onifio di Porco- 
°' S^'^^ » caricò egualmente di glotia,e d'. 
^ ann i,c'oppo d'haucrne regnato prttTo à 
quaranta cin«juc con fomma pacc,e fe- 
lle ità. 
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liei cdjfe non quanto le contefci e ie dif. 
ferenza > c'hebbe ne gli vicimi anni con 
Tuo fìgliuolO)gIi intorbidarono alquan" 
co il lereno della fua vita . Argomento 
della fua religione, e pietà è il monaiie- 
ro di S.B'crnardOjda lui fondato vna Ic- 
pre^o Lisbona I doue il Tuo terreno 
de^ofìto ficonferua . La fua magnifì' 
conza, e liberatici fì vede fparfa in tutto 
lituo regno in più ville>città>e cadella, 
(he parte cinfc di none mura^parte rife- 
ce eoa miglior forma , parte da fonda, 
menti innalzò alle ilelle . Hebb'egli d*. 
Elifabetca d'Aragona fua moglie, oltre 
ad Alfonfo fuo fucceifore , due femine» 
]fabella>eCoftanzai ed vn'akratdi cui (| 
tace ii nome^manon la colpa; D-A^on- 
fo d'A/burquerche , ceppo della fami- 
glia de gli Alburquerchin rinomata^ e 
D. Pietro, che vago più della pena, che 
della fpada lafciò à poderi in vn volu- 
me vn'crudito ragguaglio della nobile^, 
e famiglie Spagnuole . ^.^^ 

111 Soprauifle al marito vndici an. s. eiì- 
ni la Santa moglie , che da ìndi in poi fabetta 
tutt'all'opere di pietà intenta.quafi pec- jf^JJ, 
chia ingegnofa da' foli fiori de* giardini to. 
del Paradifo raccolfe il mele delia diuo> 
tione. Trouauano egualmente in lei i 
bifognofi il lor follcgno,le vedoue il lo- 
ro appoKgio>gli afflitti il lorotòforco • 
Erano i d igiuni il fuo cibo.la fua beuan* 
da le lagrime^l'orationi il fuoefercitio.* 
l'opre di mifericordia il fuo trattcnimc- 

H ì co. 
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to, Veftl dallt morte di fuo marito T- 
habito delU religione dj S. Chiara, alle 
quali nel monaficro di Coimbra , doue 
fu poi fepoJta, affai fpcffo feruiua a 
menfa , porcandoui taiuolta ancora la 
Regina Beatrice fua Nuora , che non if. 
degnaua d aaon.pagnarli in cofiChri- 
iìiana humilci . Et in quefìe reiìgiofo 
attioni ritrooandola occupata la morte 
con Icggicriffima fcoffa,quafi odore da 
fuoi aromi, dalla terra la fpinfe al Ciclo 
à i quattro di Luglio del mille trecento 
trenta ducjmcritando ella per li moltì,€ 
chiari miracoli, e per laSantit^ della vi- 
ta, che i fommi Pontefici Leone dcci- 
niOjPaoIo quarto, & Vrbano Ottano N 
honoraffero i garajil primo d'vna Cap- 
pella nella Catedrale di Coimbra > il fe- 
condo d*altari>c tempi; in tutto il regno 
di Porrogallo; il terzo della gloriale no* 
me di Santa in tutto il Chriftiafimo . 
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DELL» 

HISTORIA 

DELLA PERDITA, 

E riacquido della Spagna 
occupata da Morì . 

L I B R O T ER Z O. 

Ra cucca la Spagna gouernata 
in queda Ragione da tré Rè 
Alfoofi . In Porcogallo regna- 
ua il terzo , in Cartiglia I'- 
vnaecimo>ìn Aragona il Quarco,fucce- 
duto di frcfco à Giocondo Secondo fuo 
Padre morco in Barcellona à due di ^0^0*' 
Noucmbre del mille trecento venti n. a.^ 
fette , cinque giorni doppo la morte di 
p.Tercfa fua Nuoraronde cucca la prò- Li 
uincia fepolta in lucco piangeua d'vno ^i^i' 
de* fuoi Rè la morce dell'altro la vedo 
uanza. Cagione, che fpinfe il Rè di Ca- 
lliglia,pcr apporcarlo con qucfto mez- 
zo dali'amicicia di D.Giouannrd* Ema- 
nuele ad offerirgli in moglie l'Infama 
D. Leonora Tua forella , Prencipefla di 
doti di corpo,e d'anima ben fornica. Il 
perche e ne fu acceccato il parcico, e ce- 
lebracobenchcalquanco cardi> le nozze 
inTarracona nel prcncipio del venti 
nouc , ^ 

2 Con quelle nozze , e con qucHo dcf rò 
dello fteflo Rè di Caftjelia con Maria 

H 4 figlia - 
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figlia di Portoga Jo , congiunte a quel/e 
di D. Bianca hglia dcH'Infante D. Pie- 
tro » maricata à Pietro primogenito del 
Portogheie , fi vedcuano incaminate le 
cofe à qualche buon fcgno.ri Ca^tiglia- 
no uà per l'erd giouanile ardente» e per 
io gemo Aio guerriero mente più bra* 
niaua» che fuellere dal Tuo regno le teli- 
quie de' Saracini Imprefa degna del Tuo 
coraggio } ma contefagli dalle Pare he , 
cheioftame delia fua vita glifìUuano 
Rè di troppo à corto. Ciò il condu(?e rateo in 
cafti- Siuigha ad incalzare l'intame razza,più 
x^oSl' confiprofpeii auuenimenti , 

si° °' che a prima giunta sforzò Oluera, Pru- 
nai Ayamonte.trè forti terre;dallacon« 
quitta delle quali trafportato à nuoua 
allegrezza » con eflen^pto in Caitiglia^ 
forfè inauditOjcreò D. Aluaro Nugnez 
Oforio fuo gran fauorito Conte diTra- 
ftamara.di Sarria>e di Lemos. 
Crea ^ Eccoui in brcue la cetemonìa del 
D.Aiua fuo Contado . Per antica vfanza i ma 
IO Con- quàto antica.aJtrettanto rozza,s'intin« 
gcuano mvna tazza di vino tré pania 
tempo > che il Rè , & il fauorito defina- 
mo^ì uano infieme. Ciò fatto inuitaua la-* 
dique- prima, la feconda , la terza volta il fuo 
fta crea fauorito il Rè ad adaggiarne primiero, 
tionc . ^ ifcufandofi quello modeiiaméce,pré- 
deua finalmente il Rè la fua parte.relià- 
do all'altro il fecondo luogo . Mangia* 
to il pane > fi leggeuano ad alta voce i 
priuilegij^e i fauori del titoUco, che nel 

cafo 
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cafo di che parliamo , f urono tali . pri- 
mieramente, che j| Conce di Tt aftama- 
ra hauefle ne' padiglioni cucina » e cal- 
ala ia à parte per fuo feruigio. Appreffo 
chejoalbcrallc bandiere con la diuifa-^ 
del fuo cafatonc la bactagh'a. Doppo 
letti cai privilegi s'vdiua vn bisbiglio 
confufo.e mirto d'accIamationi,e di vo- 
€Ì,che gndauanotViua il Conce : con^ 
che reUauaconchiufa la cerimonia . 

L'aura lufìoghiera di tal fauore^ 
gonfiò di maniera l'Oforio per altro af- 
fai orgogliofo, che non (ì trouaua nella q^j^ 
Corte chi potcìTe tollerarne l'arrogan- contro 
za . Infelice , che non fapeua quanto la «*ci C5- 
feliciti della Reggia fiabrcuc>e incerta; 
c a dir fchicttamentc la vericJ , quanco 
di quelti crè fauorici era maggior Ja_, 
preminenza, canto n'era l'odio, e l'inui- 
dia più auuancaggiata. Il vedefinnalza» 
li fopra le tefte de'Grandi Iiuomini,chc 
non hauean grandezza alcuna di meri- 
to,ò di virtù,era vn tormento put trop- 
po fi^ro de'cuori magnan}mi,e genero- 
fi . £ ben vero , che il più dell'odio era x ài 
accefo contro di Garfi LafTo^conìe con Garfi 
tro nemico giurato de' nobili,dc' quaJ i 
à tutto fuo potere abbacceuala pollan- 
za, &ófcurau2^ la dignità . 

5 Chi non sà, che la pacienaa s'è fo* 
uerchio prouocataydiuien furore? I no« 
bili adunatili in vii drappello gli cógiu. 
rano fegrecamentc contro, rifoluti òdi 
toglier U yiu alcrui^ò di larciaruì la prò 

H 5 pria. 
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pria. Machìpocea inuedire fenzafuo 
danno vno « che da numerofa fchiera d' 
armaci . e dal fauore del Rè fi vedeua.^ 
Tempre difefo ? Portòilcafo,chcil fuo 
Signore il manda(Te da Siuiglia in Soria 
ad Kpiare più da vicino gli andamenti 
di D.Giouauni d'Emanuele» che per lo 
^ matrimonio del Rè d'Aragona con D. 
Eleonora rcftaco folo poncua in piedi 
vna nuoua lega con D. Giouanni di La, 
ra, D. Pietro di Caftro, D. Alonfo d'Ai- 
bulquerchc, figlio d'trnando Sanchc2> 
c N jpotc del Rè Diooifìo di Porcogal • 
lo, ccon Alfonfod'Haro Signor de los 
Camerosicaualieri di fattione,e di gran 
pofTanza* 

6 Icógiuraci informaci del fuo viag- 
gio gli corron dietro fegretamcntc , c 
„ .f^hauutolovn giorno «i manfalua , men- 
da No ere folo nel conuenco dì S.Francefco 
bili con inceruiene al facrifìcio del corpo > e del 
f miati. jagQc jjg) Rcc!écore>fen2a hauer riguar- 
do al luogo ) & all'atcione,à furia di pu . 
gnatacL barbaramente l'vccidono , fen- 
za che gli giouafle puro il chieder mer- 
cè. Anime difperace,{i<:fi che l'odio del- 
la perfona vi fcmbri giu(ìo,la riucrenza 
douuca a tempi) , & a gli altari non ti 
crattiencfincoialguifa Cai fi Lado del- 
la Vega, mentre congiura contro de' 
nobili>dalla (ogiura de* nobili rcilòop- 
preflo.lafciando à poiteri vn documen- 
to , che non è mai ficuro , chi molti of- 
fende. Loldcgno del Ré per vn mis- 
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fatto cotancoatcrocc non può fpiegar. 
fi frctneua > vrlaua , meditaua fan^ue , e 
vendetta : ma le turbolenze del regno 
richiamarono il prnfiero altroue . 

7 Tumultuaua Efcalona , villa forte 

nel Toletano , con difegno d'vnirfi al Tumula 
partito de' mal contenti. V'actorreà 
gran fretta i^Rè , e «rettamente l'affe '^l^^l 
dia : ode in tanto con Tuo difgufio > che 
Ernando Rodriquez di Balboa , Priore 
di S.Giouanni) affidato dal feguitodc 
gli amici , e dall'oro , che hauea in gran 
copia, gl i hauea (olleuato córro Ztmo- 
ra, Toro , Vagliadolid, fotte preiefìo , 
che il nuouo Conte di TraOamara . e*I 
teforiero maggiore luzef Giudeo go- 
uernauano il tuttodì lorcapucciojha* 
uendo con lo loro arti , e malie incanta* 
to in vn certo modo , e (tordito il Rè : 
onde egli più lungi non vedca del lor 
beneplacito, A nuoue di tanta có cgué- 
za oltre modo turbato il Rè, com'era il 
douere > alzato il cerchio d'Efcalona , (i 
porta a gran giotnate a Vagliadolid • 

8 Giunto comanda» minaccia,preg^ Qnieu-> 



d'efler riceuuto dentro le mura . G'i è 
rifpoito , che la fua entrata nella fortez r^ratia*^ 
za farebbe fiata nel punto deli'vfcita de 1 «TcJcó- 
nuoue Conte dalla fua C<^.rte , 1 1 parti "raftJ^ 
to era duro, mala ncce (lied di perdere mara^ 
il regno più dura aifai.Fù coltre- to afuo 
mal grado cedere al ten>po> e ficent lare 
D. Aluaro dalla Reggia . Pillola co(ì a- 

{n§ra al palaco di quei fuperbo > che per 

U 6 mok. 
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molto ) che la fperanza del ritorno fa 
raddolcifleinon puore tranguggiarU in 
maniera aUuna. Auuezzo al gouerno 
di lunga inano non fapeua accomoda r- 
fi d viraprruata.Par ìfdegnaco, e come 
tale abbracciò fubico il partirò de' mal 
contenti : confpirò a danni della CaCh* 
- glia con };.CÌGuanni d'Emanuele» ne- 
vccifo rnico giurato della fua patria . Ciò Io 
da Ra- fpinfe nel piecipicio . Ramiro Flores 
Sii?- Gufmano fingendo ad arted'cfltr*an« 
cor egli vn de perkguitatii e cacciati a 
torto»dimc(hcolfi con tflb lui,& hauu- > 
tolo vn giorno folo il facrifìcò alla pa- 
tria , &alprò commune con vn tradi- 
mento particolare . 

9 Qui vanno per ordinano à termi- 
narci fauori fmoderati de'Cortigiani. Il 
Rè certificato del fuccedutotcncrò Tubi. | 
to nel podelTo delle terre , e ricchezze | 
del mor o» ch'erano immenfe» ammaf- 
fate con infinite rapine,e furti. Fu accu- 
rato doppo motte di molti , e graui de* 
litci;né comparendo chi il difende(re,fù 
conuinto t e dannato di fellonia > di ri- 
bellione» di tradimentojpronuncjando- 
ne la fentenza in Tordchumos lo Uelfo 
Rè. Cofi ramicicia.e fauori humani fo- > 
no variabtli>& incoranti. La medelìnia . 
bocca» che poco prima il dichia: ò Con- 
te di Traftamara » e fuo fauoi ito » il ài- 
chiara al prefento degno di morte. Ite » ! 
fìdatcui de' potenti » che non hanno al- 
tra tramontana dell'intereile •Cofi (ua- 
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nico in Torre di fumo qucfto ternario » e «ori 
ò trmmuiraco, vi rcftaua fo'o il teforic- i* «fili» 
re luzcf . La fua vilri , c lo (prezzo del. foricToT 1 
la fua gente il nianteneua ancora iji^ maggio | 
piedi f valendofì per (aluezza ciò j che i 
haurcbbefpinco va'altro piùfacilmcn^ 
ce nel preci pitio. 

10 Pur finalmente, perche l'ingiu- 
ftitia mai durò molto.poco doppo trac, 
tandofì di ridurre D. Giouanni d'Ema- 
nuele à miglior partir o,ricirandolo dal- 
l'amicitia del Rèdi Granata > contro di 
cui s'apparechiaua la guerra, parue be* 
ne facrifìcar queda vittima al (uopia. 
cere. Fiì cinto il Giudeo luztf a dar 
conto del danaro da lui ammini(lrato ; 
né potendo darlo con la fedeltà, che fi 
ricercaua , fu con fuo (corno , e vergo, 
gna depoHo pr.'ma dal grado di Tefo- 
riero , indi mandato in bando non pur 
dalla Cotte, dal regno tutto . Et airho-' 
ra fu , che reltò conchiufo , che da indi 
in poi il Tefonero Maggiore non più 
fofle chiamato con voce Arabica A(« 
moxanfe , ma con noftrale , Teforiero 
regale ; à conditione « che folamente a 
Chrirtiani fofle conceduta Tamminf- 
(Iracione di detto vfHcio;e ciò in abbo« 
minatione, & in odio della nationc £• 
brea profellata dall'infedele luzef. 

11 Coli libero il Rè dalla tiranni!^ 
di coloro , che fotto nome di Priuaci 
priuano altrui della liberti, s'applicò 

da douero al gouccno del fuo ream^ » , ^ 

Uria-- 
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D.Gìo- firingendo vna forte lega diprenctpi 
«anni d» Chrilbanì contro de' Mori.Era D,Gio- 
Jueié fi d'Emanuele paflato alle feconde 
xiconci. nozze con D. Bianca Hglia di D. Fer- 
lia col nando della Cerda> a fortificar/ì meglio 
contro il fuo Rè , c collegato , cornea 
habbiam detto i co' Signori d'Haro « di 
Caflro,d*Alburquerche,c di Lara,quan- 
do con honorati patti > e conditioni fu 
guadagnato dal proprio Rè.Gli riman» 
dòacafalafuafìgliaCoOanza, feben 
defraudata del titolo di Regina > arric- 
chita nulladimeno di tante gioie > che^ 
agguagliauano vn regno . Dìfcacciò 
dalla Coree a fua iftanza il Giudeo lu- 
zef>e pienamente rcintegrollo . Dal Kè 
di Portogallo ottenne cinquecento ca> 
ualli eletti : da quei d'Aragona . Dal Kè 
D. Giouanni d' Emanuele parola di do- 
tier entrare dalla parte di Murcia nel 
Granatino . 
lì ^ua. 12 Con quedefperlnze* ed aiuti 1*. 
le affc- anno mille trecento trenta Alfonfo Vn- 
dia Te- decimo Rè di Cartiglia cinfe Tcba d'- 
Hardales* piazza forte prciTo Granata > 
ài fretto aifedio . Tré leghe quind i di- 
f cofìo Oaua accampato Ofm ino , Capi- 
tano ersi Saracini di molto grido , à fine 
<i*impedireànoftrii foraggi, e le (cor- 
rerie . Vn giorno con ifperanza di for^ 
prendere i padiglioni i mandò celata- 
mente tre mila Mori » ìi doue vicmo i 
Pruna, cartello prefo da Cartigliani, 
icotrcua il fiunac , con difcgno, che ac. 

tac» 
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taccata la mifchia haurebbe col redo 
della fua gente guadagnato lctendc,e'] vine^» 
bagaglio intiero, Penfiern,che di mol- MorUc 
togl andò fallito; perche il Rè Alfon ijpiea. 
fo> hauutoneauuifotinu iato ai fiume 
contro i tré mila vn groflo fquadrojic, 
fi fermò col rcfto nei fuoi quartieri ad 
ingannare l'arte con l'arte* con fì buona 
fortuna» che rotto, c pollo il nemico ia 
fuga da queQa parte, e da quella* in ve- 
ce di perdere il fuo baga^Iiotguadagnò 
quello dell'inimico i nè molto doppo la 
piazza, che con Priego , c Cagneto gli 
fi rendè > 

1} Abbattuti i Saracini da qucHa 
fcolfa, furono corretti a comprar U 
pace dal vincitore con la paga di dieci 
mila feudi ciafcedun'anoo. Felice iru 
veroii Rè Alfonfo, fe non haucflc Ic- 
uara la mano da qucHa guerra, ò non fi 
foflc trattenuto guari dentro Siurgiia g 
haurcbbe per auuentura fchiuato i/caf- 
<io di quel fuoco amo ofo , che gli s'at- 
taccò nelle vene fi viuamentc , che gran 
parte deHa fua gloria ridufle al mente. 
Mentre dimoraua otiofo in quella cit- 
tà , venncgli veduta per fua sfortu «a i™oJÌ 
vna Dama di fattzze gentili, e manie taCuiS 
re accorte. Hauea nome Eleonora Guf. «naM, 
mana , figli a di D Pietro Nugnez Guf- 
mano , Vedoua di D. Giouanni Vela^ 
(co pur tcflè morto. Accoppiaua ella^ 
à fiori del volto le malie de' vezzi, e del. 

le parole, vnrifoLucco dolcezza, vna 

riz- 
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bizzaria tutta amori . Sotto il nero dcN 
Icfuefpoglie parea «effe all ombra il 
Sole della fua luce ; e le gratie, che i 
fluoloafìuolo le volauano intorno a 
gli occhi , formauan filze di perle delle 
lagrime, che donaua alla memoria del 
morto fpofo . , 

14 Convn tal mi/lo d*ombra , e di 
lucete preda ella del cuor del Ré, che 
dal punto,che la mirò, le diede in mano 
le redini della fua libertà . Amolla egli, 
c'I fuo amore non fù di quelli, che per 
timore d'efler notati , Icherzano folo 
furtiuamcncc . Le vifice aflai frequen- 
ti , la conuerfatione domenica , il cdr» 
teggio , il fauorei doni ne publicarono 
Ja fiamma- L'accrebbero i figli , che di 
lei nacquero, che furono molti , erra 
eflì vn tale.che doppo vari) fucceffi hor 
profperi , & hot* auuerfi vedremo af- 
^ ^ fifo nel rcgal trono . L'honorò corno 
diCtc- moglie;l*accarezzò come amarai come 
SPIO, à Regina le diè nel regno quella parte , 
che pittbramò . I di lei congiunti,eflaI- 
tati alle dignità più fnblimf,adorauano 
vna fortuna, che non hauea folo la_* 
chioma d'oro, ma tutto il bullo > nèfi 
recauano a fcorno quel dishonorc, che 
parca il rcndeffe ttà Grandi della Carti- 
glia i più honorati . 
f s Se la Regina Maria fcntiffe den- 
Jelcii» tro dell'anima il torto , che riceueua da 
».egioa fuo marico;l*appaIcferà la tragedia^oue 
'fiuii, (eraiio^ finalmente la felicità della fua 

riua- 
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riuale. Riuoltiamo alquanto Io Oileal- 
le cofe della Nauarra , delle quali (ino à 
queft'hora non s'è ragionato gran fac- 
to ; perche etfcndo fUca molci> e molti 
anni fotto il dominio Francefe> mi fou- 
ueni ua appena,ch'era Spagnuola. Dico 
dunque « facendomi vn paiTo addietro > 
che quando l'anno mille (recente quin- 
dici venne meno Luigi Hutino RèdeU 
le Gallie,re(lò di lui vna fìglia decra per 
nome Giouanna) del nome di fua Mi- 
dre già Regina della Nauarra. Coftei 
per vigor della legge Salica , ch'efclude 
le feoìinc del reame» doue germoglia- 
no i Gigli>pcrdè la Corona di Francia • 
ma non quella della Nauarra» doue la 
legge Salica non hà luogo. Crefciuca cìoni. 
queiia fanciulla d<oppo la morte di Car ^e- 
lo 11 Bello , che morì nel venti otto , fu g^^J.Ji 
maritata à Filippo Conte d'Eurcus; e ra ma. 
con applaufo di tutti gli ordini di quel 
regno i'ù dichiarata Regina della Na» 
uarra . 

1 6 Vivanno doppo , cioè a dire, nel pà la 
ventinoue fè ella con fuo marito la fua fuaen- 
folenne entrata nella citti di Pamp'o {""j^ 
na > prendendo ilportcflo pacifico del na , 
reame fotto quetìe conditioni. Che per 
lo fpacto di dodici anni non iì bacceffe 
moneta alcuna» à cagione del grande 
abufo di falfarla » che vi regnaua . Che 
ne'gouerni della città» e negUvilicij 
del regno non s'ammettcffero foraliio- 
ri . Che i nuoui Rè non poccifero alie- 
nare» 
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nare , ò vendere le prouinde , e ìc parti 
principali della Corona. Che il lor pri- 
mogenico » compito l'anno vcntefìmo 
di fua ed , foife falutaco , e giurato Rè* 
fomminiArando a genitori cento mila 
feudi d'annua penfìone> per poter viue- 
re da lor pari . Che finalmente fé venif» 
fero meno fenza figliuoli > l'autorità d • 
eleggere il Rè foffe de* popoli , non dei 
Précipi.Cof] ì Nauarrini in vtce di ricc» 
uerle , diedero ie leggi a loro Supremi • 

17 Giurarono su gli Euangeli i due 
Regi) Spofì d'olleruare a|)i^untino que. < 
ila Scrittura » con che a cinque di Mar* 
zo del venti noue nella Caccdrale di 
Pamplona furono vnti> coronati, ac< 
Con clamaci Ré) con tatto concorfo di tue» 
grande to il rcgno , che fu il vederlo vna mara* 

aa dJ? "'g^^* • Gridauano tutti gli aitanti d*. 
Nauax- ognicondftione.fefToi&etsità noftri 
««" • Signori , e Rè vita lunga , vita felice. A ; 
nolìri Prencipi gloria» fama ,trion/ì« & j 
honori . Parea, che da gli horci , e dalle 
campagne fofle (lata trafpiantata nelle 
fìradc, e ne' tempi) la primauera> fi ver* 
deggiauan d'herbe > e di fiori . Le fine* 
lire ) e le mura fi vedeuano di fi fini « c 
pretiofi arredi addobbate, che haurefti . 
detto , efTerfi tutta vnita ad arricchirlo 
la Serica na . A dir tutto in poche paro- 
le : Non può ritrouarfi forte alcuna di 
galeidi conccntijdi giubilo,c d'allegrez- 
za, che non facefie di fe mollra pompo- 
U in quella giornata • 

18 Pa- 
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tS pareuad Nauarrini d'alzar la ce- 
lla da vna qualche cenebrofa,& horren- 
da notte ad vna più rerena,& allegra lu» 
ce>e di ricuperare l'antica* & amabile li** 
betti doppo cinquant'anni di duriifi* 
ma feruitù; e ne folleuauano al Cielo le 
grida ringratiandolo à gara. Allegrezza» 
che durò poco(comc han tutti i conten- 
tihumaniil lor periodo anguflo) per. Ftao^* 
che I Rè doppo hauer po^o in affecto le eia .] 
cofe del rcgnojc lafciatoui vn Vice Rè, 
fe ne ritornarono nella Francia all'odo- 
re de' patri Gigli.fotto colore ,chc quel 
Monarca loro parente hauea bifogno 
del loro aiuto contro l'I nglefe , che gli 
minacciaua terribil guerra , llpiù certo 
è, che l'amor della patria , le delicie , le 
pompe > le gale France/ì.delle quali è (i 
pouera la Nauarra>qutndi li ttaffe . Fu. 
rono qucftiRène'loro dirccndcnti af. 
fai fortunati. CarIo,Filippo,Luigicon. 
quiftarono in progrefTo di tempo prò» 
uincie.e fhti;le femir.c,cioè i dire Gio- 
uanna, Bianca, Maria, ed Agnefa collo- 
cate in chiariflìmi perfonaggi r'fplen* 
derono quafiltelie maggiori del firma- 
mento ; e tanto bafti p:r bora delle cofe 
della Nauarra. Mao- 

19 Ritorniamo nella Cartiglia, doue J?'^^ 
mentre il fuo Ré perduto ne gli amori nata r5 
della Gufmana vaneggia, & erra, dalle 1» 
trombe guerriere è chiamato in cam- f"^"J| 
po . Mal fodisfatto Maomad Rè di caHi, 
Granata d'vna pace ajuifuaataggiofai s"^*- 

giu- 
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gìufia l'vsàza di quella natione Tempre 
infedele, gli muoue guerra. PafTacgli 
mede/imo il mare , & abboccacofi con 
AlboacenoRà di Matocco,chc hauen- 
do domato i Prcncipi confinanii> ripo- 
faua dentro vna fclua trionfale d'allor/s 
cu Afri ^ palme; fi con IuGnghe,c doni l'allctta, 
cani in che Tinducc i mandar nella Spagna con 
aiufo. vn diluuio d'armati il fuo primogenito 
Abomelico . Difcgnaua il Padre delle 
mifcricordie deftar dal fuo letargo il 
Rè Alfonfo con queili auuifi > tanto 
maggiormentCìChe à più it ritarlo i fud- , 
dici fuoi medcfimi fotto 11 (corta di D, 
Giouanni d'Emanuele s'cran collegati 
di nuouo col Granatino : e Beduano,& 
Abucabcto due feroci , c fuperbi Mori 
gli poncuano a fctro, & a fuoco tutto il 
Murciano , diuampandoui Guardama* 
re , e conduccndo più di mille ducenco 
,1 de* terrazzani prefi dentro Granata . ^ 
Alfonfo 20 II Rè Alfonfo a fmorzarcollan- j 
Tà con- nemico cotanto incendio,hor qua , 
Jfemico lior \i fi dimena prefto,& accorto . Af- 
folda gente , ammafla danari> procura 
iflftitui- aiuti , & a mollrarfi non abbatuto, ma 
fceica.fen^preinuittoin Vittoria città dell* A- 
5c/u^ laua inaituifcc vn'ordine nuouo di ca- , 
landa, ualieri, ch'egli chiamò della Banda da 
vna CGtal banda roda larga ben quattro 
dita,chedi fotto il fìniftro brace io pie. 
gata a torno (opra i'ometo deflro firi- 
pofaua . Non s'ammetteuano tra di lo* 
i o,fc nó pcrfone di (angue illu(lri> e per 

fcr- 
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fcrujgi fatti alla corona chi3ri,efamo/ìi 
efciudcndo^ però quelliich'effi chiama» 
no Malorafchi.d fine di non priuar Je fa- 
miglie de' loro capi . Macrtro generale 
dell'ordine fu creatolo fteflb Rèa no- 
bilitarne il grado.c la dignità,& a trami 
il fiore de* nobili a fegnalarla . Ma per 
quanto faliffe in pregio ne' (uoi natali 
quelia Militia > ritrouò nondimeno co- 
flo la tomba nella trafcuraggine di co. 
loro, che di perpetuarne gli honori non 
fi curarono . 

21 Da Vittoria il Rè Alfonfo i tutta 
frcta pafsò in GaIitia,douc nella Chiefa 
del gloriofo S Giacomo Apo(tolo,giu- 
fìa la coltumanza di qucll erd , per ma* 
no di D. Giouanni di Lima Arcìuefco- 
uoCópo/iellanoriccruè l'ordine di Ca. e fatto 
ualiero , e lo diede ad altri . Ne molto cauaiie 
doppo dallo fìcrto Prelato in Burgos fu J*";^"'" 
coronato. & vnto Rè di Ca(l»g!ia;hono naw 
re cónunicato ancor'alla Regina Ma- 
ria>quanto al coronarla,non quanto al« 
rvngerlatfà per lagrauidanza, e per la 
decenza . L'allegrezzi di quello giorno 
non tramontò cefi pura,chc non haucf- 
feilfuo torbido per lenouclle , chcio- 
uragiunfero* che l'Infante D.Pietrodi Sue 

Portogallo fi ritrouaua inprocinto di 
rifiutare D. Bianca figlia di D, Pietro "gio" 
fua moglie,cfpofare D.Coftanza figlia ^ci ri- 
di D.Giouann»Emanucle:ameodueco. !>. 
fe al Caltigliano molto fpiaceuoli , che Bianca.* 

haueua a malCi chs la figlia d'vn fuo ne. 

mico 
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tnico da lui rifiutato , occupaffc il Ietto 
d'vna fua cugina , da lui fteffo congiun- 
ta in matrimonio con quell'Infante . 

22 Ilptotcfto del rifiutarla cral'in- 
difpoficionc di D.Bianca , che al fcntirc 
de Medici larendeua ìnhabileal gene- 
rare . Quafi foflc bacante vn cotal di- 
fetto à fciorre vn nodo , che la Morte 
con la fua falce può troncar folo. Era 
ben vcro,che il Rè flcfiò di Portogallo , 
Padre di Pietro il configliaua ad vn co- 
tal cambio ; non tanto per cagion della 
nuora, ch'era affai degna, quanto per 
cagione del genero, che perduto dietro 
gli amori della concubina teneua la Re- 
I«odligina Maria fua figlia in vna peffima.» 
la Regi contentezza : à fegnctale, che correua 
«a m- yQce trai mo!ti,ch'cgli hauea penfiero di 
liccntiarla per ifpolare Eleonora . Ca^ 
eìone , che D. Giouanni Rodriquez di 
Balboa priore di S.Giouanni cancellie- 
re della R':g naie perfuadelTe à folleci- 
tar fuo Padre a cotal rifiuto di B'anca, e 

matrimonio di Coltanza , à cagione di 
vendicavfi di fuo marito , che fi villana- 
mente la maltrattaua. E certo fi farebbe 
venuto più prefto al fine di quefto trat- 
tato , fe D. Giouanni d'Emanuele vi fi 
fottt da principio applicato con mag* 

gior caldo. , , e 

Ma egli forte temendo la conn- 
fcatioce de' foci beni, che hauea in Ca- 
viglia, fefenzaconfentmìcnto dclfuo 

Signore haucflc mandato in Portogallo 

la 



la fuà Cofianz3>qui portò buona pez^ 
za col piè di piomboi finche finalmence 
puoce farlo con buona licenza del Rè * 
che doppo vari) difgufti con eHo lui pa- 
cificatoli in ciò conuenne. £c all'hora 
D. Co/lanza condotta a grand honore 
in Portogallo dalla Caftigliaifù fpofaca 
inEuora dall'Infante D.Pietro folienne' 
mente . Trà canto le difcordie dell'ama, 
ca » e della Regina più , e più accende, 
uanfi . E ben verOiChe il penfiero del ri- 
fiuto di quefta non andò auanti; i ca. partorì 
gione» che infantando in Vagliadolid, Tee due 
portò alla luce vn putto >a cui toccò nel Jfàj'J^-* 
battefinìo il nenie deU'auolOjFerdinan. auoZ 
do> futuro erede della corona, fenon ^o* 
haue(7e dato con la fua morte il luogo 
a Pietro , che doppo lui venne al mon- 
do I non sò fe per regnare , ò più tofto 
per la rouina>c llrage del regno. 

24 Ma fe con queiti due parti /a 
Regina parue feconda,non fu altrimcn, 
te iterile la riualc , che in que(U parte 
ancora le portò pur troppo vantaggio, ai qna; 
Diede ella l'anno trét'vno del fecoloal- 
l'hor corentealla luce vn pu.to,per no- „ 
me Pietrose nel tréta due vn'altro chia- patco- 
mato Sancio, inueftiti arrédue, d'Aghi. "^^.V 
lar il primo,di Ledefma il fecondo . Nel 
trenta quattro portò al mondo due bei 
gemelli D. Enrico, e D. Federico; que. 
ito , che fù maeliro dei caualieri di San 
Giacomo; quello, che fù Conte di Tra- 
flatnara^e dopo varie nuoite della ruo. 

u 
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ca della fortuna Kè di Caftrgifa . Nel 
trenta cinque D.Ferdinando; nel tren- 
ta fetcc D.Tcllo,cheperla preda mor- 
te de' due Maggiori ercdirarono le lo- 
to piazze d'Aghilar.e di Ledefmatoltre 
ad altri, che non racconto , il perche fu 
mirata fcmpredaila Regina di maroc- 
chio ; tanto più che tutti i fauori pafla. 
uano fcmprc per le fue mani -, e fe il Rè 
Alfonforeggeua il regno» D.Eleonora 
regeuailKè. 

25 Hor quanta beueffe amarezza, e 
fiele la Regina Maria tri tanta feliciti 
gran!," «iella fua riuale , chi può [piegarlo ? A 
difgufto che mi gioua . dicca fouentchauer Co. 
i'"? rona in tefta, e pugnale al cuore ? hauer 
titolo di mogliercdrarij di ferua ? Vna 
puita,vna sfacciata di me fi ride? metro 
jo mi lagno,trionfi. c gode . Mi rubba 
lo fpofo.mi rubba il letto.Ticnc la for- 
tuna per i capelli , e la volge a fuo ca- 
pricciojdoue più brama.DJ che mi glo. 
rio nel regno mio? delle gratic, che non 
comparto ? del corteggio , che non mi 
fcgue/*dei valTalli , che non comando f 
dcl:e pompe.chc non gradifcoPdelma- 
rito,che mi difpreg>a?de ghamici,chc 
hò già perduti f de' figliuolhche veggio 
e(poai ali'infidic d vna Megera ? Ah 
mia dura forte,mio lìcr dcltmo.m» per. 
mccterecc di forger mai da vn'inhrno 
di tante pene? aprirete vo'yfcio alle* 
mie vendette doppo Unci torti di chi 

m'oifenoc ? 

26 Ma 
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i6 Ma mentre aguzza coftci Io fdC' Abome 
gno córro la fua riuale, Abomelico n 

^\ . lieo pi- 

mogenito del Rè Alboaceno, varcato il 
mare porta l'armi centra Eraclea , cit- ' 
lài che polla sii vn'erto coUcpromcttc- 
uailprccipitioalle fpcranze di chi ha. 
ueffc ardito d'aflediarla. L'aflcdiò non- 
dimeno il Moro , bramofodi fcgnalare 
la fua venuta con vn qualche nobile , e Auari- 
chiaro acquiflo . Era gouernatore di di 
quefta piazza Vafco Perez , huomo a 
mico più del danaro,che della fede; che gouer- 
perciò a fcemar la fpcfa , fe hauea fce- 
maro il prefidio , e le victouaglie , Hor 
che fi vede d'oga'intorno acccrchiato,c 
cinto da vn numero innumerabilc di 
nemici , qual'haura' contro d'cffi fcher- 
mo.ò riparoj'Son codardi> vili per or- 
dinario tutti gliauari ; e chi non regge 
alla luce dell'oro, al lampo del ferro va . 
cillac trema. Quindi il Vafco.cuila», n7^'di 
paura rcndea cor cefe , d venti di Giù- 
gno del trenta tre , fenza molto contra- fa'**'' 
Ito , faluc le vite de' fuoi , confegnò la ' 
piazza al nemico ^ 

27 Gran perdita, e gran vergogna! 
Cottera quelta perdita , s'io non m'ap- 
pongo male , quindi a non pochi anni 
vnasran piaga a tutta la Spagna, e al 
Re Iteflo la vita , e'I fanguc mentre s*- 
oltincri nell'inchicfta di rirarcirla.ll Va. 
ico» CUI la colpa del commeflo fallo e aSìZ 
turbaua la mente e pungcua il cuore , 

f>3€ndofìe il m^acaco cadigo > in vece 
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dì ritornare alla Corte > pafsò nell'Afri- 
ca) doue finalmente hauendo perduta 
la riputatione) perde la vita . Hebbe il 
Rè Alfonfo l'auifo in Xeres della per- 
dita d'Eraclea > mentre s'aflPrettaua à 
darle foccorfccon quel tormcnto,ch'è 
difliicile ad efplicarfi . Si farebbe oflina* 
to nel partito di ripigliarla » fé la diffi- 
coltd dcirimprefaje le continue fcorrc- 
del Rè tic di D,Giouanni d'Emanuele > e dei 
ll^""' collegati nella Caftiglià non l'hauclfe- 
rocoilrettoad vna vergognofa tregua 
di quattr'anni co' Saraci ni» i fìne di rin- 
tuzzar l'orgoglio de'rebcili) ecattiui 
Chriftisni , 
Il quai- 2 8 Le prime fiamme della fua colle» 
le fpo- ra fi riuoltarono contro D. Giouanni 
fello di Lara, che fpogliò à viua forza di qua. 
flato D. fi tutte le piazze della Bifcaglia : doue il 
G.'°."?°-Rè,giulU Tvfanza antica dì quel pacfe, 
«/ 'che riteneua ancora vn cotal veftigio 
del fecol d'oro , (otto vni fronzuta, & 
opaca quercia fa dichiarato Prcncipe 
de I pacfe. Doppo la quale dichiaratio- 
ne partì ratto contro D. Giouanni A- 
Punifce lonfo d'Haro Signor di Cameros i e ha- 
D.A.IÓ- oendoloaflcdiato, e prefo dentro A. 
Haro** * gonciglio, piazza forte del fuo domi- 
nio, il coftrinfe, accurato, e vinto di fel- 
lonia , a lafciar mifcra mente la tefta fo» 
pra d'vn palco , con efempio memora- 
bile all'etìi futura,che non fu mai ficuro 
dvafTalli il cozzare a fronte fcouerta_« 
col loc Sourano . FugU confìfcaco in oU 

tre 
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tre tutto Io Scaco della Cict^ di Camc- 
I ros , in fuori che perche non fofle co - 
firetca à mendicare vna cofi chiara , c 
nobii famiglia , fu lafciaca a ì di lui fra. 
celli. 

29 Reftaua dei congiuraci ad eflicr 
punito il folo D'Giouanni d'Emanue- 
le jche quantunque de gli altri il più po- 
tente , e'I più generofo , ammaeflrato 
nondimeno alle fpefe altrui, ricorfe hu. 
milmente alla clemenza del fuo Signo* 

re , che amò d'haucrio anzi amico , che jj ^^.^ 
«diffidente : il perche con carezze , e pa- ficà c5 
role di molto affetto nella fua buoni», d gìo- 
gratia lo riceuè.Cofi terminate in bre ^1"™». 
ue cofe fi grandi, furono, dcdcbrarnc nude." 
con allegrezza la rimcmbranza,bandì- 
te,gioftrc,e tornei. In Vagliadolid i Ca- 
ualieri della Banda mantenitori della^ 
gioftra sfidarono il redo de*Nobilial/o 
beccato. Si venne alle proue a gii ab- 
battimenti, vi ficorfero molte lance, 
Perderono molti la fella, molti le ftaffe, 
niuno la vita * Gliauuenimenti, ei fuc- 
ceffi furono vari j , varij gli incontri,chc 
più ) e più giorni con tal cofianza, e va^ 
lore de' sfidati , e de' sfidanti continua- 
ron fi, che non fù pofiìbile il diifinire > à 
chi della gloria tocca^^e il premio. 

30 E cali furono gli auuenimenti • 
che portarono feco il fine del créta cin- 
que, quando il Rè d'Aragona di corpo 
infermo, e poco (ano di mente , alzò la 

^ano non pucc dalle cofedi guerra, ma 

I » da 
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Rè d'A' ài quelle ancora di pace> a cotal fegnOj 
ragona che ìl gouemo turco appoggiauafì su le 
gSJerno ^P^^'c dell' Infante Pietro fuo prìmoge- 
dei te nito 9 che s'afl'aceua aHai poco à gli hu» 
gno al mori della regina Eleonora Aia matri. 
^jgiio. ; ond'clla forte temendo la fua ca- 
du^a^ come colei , che col marito pote- 
ua il tutto, rindufle ad inuefìire i due 
fuoi figliuoli Ferdinando > e Giouanni 
delle piazze d'Orihuela, di Monuiedro* 
ed'Albaracino : cièche ne fentine, e 
mormorale il maggior fratello » chc^ 
malamente fofFriua , che d'vn regno (ì 
picciolo gli veniffe fcemata parte fi 
grande. Quindi gli odi) tra la matrignaa 
c' 1 fìgliaftro molto pi ima acccfi,s'auan- 
zarono à fegno > che partorirono al fi- 
ne grandi tragedie . 
gì Le rotture dei Grandi, per quan- 

dc'ffa"^' to fiano particolari , diucntano tempre 
Regina communi. Trapcilarono appena fuori 
d'Ara- da gabinetti regali queftidifguftì, che 
fo-i^fi. d'ujfero il regno in due fattionide'fe- 
giiafttcguaci del Prencipe, e della Regina : che 
à dar maggior vigore al proprio parti- 
to) prefaga della vicina morte di luo 
marito , s'abboccò in diligenza col Rè 
di Cartiglia fuo fratello in Aceca . villa 
nel diftrctco di Caralaiud , doue il Ca- 
ftigliano pianamente informato dalla 
forella del rifchio, ch'ella correa , cafo , 
che il Rè fuo marito venifle meno > l'af- 
(ìcurò della fua afiìffenza , & aiuto, 

guando la bifogna il richiedane: c6 che 
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^ la Hmàndò confolaca , c piena di fìcure 
( fperanze a quei delia Tua faccione : capi 
della quale erano i due Signori di £xc« 
rìcaGiouannì,ePiecro, ches'eranopo. 
ili con ogni loro sforzo dalla f ua parte. Motte 
5 1 Mori tri tato in Barcellona il Rè dei Rè 
d'Aragona>come tcmeuafi,a véci quat. ^1^"* 

j V-> Il • ^ fona 

tro di Gennaro del trenta cinqnue. Enei 
mori con fama dì giu(lo>e di moderata isss. 
cófermata dal cognome dipiojche por* 
tò feco > titolo via più pregiato di quel 
di forte * che le fue magnanime atcioni 
gli haurebbono per auuétura recato>fe 
le fopraucgnenti indifpofìtionì nò glie- 
ne haueflero troncato il filo . Lafciòdi 
D.Terefa fua prima mogliedue mafchi, 
Pietro erede del regno > detto per fo- 
pranome il Cerimoniofo s e Giacomo , 
che chiamò prima della fua morte Cò< 
te d' Vrgel . Di D.Eleonora due altri 
mafchi D.Giouanni, e D. Ferdinando. 
Signori delle piazze fopra accennate. 
Sarebbe /fato quello tempo di piàgere 
il Rè morto, ma conuenne alla moglie» 
de a* figliuoli fuggire il viuo. Non fi te- 
nendo ficuri nelle fue forze » fi ritiraro. 
no prima in Albaracino^pofcia inCafiì- 
glia fotto l'ali deICaOigIiano>che hauea 
impegnata la fua parola in loro difefa . 

3 j In cotal guifa il fuoco della guer- 
ra ciui le s'andaua pian piano attaccan- 
do nelle prouincie > e regni di Spagna, 
N'habbiam vedute già le fcintille vdar 

dalla Cali iglia nell'Aragona : le vedrc- 
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198 Tarte Quinta, 
Difgu. nio ben tofto diffonder fi in Portogallo, 
fti tri doue quel Rè vedendo , che il Cartiglia» 
^* no hauea ftrettamente aflediato Don 
ftigiiai Giouanni di Lara dentro di Lerma, il 
ediPor pregòpermezo de* fuoi Ambafciadori 
togaiio.^^j jj cerchio i i cagione, che Don 
Giouanni iiaua raccomandato alla di 
lui fede>ond'eraeg!iin obligo didiFen. 
derlo contro chiunque l'hauelfe ofTefo . 
Rifpofe modeftamentc il Rè di Cafti- 
glia a quella propofta , lafciandofì inté- 
dcrcch'egii non volcaaltrimcnteattac. 
car briga col Fortoghefe , ma che voiea 
ben fi punire la fellonia d'vn fuo vadal- 
lo , che gli hauea più volte portate l'ar- 
mi contro.Sdegnato il Portoghefe a co- 
tal rifpolh) con vn'efercitopoderofo, 
che haueua m punto, entra per la parte 
d'Eltremadura nella Caviglia, afledia 
intrepido Badaios>manda D. Aionfo di 
Sofà con vn fquadrone volante a dan- 
ni del paefeje della campagna . 

34 I terrazzani , benché affaiiti air- 
improuilo, pur fanno faccia,coflringo- 
no quei del Sofà a ponerfi in fuga. Altr^ 
prendono* altri ferifcono, & altri veci- 
dono . Il Rè , che s'era opinato ah'affc- 
diodi Badatosi vdito l'auuenimento de' 
fuoi,per timore di peggio alzato il cer- 
chio ritorna a cafa con maggior vergOé 
gna» che frutto .Tali (onoperlopiùgli 
eucnti delle fortitc , che non fon fonda- 
te su la gtuUitia. Ha la guerra ancora le 
fuo ragioni, e non fi guerreggia mai be- 
ne. 



ne > doue ringiufticia > e la violenza go- 
uerna l'armi . Cadde intanto non po> 
tendo più fìar in piedi la p iazza di Ler- 
ma; e D.Ciouanni di Lara non fperan- 
do foccorfo alcuno , nella dirpcrationc Prigio. 
trouò il fuo ai uto.Ricorrc alla demen. Z*' 
za, e pietà del Rè , & egli con cftrcma-, uaS°' 
beneuolenza l'abbraccia. Gli perdona di Lara 
non pure il fallo>e la felIonia,ma gli re- 
ftituifce ancora lo ilaco.Gli fa largo do. e fua 
no della fu a gratia, dichiarandolo d'au- 
uantaggio con efempio d'inaudita bc. * 
nignitfl fuo Alfìero maggiore Tanno di 
quel fecolo trenta (ette . In cotal guifa 
D.Giouanni di Lara con iflupore di chi 
mirollo 9 nel Tuo naufragio ttouò il fuo 
porto . 

^5 li gran defìdetio del Rè di farla 
guerra fuori di cafa il portaua ad vfar • 
ogni forte di cortefìa con quei di den- 
tro. Quindi fù,che d prieghi di D.Gio- 
uanna Madre di queldi Larariceuèdi 
nuouo in gratia D,Giouanni d'Ema- 
nueleihuomo dopio^e facìlidìmo a pie- 
garfi hora in quefta partej bora in quel- 
la ) giuda il fuo genio volubile, & incO' 
/late. Et all'bora fù, che follecitato dal. 
Je iflanzedi D, Leonora Regina d'Ara- 
gona fuaforella, s'abboccò la feconda 
volta con eflb lei in Ayllon,viliapo(Ua 
confini dei dueieami . Vditi ì peflìmì 
trattamenti,che riccueua dal fìgliatìro; 
nè potendo indurlo per via d'ambafcie* 
rie ad vn giuUo accordo , ordinò a p. 

I 3 Die- 
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Diego d'Haro t che con fa sente leùàra 
nel diftretto di Molina , di Cuenca , c di 
Sona gli porcafle la guerra in cafajmen* 
tre egli con isforzo molto maggiore la 
faceua al Portoghefe ; & alla forella die. 
de ancor'ordine d'afpettarlo in queflo 
mentre in Madrid . 

36 Hor la Tua entrata nella Lufìta- ' 
tìia per la parte di Badaios non ritroua • 
fi deiRèdo contrailo alcuno , può ben dirfi, che 
di.cafti-àpporiò grauiffimi danni alla campa, 
fjo pSf.' I?na,& a luoghi aperti.II caldo della fta- 
tojhcfi. gionetC l'intemperie del Cielo il coflrin- 
Icro nondimeno non folamcnie d tor- 
nare in dietro , ma ad ammalarfi in Oli* 
uenza > & a far'alto , infermo a Siuiglia 
nel cuor di Giugno con penagrande 
della fua ànima,che s'haueaper/uafo di 
poter correte fenza trouar intoppo 
tutto quel regno . Difgufto, che fu rad- 
dolcito daifa nouella recatali > che in^ 
quei giorni Goffi cdo Tenorio fuo Am- j 
miraglio, mentre corteggia le marine ' 
della Lufìtania con vna poderofiiSma 1 
armata > azzuffatofì con la Portoghefe 
preffo Lisbona > glorio famente fupera- 
ta rhauca . Fu quefla battaglia nauale 
affai célèbre in queli'eti , e nefauelia- < 
no gli autori con gran vantaggio. 

37 Guidaua laLufitania vn lalGe- 
nouefe detto Pecano>Capitano nel me. 
{liere marinarefco di molto grido .Co- 
{lui veduta l'armata CaHigliana i vele 
gonfie venirgli contro , J'inucfti con la 

Lufì* 



Lufitana fi braua mante , che pofiala in 
qualche confufione nel primo attacco 
potè manometterle due galere non^ naUli? 
fenza viua fperanze di fcompigliarla, e dd ca- 
rompcrla affatto.-quando le naui Calti- Jls''** 
gliane fpintefi auanti fi lanciano a tut pò«o. 
to sforzo (opra Ja Regale di Portogal. ghcf». 
Io j danno à terra il regio f)endatdo3 c 
mal grado dei difcniori la colìringono 
a voltar la prora. Succedo, che riempiè yj^o, 
i Pottoghcfi di cai timore» che di vinci- na de 
torijchc fi rtimauano prima, diuennero . 
vinti . Quafi haueflcro congiurato loro ^ *' 
contro con l'acque i venti, mal reggea- 
no al fcffiar dì quefti , e peggio all'on- 
deggiare di quelle • 

40 Vedcuafi in quel vafto, e turbato 
feno vna quafiSelua di iegni mobili, e 
torreggianci qui fuggircquidar Ja cóc 
eia, qui folleuarfi in alto , qui andare al 
fondo;parte prédere> patte prefi , parte 
abbattuti,p2rtc abbattenti. Sparfod'o- 
gn'intorno il mare , per quanto fi ften- 
deua la vifta, d'antenne, di cimoni,d'al. 
bcri,c Sarte» di membra tronche, di ca- 
daueri,c di bandiere. Delle galere Lufi- 
tane furono otto fatte catciue,fei date a 
fondo, il reflo fcompigliate, fugate, Prigio- 
rotte. I prigioni furono molti,e ixi cflì "ìi* 

i più riguardcuoli J più famo6.Il Gene- le'dei* 
rale Pecano , e Carlo fuo figlio illurtra- armat* 
reno ancor'cflì prefi quello trionfo . 

41 Giubilò tutta la Cartiglia a cotal 
Victoria j & il fuo Rè quantunque non 

I 5 anco- 
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àncora del tutto ranOjvfci nulladimena 
buona pezza di Rrada fuori ad incon> 
trare il fuo Ammiraglio > che In guifa 
appunto di trionfante fece la fua folca- 
ne entrata in Siuiglia . Non erano que- 
{le vittorie da celebrarli có giubilo, irta 
con pianto . Mentre i 1 Moro,e l'Africa- 
no vuota le noHre vene del noftro fan- 
gue i che i figli d'vna mede(ìma madre 
voltino contro fc (teffi l'armi, chedou- 
rebbono immergere nel lor feno , chi 
può approuarlo ? che il genero al Suo- 
cero , il Suocero al genero per leggiere 
cagioni faccia la guerra.chi può {offrir- 
lo f che Benedetto vndecimo Sommo 
Pontefice tratti fenza frutto /a pace tra 
Kèfi congiunti, chi noldcte/h ? 

42 Aggiungi,che il Casigliano ripi- 
gliate le forze ripiglia le fcorreriein 
quel diftretto di Portogallo, che fu det- 
to da gli antichi la Tudertania,hoggi 1*. 
Algarbe i e ciò có tanto dàno della pio. 
uincia, che n'odiauano i terrazzani il 
lor proprio Rè , che con forze ineguali 
prouocaua il più forte - Et era il vero » 
perche là doue egli con poco , ò niun 
profìtto bora nella Galitia, hora nella 
Saluatcrra perdeua il tempo; il nemico 
più di lui potente nel cuore del regno 
gli portaua il ferro,& il fuoco Ma final, 
mente il Vefcouo di Rems ambafcia» 
dorè di Francia,e'I gran Maftrodi Rodi 
legato Pontificio tanto dilfero, tàco o- 

prorono, che i due Rè in Menda , douc 

s'ab- 



S'abboccarono a qUf (io effetto ) giura- Tregua 

rono vna tregua d'vn'anno nel princi. 
pio del crcnt'otto , non trcuahdofi per ftLfa*^ 
ali'horamezo alcuno ad vna piena > e cdiPoi 
perpetua pace. togaiio» 

4j Ma quel> che non puoce l'annorc, 
e la diligenzatCperò fìnalmcnte il timo> 
re,e la neceflìtsì . Si fufurraua per ogni 
parte , che tutta l'Africa poda in mare 
con Madri>e fìgIi,mogIi, e mariti veleg. 
giaua verfo la Spagna per trafpiantar ui 
le danze» e'I nido ; tal'era la certezza di 
doucr vincere • Ciò pofc i nottri in tan- pacege 
to fpauento » e confufioncjche per non ncraic 
rcftar fommetfi affatto da fi gran piena ^[^J^^ 
heberoa bene il far'alco su l'erto d'vna gi»,^** 
iiibìÌQ » e ferma pace tr^i fe medefimi . 
Con l'Ara gonafe> che hauearpofatadì 
frefco l'Infanta Maria figlia del Rè di 
Nauarra, le differenze conuennero di 
tal modO) ch'egli haurcbbe afiìftitoalla 
guerra contro de'Mori con la terza par- 
te dell'armaca desinata ad impedir lo- 
ro il pafTaggio > e lo sbarco nelle Spiag- 
gie Valentianc > doue erano indrizzace 
le loro prore ^ 

44 Ch'egli haurcbbe riceuuto nelia: 
fuaamicitia la Regina Elconora^ei due 
iuoi figliuoli , i Signori d'£xerica.< e gli 
altri tutti del lorpartito,nìentemurado 
del cedamento del Rè fuo Padre . Sotto»^ 
que(ie coaditioni laRcgina>e i fuoi pu- 
blicaca la pace ritornarono in Aragona, 
douc fu tono riceuuti a gran pompa, c 
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fcfta gioicndo tutti alla vifia della foro 
Reginajc Prcncipi naturali . Non fu pe- 
rò cofi facile l'aggiuftamento col Por. 
toghcfe , che ntrouandofi aflai di fotto 
pcrlcpaiUte difgratic, bramauacoa 
qualche profpcro fucceflo riporfì in-, 
piede . Pur alla fine , come a Dio piac- 
que . p.-r opra della Regina Maria, che 
fpronata dal manto pafsò in Coimbra» 
refìò conchiu/a tr^ le due corone la pa. 
ce: fotto Ja quale il Suocero in rinforzo 
dell'armata da opporfi a Mori, mandò 
ai genero dodici galere ben corredate 
fotto la condotta del g\i prigione , bo- 
ra hberc Generale Pecano . 
Iconio Airhora fu , che D. Coftanza fi^ 
di D. gl'adi DonGiouanni d'Emanuele con 
Coftan- dote di trecento mila Scudi fi comprò 
Infante coroua di Portogallo, fpofando in E. 
di Por- uora l'Infante D Pietro futuro erede 
togaiio.(ji quel reame. Quando ancora i due 
Rè Suocero , e genero a meglio ferma- 
re lecapitoldtiori delconuenutos'ab^ 
boccsrono in luramena, villa poda alla 
riuieradelGuadiana : oue caramente 
abbracciatifi tuffarono le loro differen» 
ze^e litigi antichi nell'acque di quel tor- 
rente,che quafi Nouella Lete li feppelli 
nell'oblio d'vn'eterna dimenticanza. E 
ben* erano ncceflarie qucfìe preuentio< 
ni,e preparamétijperchc fpirati i quac- 
tr'anni della tregua già campeggjaua^j 
ne' nottrilidi di qua dallo ftrctto con 

cinque mila caualli> quafi Aurora ferie. 
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rà d'vn fanguinofo meriggio, Abome* 

lieo primogenico di Alboaccno Rè di 
Marocco . 

46 Quefio giouane valorofo ftaua Abome 
accampato vicino a Xerez , quando fu- licovin, 
«li rapportato dal'e Tue (picche in Ne. 
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brixa, viJla pofta alla foce del fiume 
Guadaquiuir in vn ferciJjffimo piano , fti&Ua- 
haueuano i nofhi raccolto inficme vna 

?[uantic^ grande di vittouag'ic;non tra- 
curando Tauuifo pensò cauarncqual' 
che profitto . Mandò auanti buon nu- 
mero di caualli leggieri a forprendcr la 
piazza cofi di furto, mentre egli col 
groffo della fua gente lor tiene dietro • 
Nonpafsò lafacenda con tanta fcgre- 
tezza, che non n'haucifero i fedeli quaN' 
chcfentore; onde^ ripararne il fucccu 
dimento furorio coftretti a cauar fuori 
leguamiggioni dalle fortezze circon. 
uicinc,& opporle a gli afia/itori,chc ri- 
buttati con tali aiuti dalla fpcranza di 
forprender la piazza , e guadagnar il 
raccolto, fi diedero difordinacamente 
alle rubbcric, & al guafto della campa, 
gna. 

47 Ciò cofiò loro la vita, e la liberti. 
Mentre fon tutti intenti alla preda , al 
faccojfi veggono circondati da Fernan- 
do Perez Portocarrero , da D. Aluaro 
di Gufman,da Pietro Fóce di Leon , 
e del gran Maeftro d'Alcantara, che v- 
fciti da Tariffa 1* vno , gli altri da Siui- 

glit coirla lor gcnce cranfiaccorfial bi- 

fogno; 
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Vitto- fogno : onde abbaccutifìprefTo la v/l/a 
xia fe- di Arcoscol nemico diTordinaco> ne fc- 
Ic' no! rono ftragc,e macello talciche di più di 
ftii. mille) e cinquecento) non reitò ciii po. 
teffc recare ad Abomelico l'acerba no- 
uelladifua fciaguraj cod recarono tue* 
ti parte morti , parte cattiuì . Vi s'ag. 
giunfea lor maggior dannojche il grof' 
fo d' Abomelico niente Capendo del Aie- 
ceduto , mentre s'auuanza a gran pa(To 
quafi ad imprefa gid terminata>per ero* 
uarfi a parte della preda più tofio ) che 
del periglio > diede incautamente nella 
fquadra vittoriofa > che tutto che infe- 
riore di numero ) ad ogni modo fupe- 
riore d'animo , e di coraggio l'incalzò 
con tanto ardimento) che feroci Lupi, 
ò Leoni tra timidifiìmi agnelli haureb- 
bono fatto appesa maggior macello . 

48 Tutta la (Irada » che conduce ad 
Arcos jfù veduta fenìinata di cadaueri, 
c d'armi fparfe . E lopra monti d'huo* 
minivccifì« quafì fopra Campidoglio 
di fangue trion faua il valor di pochi, 
che poteano per auuentura dirfì im.. 
inortali)Per hauer tolto la vita à cotan- 
ti morti. Al padaggio d 'vn picciol fiu« 
mecche fu a noftri vn paflaggio all'eter; 
fiici) non più di cinquanta Mori ardi- 
rono far contratto; ma ben tofìo al feri- 
re de' vincitorijche prefTo a quell'acque 
fpiranan fuoco, ò cinfero col lor fangue 
l'onde del riuo,ò l'imitarono col corfoa^ 

abbadonaadofi ad vna brutta, e fpedita. 
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fuga, Abomelico poco dinanziterror dt 
Spagna» bora fcherzO) egiuoco deila 
fortuna ; mentre , conie accade fouen^ 
re ne gì* incontri non preucduti, fugge 
à piedi la Tua difgratic , arredato da va 
dardo pafsò a volo da vn mondo all'aU 
tro>à prouar quanto l'arene ftigiedcU'- 
Africano (ìano più cocenti . Cofi pochi 
campioni di Giesù ChriHo dirizzato, 
no preffo ad Arcos Tarco trionfale del. 
la lor glofiaj troncando all'Idra Saraci* 
nefca la prima tcfla di dieci mila Morìa 
lui dati a morte • 

49 Chiamaua in tanto il Rè Aifonfo 
à coniglio i fuoi dentro Madrid y a ca- 
uar dalle vene d'vn corpo efaufto il fan- 
guepretiofo di quel metallo , fenzail 
quale lo fpirico della guerra languifce>e 
more; quando riccue con giubilo Ia_» 
nouella della rotta totale d'Abomelico; 
gli fù facile il prefagireda principio G 
fortunato fine migliore. Il tenea nulla» 
dimeno fofpefo molto l'horrendaiefìe» 
ta tempera > cheminacciaua(irage ,e 
rouina da mezo giornojmentre Alboa- 
ccno genitore d'Abomclico pur teflè 
morto , portandone nel cuore vn'accr» 
bo affanno , z procurar vendetta alla.» 
piaga eguale hauea già tutta l'Africa 
polta in mare, con difegno di far Cu che 
non rcfhffe vefìigio alcuno di Sp.igna 
dentro la Spagna. Dìo del Cielo, voi fa- 
pcte>che io dico il vero, e pure à faccia 
dì menzogna queUhc racconto. 

50 Quac- 



2oS Varie Quinta , 

faffag- SO Quattro centomila, anzi moHr/, 
gio del che huomini a piede , e fettanta mila a 

ìiaroc- cauallo conduccua feco il Tuperbo Me- 
co nel- rofottol'infegnc; miniftri eletti a dar 
la spa-_con la rouina d'vn regno conforto à vn 
Rè difperaro » che nella perdita d'vn fol 
figlio 1 hauea perduto il pregio di mol- 
ti • Non v'era nel vero memoria alc4i- 
na>da che à danni di Spagna l'Africa ar- 
moflì d'altro Rè, che con forze eguali 
pafl'affe il mare, più di duccnto cinquà- 
«»" de f » ^ fettanta galee ben corredate 
fuoifoi- per Io tragito di figrand'hoftcfciolfcr 
dati, dal lido . Per quanto fì ftendeua l'ocr 
chio, e la vi^ai altro non fi fcopriua nel 
vaflo Ocea no, che vn bofcho mobile di 
vafcclli , che hauendo trafportato nel!', 
acquei Monti, minacciauano naufra- 
gio di fangue a regni , oue fi vedesn di* 
rizzate le loro prore . Santi del Cielo 
date la mano a chi combatte per i vo- 
ftri tempii, per i voftri altari , che fcnza 
il voflro aiuto è fìcuro il danno . 

Hà femprc qualche cofa di catti- 
uola moltitudine/fe non altro il Chaos 
della confufione Tè femprc attorno , e i 
ceppi della tardanza k Aanno a ì piedi . 
Suo Cinque mefi fi cófumarono nello sbar» 
fn^Q CO di tanta gente, che non fu poffibilc 
Aigezi- l'impedirlo:doppoi quali tutta la maf- 
fa di fi graod'hofte fu veduta campeg- 
giare intorno Algezira. Algezira no- 
me fatale alla rouina di Spa gna ; Citti 
yq tempo dd Conce D. Giuliano ; fè 

vn'al- 



vn'àttra volta impallidire le guancie dì 
chi i tempi andati a prefcnti poncua ^ ^ ff - 
fronte . A gran vergogna dell' Ammi- do^xor 
raglio Tcnorio fi fufurraua > hauer'egli nori© 
con la fua armata>ch*era affai forte, po ^"jjj^" 
tute facilmente impedir lo sbarco,ò far "icSt 
coHar cara almeno la terra à chi la^ guabia 
prcndcua, fe non gli foffe venuto meno fi"*"*** 
ò il coraggio , ò la volontà . £ ben vero 
che il volgo fciocco , che mifurarim- 
prcfe affai di lontano , non può fcanda^ 
gliarne fpcffo le difficoltà, & il pcfo. 

52 In fatti l'Ammiraglio, d cui della 
propria riputatione molto caleua, ve- 
dendola da fuoi emoli lacerata contro 
ragione.à lauar la macchia del fallo op- 
pofloli ò col proprio , ò coll'altrui fan- 
gue,fi sferza, e fprona . Che fu dunque? 
con tutto che Giliberto Ammiraglio d* 
Aragona venuto con dodici galere in , 
rinforzo della fua armata , foffe in vna 
fcaramuccia co* Mori prcfTo Algezira 
reftato morto, non isfuggì d'affa lir l'- 
armata Saracinefca fuperiore alla Tua ' 
di gran lunga di foldari,c di legni. L'in. Cóbae, 
ue(U coraggiofamencc , e vi fece per ve- " J^"" 
tìtà proue fi grandi di fua perfona , che sarad. 
ben diede a diucdcre , che non porea^ «a. 
mancar cuore di contraffar lo sbarco 

alla foldatefca, a chi gliene auanzaua 
d'auuantaggio per fai la pericolare fin 
dentro al porto , 

53 Ma perche rade volte auuiene,' 
che non s'oppóghi la fortuna alle bello 

imprc; 



aro Parte Quinta^ 
imprefe; mentre egli con fouerchio àr, 
dorè il nemico incalzai da più barbare* 
fchc galee porto nel mezo , mal fecon- 
dato da Tuoi , per non perder la riputa- 
£ vinto tìone perde la vita . Bartò la Tua morte 
e mor. a far fi .che gli altri del fuo partito ca- 
leflfe più delia propria falute » che della 
gloria . Sourafattì dalla moltitudine de* 
legni faracinefchi non giran più le fpa* 
de i ma volcan faccia > tutto è confufio* 
ne > tutto {pauento . Rottile fc on fitti i 
nortri vafcelli, qui cedono all'onde^qui- 
ui airaiTalto. Vcleiremi^farte» & anten- 
ne) parte fracaffate , parte difpctfe fan« 
no di fe moftra miferabile dentro all'- 
acque . Cinque fole gàlee à voga arran- 
cata sfuggirono non sò come il foura. 
ftante periglio» & approdando a Tarif- 
fairiempirono con l'acerba nouella tue 
r^«« ^1 to il regno di pianto . 
fgufto 54 11 Rè Alfonfo in Siuiglìa , douG* 
«Tel Rè facea la mafia della fua gente) vditol*- 
f anuncio amaro > quantunque ne vc- 
' ftiffc l'anima a bruno , pure a mantene- 
re il coraggio de*fuoi (oldati gli eforta- 
ua à vendicar col folito ardire quella 
f confitta ) accagionando della riceuuta 
rotta non la fortuna, ma la temerità del 
G enerale, che tirò a perderfi . Ad ogni 
modo, perche il periglio era vcracemé- 
te grandi Aimo, e maggiore per au- 
uentura di quanti Vera memoria ne'- 
tempi andati , a rintracciar il modo di 
ributtarlo chiamò tolto a confulta nella 

fua 



Tua reggia i Prelati tucc>> e i Grandi del 
regno. Cofi quando di repente orgo- 
S'iofamente turba il marejadifcliiua? 
rei! naufragio, che lor fourafta, (ì radu. 

nano in vn ifìanteipilocfi e laciurma 
tuttaacon/iglio. 

5 5 Era la regia Sala gid tutta piena 
de gli adunati > quando il Rè Aifonfo % 
quafì Sole trd pianeti minori vi (i con- 
duffe . Non era il Tuo fembiante tanto 
fereno, che qualche nembo dcll'ondeg- ^. 
giamemo dc'fuoi pcnfieri non Tofcu- „e 
raik : fu ailKTo appena nel regal trono* ta 
cheprcfo il brandoconlamandcftra>e ^jJi 
la corona con !a finiftra > cofi amiche- ^ 
uolmente fausllò a fuoi . Miei parenti , 
amici, evalfalii, qual fìa lo (lato delle 
cofeprefcnti» voi lo fapetc . A termine 
peggiore per auuentura non s'è veduta 
giamai la Spagna . Coll'acque fino 
alla gola mal fi fauella \ fe non s'ado- 
pranlemanipiù, che la lingua, fiamo 
fpediti. L'erario efaufto non hi più ar- 
gento , nè oro . I popoli fmuncii e (pre- 
muti da dacij , e dalle gabelle mal s'ac- 
cordano a nuoue impolie . La foldate- 
fca fenza il vigor de' ftipendij vacilla» e 
langue . Che farem dunque ? configlia- 
rete ptr auuentura,che fi chieda la pace 
d Mori/si, fe il traffico con coltoro noti 
fclTe a noi vcrgognofo , e dannofo in», 
fieme . 

S6 Direte» che fi ricorra per nuoui 
foccorfì a Rè c6uicini?sì>re caleiTe pun- 
to 
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KO loro del noflro male . M'cfortàrete a 
fperar in Dio ,& ad accender dal Ciclo 
felici euenti . Ma temo forte, che le no* 
ftrc fccferatezze non aflPrcttino il lor ca- 
ligo. Non arriua il mio fenno a tanto» 
che (appia in vn partito cofì dubbforo 
prender confìglio. Sia tutta voHra la ri- 
lolucione, e l'arbitrio di que?,chea voi, 
& a me far cóuiene. Conofco pur trop- 
po la voftra fede, & il voftro coraggio 
C perche ciò facciate con maggior li- 
berta, vfcirò fuori dall'afTemblea > Voi 
auertice di non prender rifolutione al» 
cuna, che a queÀa rpada,a quefta coro- 
na, alla gloria di Dio, alla voftra non (i 
conuenga. Così parlò il Rè Alfonfo,& 
vfcito fuori deiradunanza,lafciò libero 
il campo fuori da gli altrui pareri.Non 
è dubbio alcuno , che la prefenza del 
Frencipe nelle confulce di flato è vn^ 
gran contrapefo alle lingue altrui, per- 
che fouente non ferifcanoil bianco del 
necefTario, e del vero, 
T con. 5*^ Queftofcogliofchiuarpretefedi 
chiude prefcnte il Rè Alfonfo , e gliene auuen» 
la gucr- ne affai bene.perche in effetto reftò c6- 
Ìmmo- chiufo quel,chc bramaua,ma non ardi- 
ci . ua proporre i Siafì, che molti hauendo 
riguardo alla gran poffanza d' Alboace. 
no * foffero di parere , douerfi ad ogni 
prezzo còprar da lui quache tracteni- 
mento di pace,ò tregua a far'ifuanire fi 
grantempcfta : ad ogni modo ipiù co- 
raggiofì, e ipiù cupidi della gloria, che 

della 



Liho TerXo • 21 j 

I della vita abborriuano quella pace, che 
porcaua (ì brutto sfregio al nome Spa- 
gnuolo. S'è decretata nel Cielo la no. 
{tra niorte,diceuan'eni<muoia(ì prima > 
che mendicare vna vita infame dalla 
mercè de'Barbari a Dio nemici,de'qua- 
li fu Tempre più fopportabìleil ferro , e 
j'odiOjChe l'amicitia. Prcualfe con gran 
contento del Rè Alfcnfo quefto pare- 
rete foilecitandon i gara gli aiuti d'Ara, 
gena , e di Portogallo non tardarono ^ 
comparire. Furono rifatte a tutta fretta 
l'armate. L'Aragonefe col fuonuouo pieuo 
Ammiraglio Pietro Moncada fi con Monca, 
giunfe nel porto di San Lucar con la ^-J™' 
CaHigliana; che fotco il comando di D. ^ue d'^ 
Alonfo d'Ortiz Calderone Priore di S. Arago- 
Giouannipremeuailmare. 

s8 1 Gencuefi pratichi/lìmi inque- 
fìa ftagione dellecofemarinarefchel»- 
I accrebbero c5 quindici galee correda* 
' te di tutto punto . Il S. Padre a prieghi 
di D.Martino di Leyua màdatogli am. ©.Mar- 
bafciadore dal Caftigiiano concedè con tino di 
sòma benignità i coloro > che fegnati il ^mbL 
pecto di tolta Croce hauelfero milit ato fdadoT 
crèmefiin campoindifcfadinodra fe dei 
de contro Morefchi,vn pieniiTìmo giu: 
bilco pubhcatoperboccadiD.GiiAI. 
beinoz Arciuefcouo Toletano . Così 
ilaua tutta fofpefa la Spagna sù i'afpet- 
taciuad'vna giornata» che ò gran lume 
di gIoria>ò gran horrorc dì calamita*, e / 

iDifcrie douca rccacl^iln canto l'efcrciv 

' " IO 
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to de* fedeli dentro Siuiglia piazza d'- 
armi di quella mofla andaua ogni di 
crcfccndo & era ornai in punto di mar- 
chiare > quando vdì la nouella, che il nc^ 
mico hauca cinto Ta^i^Fa di ftrettoaf- 

fcdio. , ^ 

59 Erafi Alboaccno con la fua gente 
polto fotto quefia piazza à venti tré di 
Settembre del trenta none, e con ogni 
forte di ftromentiie machine mihtari la 
combatteua.Gli aifediati ben proueduti 
di monitioni > di coraggio, di fede bra. 

* wamente fi difendeuano. Ad ogni mo- 
do contro vn hofte fi poderofo , & i ri- 
pari farebbono (tati fragili , e deboli le 

" ^« difefe,fcvn*ifpedito,& efficace foccor. 

fonur- fo non H poneua fuor di periglio. Il Rè 
Alfonfo forte temendo non auenilic a 

troMo. Tariffa quel , che era già auuenuto ad 
Eraclea, follecitaua a tutta frettala^ 
marchia della fua gente.Ionó sò,quan- 
to foffcro ben fondare le fue fperanze : 
sò però bene , che Tefercito Chriftiano 
era dal Saracino a molti doppi auanza- 
to. A fctianta mila caualli ne ^pponeua 
egli quattordici mila foli , & a quattro, 
cento mila fanti venticinque mila pe- 
doni . E pure fi raffidaua il coraggio , o 
piùtotto il Cielo , che ad vna certa vit- 
toria pareagli di caminarc» ^ 

60 Alboaceno vdito invn tepo itef- 
fo c'I difegno de' noftri , e la vicinanza , 
più non curando d'aifediare la piazza » 

chcfcfofleftato vincitore nel fatto d- 
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armi > gli farebbe da per fé (tefla venuta 
in mano.'diede rodo alle fiamme le ma- 
chine efpugnacrici della cicd» mandati, 
do in fumo in vn tempo fteifo e le pro- 
prie fperanzejC gli altrui timori. Indi a 
migliorare il fuo porto,cafo,che douef- . 
fe farli giornata, sii le vicine collincab- ^ pcgM 
bandonato il piano, accampofli Tali in dei cet 
Flegrai Giganti a combatterei! cielo uo* 
pili da vicino ferono alto sà le monta • 
gne. Arriuano in tanto i noltri ad vna 
Villa chiamata P.?gna del Ceruo • L'au« 
gurio di quefto nome accrebbe d'auan. 
caggioil loro ardimento. Si (limarono 
canti Leoni venuti à combattere . e di- 
uorare timididìmi Cerui » che auanti a 
lor propri; occhi s'erano fatti forti sii 
le pendici • 

6i La prima cofa, che aentro quefla 
Villa reUò conchiufo.fù che fotto la ca- 
ligine della notte mille fcelti cauallì» e 
quattro mila fanti adìcuraHero la cittsi 
di Tariffa con la loro afliflcnza in ma. 
niera , che attaccata di poi la Zuffa for- 
bendo fuori inueliiffero il nemico da 
fianco t conftringcndolo fuo mal grado 
ad abbandonar ì'auàtaggio del fico. Ai- 
redo de' foldarifù comandato, che ri- 
dorati col cibo , e con la quiete fi ritto- 
uaflero pronti alla nuoua Aurora i far > 
la roffcggiar del nemico fangue , Non 
fu palTata giamai notte alcuna con tan- za^Óran 
ta allegrezza iocto le tende, con quanta de^dtf 

fi paf§ò la prcfcntc ne' padiglioni Chri- 

ftianij 
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fliani . Tutti cran gioia , tutti cràn fe- 
da: e pure fe s'haueua riguardo alla 
moltitudine de' nemici,v'cra affai mag- 
gior materia di timore , che di fperan- 
za . Senza dubbio iniUIIaua il Cielo ne' 
loro cuori cotanto giubilo ; e chi hauea 
apparecchiata lor la vittoria! la predi- 
ceua coU'alIcgrezza . 

6i La cercauano edì con calde ìHa- 
zei&ad impetrarla tutte le lingue eran 
prieghijtutti gl'atfctti fupplichc,e voti. 
Vi furono di coloro , che fi diedero la 
fede giurata di non ifcompagnar/ì già* 
mai; d*affifterfi in ogn'incontrojdi aiu. 
tarfi in ogni periglio . I più giurarono 
su gli altari d'abbandonar anzi la vita , 
che la battaglia ^ riportando , fe non la 
palma>ilcipreffo. Tra qucfli apparec- 
chi , e proponimenti comparue ralba,c 
parue £i tutti cofi ridente , che ne prefa- 
girono il proprio rifo , con tanta mag- 
gior certezza, quanto, che le Ior*animo 
fantificate con la pcnitéza, e cibate col 
pane del Paradifo . non dubitauano pù- 
to della diuina afliUenza . Animò a cofi 
ianta , e diuina attione l'cfempio dc'Rè 
roedefimi , che arenderfipropitio il ce, 
Jeftc lume , depofta la porpora , e la co, 
tona , furono veduti proftraci a piedi 
de' Saccrdòti:da quali riceuuta la bene- 1 
dictione , e'I bacio di pace, fi fentirono 
via maggiormente pronti alla guerra. 

6i Gid rimbombaua la terra , e'I cie- 
lo io (Icepuo d«* gìccalli » c i'cfercico 

in 
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. in ordinanza attendca l'auuifo . Guidi- 
I uano la vanguardia col MacrtrodiSan j. ,. . 
Giocomo i due Giouanni , quello d'£ fitloSe' 
manuelctC quello di Lara : Prcncipi,de' '"o 
quali fu Tempre ambiguo il fenfo, fo- 
fpccta la volontà , al prefente creduto 
finccro il cuore . Ma l'cuenco diede d 
vedere » che i ccruelli incofianci fon co. 
me il mare , che può ben mutar faccia • 
ma non natura . La retroguardia era 
guidata da D.Gonzalod'Aghilar,caua- 
licre di (cnno a! valore egualc.Hcbbe la 
condotta D. Pietro Nugncz d'vn grof* 
fo di gente à parte per foccorrere , do. 
ue vcdeffc maggiore il bifogno-I tre Rè 
di Caftiglia,d*Aragona,edi Portogallo 
tennero il corpo della battaglia , ac 
compagnati dalI'Arciuefcouo di Tolc- 
to> e da principali Prelati > e Grandi del 
regno , 

64 portaua lo ftendardo della Gru. 
data riceuuto dalle mani del Santo Pa- 
dre vn caualicrc Francefc pernom^ 
Ingo : fotro di cui faceuano honoreuo- 
Ic » e bella vifta vna gran moltitudine di 
fo Idati fcgnati il petto di raggianti, e 
vcrnrìiglie croci , che («mbrauano à fc. 
deli benigne ftellc , Ipargenti inf. uffi di 
chiara lucerà gl* infedeli comete ardentf 
mùiaccianciftragi, crouine. Il Rèdi 
Portogallo accópagnato da due Mae- 
ftri di Calarraua , e d'Alcantara Ct prefe 
la cura di dar fopra al Rè di Granata . 
Cosi difpofte , e diuifate le cofe , il Rè 
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Alfonfo auanci di fonare a baccaglia* in 
tal guiTa faueilò a Tuoi . Eccoui ò miei 
a(Uoi ,* fc'leli quella giornata , che coroneri Jo 
<tii ac- voftre fatiche di corona dì rimunera* 
[JjJ*jj= lioncc di gloria. La moltitudine di pc- 
ugiia! donii che vi ftà a fronte, si molto me. 
gfio delle mani adoprar i piedi : vedri 
appena le voRre faccie , che vedrete le 
Joro fpalle . Non vi fpauentiii fuonu> 
mero. Sono moIti,perche a molti e do- 
uuto per le voilre mani il cafhgo . 

Ó5 Oche bel campo vi s'apre di far 
campeggiare il voflro valore ! Se farete 
quelliiche fempre fofie, qui doue è tue» 
to piano , alzarete monti d'huomini 
eftinci . Mi vergogno di tractenerui più 
con parole cali : veggo ne' voHri volti 
fegni d'impacienza>e d'ardir guerriero* 
Ite,vincece quella canaglia, che per di- 
fcacciar voi da voflri regni,lafciaco hà i 
fuoi . Conofco à proua , che nella Spa- 
gna ogni Chrifìiiano vai mille Mori. 
Cofi parlaua il Rè Alfonfo , mentre Al- 
boaceno dall'altra parte a Saracini di- 
cea : Compagni, s'iohaueilì hauuto 
Il jche maggior riguardo alla mia vecchiaia, e 
if^J'^Jiallc grandi jmprefe fatte nell'Africa, 
Maroc- ben haurci potuco oclofo , manongi^ 
*° • fenza fama,c gloria immortale, ripofa. 
re il rertant: di mia vita all'ombra de| 
lauri , che !a voftra mercèmi fan bofchi 
folci nel proprio regno, fenza prender- 
riìi fatica di varcar mari , e d'elpormi 
di nuouo à cimenti del (ìero Marre . 

Ó6 Mi 
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66 Ma il zelo dcll'efalcamenco del/a 
noftralegge. i'honor della nacione, il 
noUro incerefle m'ha qui condotto a ri- 
porui in piede Tamìca gloria. Voi ve* 
dete qui radunare cucce le forze Chri- 
{liane ; e pure con cffer tutte non ag- 
guagliano di gran lunga la mecà del vo* 
tìio coraggio , la feda parte di noftra 
gence.Ogni cofa congiur i aaoflro prò* 
à noftro vantaggio . Che cofa potran- 
no 1 pochi contro de'mol£Ì?gli accogli, 
ticci conerò di voi , che alleuati tri le 
battaglie -, e trd le vittorie hauete coro- 
nata la teHa di più corcncche non han- 
no elFi vdico mentouarc zuffe, e ccnzo* 
ni ? Io non v'eforto à menar le mani « 
perche queOo è voftro collume anti- 
co, voftro cfercit/o particolare . Sò,che 
fan colpire a fegno le vofirc Frezze , le 
voftrc Scimitare cauar il fanguc . Con- 
battete da quei > che fete , e foucngauf, 
ch'è vergogna da non foffrir/ì, che ef- 
fendoui mofìrati Leoni auanci la Zuf- 
fa.nella battaglia fembriate Cerui.Hab» 
biate auanti a voftri occhi le battaglie , 
anzi le vittorie gloriofe di Fez,d* A'gar» 
ne , di Tremefenne : non verrete meno 
à voi ftcffi , fe farete fimih a voi mede- 
lìmi . 

67 Hauendo in cotal guifa il Rè Sa- 
racino infamato i fuoi alla pugna con 
le parole, con fuon de' cembali.de' cor- 
nice de'tamburi più ve raccclle. Correa 

Cr4 l'vn campo } e l'altro vn picciol fìù* 

K 2 me 
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Batta- me detto Salado • quanto pouero d'ac- 
giiade; que. per Is prefeatc giornata ricco di 
chriftia fama.Conueniua paffarlo à due cferciti 
Mori al perazzufFarfi* Mandò auanti il Rè di 
fiume Marocco due milla cauallì per in^pedir- 
saiado. j| pa(faggio à noftri , Quefti furono 
i primi ad efTer rìfpinci indietro da due 
fratelli LaflìGarfia , e Gonfaluo , che 
pa(Tato vn ponticello di cauole l'inue- 
ftirono con tutto sforzo . Siaf?,che pri- 
ma di cofìoro giunferoal fiume i due 
Giouanni di Lara, d'Emanuele : ma 
giunti non fi diedero il trauaglio di va- 
licarlo. Si fermarono nella riua j foffc 
mal talento,© timorcnonfaprei dirlo. 
Corfc però voce tra il volgo , ch'cllì (e. 
guendo lo ftile della naturale loro in« 
co(lanza,ò fe l'intendeffero col nemicoi 
ò non n'amaflero la fconfitta . 
68 I due Laflì doppo d'hauer fatto 
!i«ada coraggiofamente la parte loro , /oura- 
fratelli fatti dalla moltitudine foucrchiantcac- 
i^ffi* cennauano per non refìaruì opprcifi là 
ritirata » quando da D. Aluaro Perez 
Gufmano» e da buon numero di caual- 
li opportunamente foccorfi,c foftenne- 
ro à gran valore l'empito de* nemici, Si 
attaccarono là mifchia di li dal fiume . 
£fù nel punto , che il Rè di Portogallo 
dal finiftro lato delia collina sforzaua il 
paffoj e quel di Caftig'ia piegandovi! 
tantino per la marina > con vn prefìtte* 
uole, e brcucgiro daua dentro gli Afri- 
cani gii fluccuanci • AU hora fù > che \t 
■ ^ ■ grida 
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gridà Hi queniic quelli i gran rlmboni^ 
bo aflbrdauano gli elementi; e tnirchia- 
ti gli eferciti tri di loro i piè fermo fa» 
ceuano fcnza darfì tregua > ò ripofo vn 
certibil menar di mano. I Capitani Ar- 
ghi occhiuti al proprio vantaggio altri 
cfortano > altri rampognano , tutti ac' 
cendono • Qui dan luogo alle bandiere, 
perche doue la mifchia è più folta por. 
tino su l'ali de' venti il vigor de' cuori. 
Qui alla fuga» e alla ritirata con rinr- 
prouerìte con foccorfìtaglian la via. 

69 Si combatteua ancor dubbiamen. 
te da queda parte, e da quella, quando 
vn groflo fquadrone de' nofìri, gì ulta il 
concertato tri loro auà ti la pugna, ap- 
parrandofì in ordinanza per angu/^i ,e 
noti fentieri , dal luogo delia tenzone d 
condufle) doue fuor di mano eran pian- 
tate le tende de gli Africani; &hauen- 
do con vn'horribile all' armi poilo in 
fpauento, econfuiione le guardie, ne 
ierono vn fanguinofo . e crudel macel- 
lo. Indi abbandonatifi al bottino, & al 
facco,ogni cofa rubbano,trafportano , 
pongon foflopra . Giunfero di ciòap* 
pena le grida , e le nouelle a Mori , che 
da non sò quale occuko horrore, e ci. 
mor forprciì , furono veduti in vn può, 
to impallidire, evenire meno per /o 
fpauento. Altri penfa à faiuar la robba > 
altri la vita. A pochi della gloria}e.de{. 
l'honorcale. Non efce più dalla loro 
mani colpo , che tanto, ò quanto il ne. 

K g mico 
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micocflfenda, vn bisbiglio confufo , e 
miào» vn dilordìne incredibile, vn'incf» 
plicabile imarrimcnco occupa tucco il 
campo • 

70 I nofìri intenti à va lei fi d*vna oc- 
cafìone cofì propitia 1 incalzano coii^ 

Siuftre* n^^gg'or furia i cimidi,c gli atterriti ; c 
deM^h^i fi vige- ofamcnte II battono , che con 
fiiani pocO|ò niun contrailo ii sforzano a voi-' 
tarfaccia. Vn mondo ondeggiante d'- 
huomini armati fi vcdea qui caderctqui 
confonderfii qui fuggire , finche final- 
mente abbandonati^ tutti ad vna ver, 
gognoia> e fpedita fuga, noniafciarono 
i noftri maggior faccenda de! prendere 
alla rinfura,òdcirammazzare.Co(a}Che 
ferono efiì con fi buon garbo , che oltre 
à prefì,de'quali il numero, perche fu in* 
numerabile» non fi fcriue, ducento mila 
ne difiefero morti al piano : tra coloro, 
che ò nella fuga , ò nella pugna furono 
vccifi con tanta poca perdita de'Chri. 
itiani , che l'humana credenza peneri 
molto nel darui fede , vdendo, che non 
più de venti foli reftaron morti . Cofi 
quando il Ciclo Khumane imprefego- 
uerna, e regge, tutti i foidati fon Bria- 
rei , tutti Achilli, tutti Sanfoni impene- 
ttabilialle percoiTe. 

71 Segnalofii in quefta battaglia grà- 
demente il Rè di Cafiiglia , che quafi ò 
non temefTe la morte , ò non la curafie , 
andana intrepido ad incontrarla, la do- 
ue il periglioi e la gloria vedca maggio- 

re> 
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re; e non qua! Ducc,e capo de gli a Ieri; 
ma qual priuato guerriero fi fcagifaua 
in mezo alle più folce fquadre : minac> 
ciando qucdi > opprimeiKio quelli^ fe- 
gno tale, che in v n'incontro affai peri- 
gliofo vi farebbe ai fìcuro rimalo mor- 
to, fcGiJ d'Albernoz Arciuefccuodi 
Toleco , che mai dal fianco gli fì fcona? 
aa t non ThauelTe prefo per lo braccio, 
arredandolo i viua forza, e rammentà- 
doli non eder'egli femplice Soldaco,ma 
capone guida,nelfa cui vica,e faluezza s* 
appoggiaua quella di tutti i fuoi . Ap. 
prefTo al Gattigliano fì deue colRè d'A- 
ragona,e diPottogallo gran lodc,c pre, 
gio . Ruppe quello del Rè di Marocco 
rimpeco , e'I nerbo i abbate quefti del 
Granatino l'orgogli Oje'Ifano . 

72 Amendue combatterono à tutto 
sforzo ; d'amenduefù commendato N 

, ardire, eM Cenno . Accompagnarono a* 
mendue doppo la vittoria il Rè Alfon • 
fo in Siujglia,chiamaciui a gran trionfo 
da cittadini con vocidigiubilo>& alle- 
grezza, i difenfori delia fede,i Padri deU , 
la Patria . i conferuatori della Spagna , 
gli Auguri > gli immortalici Tempre in- 
uitti . Applaufì, de' quali non rimafero 
affatto efcnti i due Giouanni d'£ma- 
nuelce di Lara,poiche ancor e Hi quan- 
tùqucal principio hauelTero dato qual* 
che fofpetto della lor fede^ad ogni mo- 

. di,veduta la fortuna fauoreuole al pro- 
prio Rè ^ l'haueuano fecondata col lor 

. K 4 va- J 
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valore . Doppo que({e ieftcte trionfi, fi 
venne concordemente alla diuifione del 
boccinOidel quale il Porcoghefe altro ri- 
ceuer non volle > che pochi abbiglia* 
menti di cauallii& alcune Scimitarre A* 
rabefche per memoria d'vna 5 chiara^ e 
iiobil vittoriajdimando fcemarfi alla ri. 
putatione» e alla gloria ciò , che s'ag- 
giungeua alle Tue ricchezze . 

7j Si rcgiftra ne* falli Ifpani quefta 
gtorna ta l'anno mille trecento quaran- 
ta di nodtarcdentionea trenta d'Otto- 
brcjgiutU il calendario della Metropoli 
di Toleto,doue fe ne celebra ogni anno 
à gran concorfo la rimembranza. Hora 
il Rè di Caftiglia doppo d'hauer per 
tutte le chi cfe facto rendere al donato- 
re dì tutti i beni le douute gratie per 
^ beneficio fi fegnalato , a non moftrarfi 
ingrato al fommo PartorCiChc con tan. 
to effetto hauea promofla Kimprcfa , 
frcfcn- mandogli, in Auignone vn prefente no» 
te del biliflìmo eli cento generofi deilrieri , a 
J-*/'; ciafcheduno de' quali peudea forpefo 
?apa° dall'arcione brando, & rotella i & oltre 
ciò, venti quattro bandiere ^aracine- 
fche guadagnate nella battaglia coll'in- 
fegna ile (la regale , e col medefìmo ca- 
uallo, c'hauea egli adoprato in quefta 
giornata.Cofe tutte, che il Santo Padre 
hebbe care, à fegno tale, che non fu ve- 
duto mai fatio di ringratiare il Cielo , 
che haueffe piouuto à fuoi giorni tan- 
te bcnediccioni fopra la Spagna . 

74 Vfci. 
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74 Vfdronolun^orratco f.ior d'A- Rice. 

uignoncàriccuercl'ArTibarcìadorecon ^ 
il prefencc i Cardinali , che affilkuano S""*** 
d Benedetto Sommo Pontefice . Era co. gi«. 

iluiP.GiouanniMarcinczdiLeyua>ca* 
ualierc di fcnno , e valore egregio , che 
fu accolto con dimoflrationi di viuo af- 
fctCQ. Et il feguente macino celebrò il 
Santo Padre à gran folenniti Ja Meffa 
in rcndiméto d j gracic, come è il coftu- 
me. poppo la quale alla prefenzadc* 
Càrdinali,e della maggior parte dei Ba- 
roni , c Prelati di Francia diUe cofc firn 
pende in lode del Rè Alfonfo di Cafti- 
glia,celebrandone il volore.e commen- 
dandone la pietà.Ec egli in quello men- 
tre à guadagnar^ l'afFcttione de' Geno- 
uefi riufcitogli in quc/ia guerra di gran 
prefitto I creò Ammiraglio del Mare 
Egidio Boccanegra Jor cittadino, con 
commiflìonc di guardar follecicamen- 
te lo ftretco con la lua armata . 

75 In tanto le reliquie de* Saracini 
rocti,c difperfi cranfi ritirate détro Al- 
gezira ; e temendo d'hora in hora l'afle- 
dio , vi fi fortificauano alia galiarda . li 
Rè di Gradata A difcfa del proprio re- 
gno, che vedcua affai malridotto, riti» 
.loflì i Marbelia in fi-etta . Alboaccno 
portato^ ad Eraclea,Ia notte ftcffa par- 
tì per J'Africa;fugli fprone à partenza fi 
repentina vn timore occulto, che Ab- 
deramano fuo figlioJafciatoGouema. 
torc del rcgno; gli tramaflc cótroqual. 

K S che y 
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che congiura . Tal'è la fede.e pktà Mo- 
refca. Val poco in eflì la religionc,c af» 
fai meno il fanguc. Padri, figli, fratelli, 
forcllC) mariti* mogli fon nodi troppo 
deboli à Stinger la beneuolcnza , e la 
lealtà . Diramato il fangue in moki ru* 
fcelli ) riconofce appena la fua forgiua. 
Non fi troua legge trà loro,chc vieti la 
moltitudine delle mogli : ciafcheduno 
tante ne prende » quanre ne comporta 
la fua !ibidine,ò il fuo danaro . 

76 Quindi moltiplicandofi i figlino 
a moltiplica punto l'amor paterno^ma 
(ìdiuidecol pregiudicio fi grande della 
pietd, che può fcriuerfi a marauiglia, fe 
fi ritroua tri loro tal'vno^ch'habbia del 
pio . £ fu que(}a la cagione>che Alboa. 
ceno (enti affai poco la perdita di due 
fuoi figliuoli , rimafti morti nella càpa- 
gna; e la prigionia d' Alboamarre pur 
fuo figliuolo , aggiunta quella di Fati- 
ma Sultana fua moglie > figlia del Rè di 
Tunifijche con crè altre della fua Schie- 
ra refiò cattiua . Viù il tormentaua il ti- 
mor del viuOjche ramorc,ò'l dolor de*. 
prigionicri,e de'morti. E in fatti la buo- 
na corrifpondenza con Abderiramano 
non durò molto ; il fé morire tantotìo » 
che conobbe, ch'egli hauea qua/che di- 
fegno nella fua vita . Ritorniamo nella 
Cartiglia , doue il Rè Alfonfo rifoluto 
fpiàtardil fondo il dominio Moro; hot 
che il vedeuacofi abattuto, nulla lafcia- 

ua di quelle cofc, che conofcea gioue- 

uoli 
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uolialfuo difcgno. 

77 AmmaHaua danari, faccua leuata 

di nuoua gente : & appunto fui princi. jf^"*! 
pio del quaranc'vno dalla parte di Cor* ti dei 
doua fé vna gagliarda fcorreria nel f Z^^' 
Granatefc, che portò feco gli acquifti 
d'Alcald la reale, di Priego, Bute,B£na- moiì. 
mixir » c d'altri villaggi . Ma per veriti 
la conquirta della Citra d'AIgczira era 
quella , che pili d'ogni altra gli ftaua à 
cuore . Sapeuaben'cgli, che la prima 
tela tertuta a danni di Spagna quiui fu 
ordita . Che la Regina Anagilda prima 
fcintilladi quell'incendio, che mandò 
in fumo il regno de* Goti, quindi fpic- 
gò le vele à lidi Africani , Che il Conte 
D. Giuliano di lei Signore quindi prefc 
le mofle per giungere alla meta del fuo 
furore ; e finalmente non ignoraua, che 
di prcfente Algezira era il principal ba- 
Ioardo , e nido de' Mori in quelle ma- 
rine, 

78 Aggiungeuafì a ciò la nouclIi_* 
certa della vittoria nauale ottenuta pur Joru"* 
hora dal fuo Ammiraglio nella Spìag. nauaic, 
già Africana preflo di Ceuta , doue ha- 

uea dato à fuoco quel valorofo venti- 
cinque Galee Morefche , fenza le pre- 
fe , e mandate à fondo ; con la morte di 
due Generali di Marocco , e di Grana- 
ta . Vittoria , che fù accompagnata da , 
vn'altra particolare de gli Aragoncfi » 
che incontratifì a cafo prcHo Eiiepona 
con credici Galee barbariche le com^ 

K 6 bac> ^ 
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batterono arditamente, fommcrgéti- 
done clue,c facendone .cattiuc quattro , 
e*l rcHo ponendo in fu|^a con tanca fa* 
cilit^, che pareua > che gli elementi tut- 
ti congiuraifero à danni de' nemici del 
lo Signore. Hor tutte qjucfte vittorie, e 
profperiti erano acuti fproni a> cuor 
magnanimo del Rè Alfonfo à darl'vL 
timamano all'opra fi ben cominciata 
della totale fcoafìtta de'Saracini dea* 
ero la Spagna . 

79 Sotto quefte confiderationi adu- 
no ^"^» ^ fperanze quafi ficure buon fuc- 
".e. ceiTOjfù ^ trèd'Agodo del quarata due 
nei poftol'afledio intorno Algezira, Nello 
' fretto di Gibilterra rinomato per le^ 
colonne>che vi piantò queii*Alcide>chc 
con eiTer ftato la fauola de' tempi an- 
datile de'prefenti la marauigliajfì vedo, 
no due colline difuguali nella grandez* 
zà) ma però di figura,e di forma eguali. 
Su la minore di quelie fià fabbricata^ 
Tariffa, sù la maggiore Algezira . Non 
empie quefìa tutto lo fpatio della colli- 
na col fuo ricinto , ma le fue due puntet 
& eftremiràjlafciando la parte di mczo 
<i'habitacioni,e di cafe vuora,à cagione, 
ch'ella è diuifa nella vecchia, e nuoua.^ 
Algezira. Hà ciascheduna di quelle due 
le fue mura, i fuoi parapetti) i fuoi bar- 
bacani,! fuoi baloardi,come fodero ap. 
puro due piazze intiere, e nò vna parti, 
ca in due. Quando il Rè Alfonfo da va.. 

tal rialco act^ntannéaic la rimirò, la fti- 

mò 
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tnò degna de'crauaglij che la conquiila 
^ giiapparecchiaua. 

80 Lodò la campagna«chc à piè gì2- 
ccuafci non pure, come amena,ma co» 
me fertile : ritrouò nelle fuc verzure vn 
nonsòched'amabile,cdcIicato:ne* col- 
li, e ne' bofchecci vn dolce, e piaccuolc. 
Vide fparfi con fuo diletto lungo » li^ 
rpiaggia, checircondauala>molini, vii- 
le, e palagi, luoghi di diporci , di pafTa- 
tempa, e di cacciagione ; oggetti tutti, 
che più l'acccfero a corla al Tiranno in- 
giufto i e renderla a fuoi . Conobbe la 
difficolcd dell'imprefa » e l'importanza 
della conquida \ e pollele nella bilancia 
della ragione trouò quella di canto pe- 
forche dell'altra poco gì i calfe . Quindi 
fu , che benché folle ii fuo elTercito af- 
fai Icemato per c^fer compollo di du^ 
mila , e cinquecento cauall/> e non piiì 
di cinque mila fanti» ad ogni modoi 
trèd'Agorto del mille trecento qua- 
rantadue volle alTediarla. Era dentro 
la piazza vn prelìdio d'ottocento ca- 
ualli, e di dodici mila baleOrieri; nume* 
ro balUuoie non pure alla difela della 
fortezza, ma alla baccaglia campale an» 
cora » 

8 1 Cagione)Che raffedio sì dilatoilì» 
che fouente gli alfedianti lì videro alle, 
diati da gradilfìmi perigli, e dilHcolc ^ • 
L'afprezza del luogo,iI rigore della Ca- 
gione, Toftinatione de* difeofori.le ma- 

iacic j le febbri » la fca[(ezza de' viueri • 

de' 
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de' foraggi li ridufle à fì (iretco partito, 
che (ì videro più volte à fegno di alzare 
il cerchio. Si combattè co gli amici,chd 
fìanchi di campagna fi facìcofa non no 
YOleano vedere il fine: Co' nemici, che 
anzi a morire, che à renderfì, (ì moHra» 
uano rifo^uti • L'oro ftimaco da tutti il 
neruo, e'I fodentamento della militia 
in quelle tende più non lucea • Siafì^che 
il Rè di Francia , e'I Pontefice Cicmcn. 
te Sefto fucccfìfore di Benedetto v'ha- 
nelTero predato vna buona fomma , $i 
vna maggiore ancora nefode fUta ca* 
uatadanuoui impofti>ad ogni modo la 
voragine della guerra ogni cofa ingoia. 

8a Aggiugni, che il Conte d'Arbid, 
e quello di Soluzbet venutigli in aiuto 
dall'Inghilterra, quei di Pois venuto di 
Francia con fuo fratello ; i fegnati col 
fegno della Crociata: Filippo Rè di 
Nauarra concorfo con la fua gente i 
fmorzar'il fuoco , che ardea vicino alic 
proprie terrciò difperati della vittoria » 
ò vinti dalla fìanchezza , ò toccati da 
qualche malore , ò più roflolufingati 
dal defìderio de' lor paelì, amici più 
della vitz, e del proprio interefle > che 
della gloria, e delia coHanza , abbando- 
nata i'imprefa furono veduti con lor 
poca ripucatione tornar'indietro . Ma 
non è lecito à chi che (ìa il fuggir la^ 
morte. Hàella le fue penne cofifpedi» 
ce, che in mezo alla fteifa fugai fuggi, 
tiui raggiugne , e frena • Tal fiì il delti > 

no 
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no del Conte di Pois , c del Rè di Na^ 
uarra:fuggirono il campo per non mo- 
rire: e morirono loro mal grado nella 
fuga, in Siuiglia il primo , il fecondo in 
Xcrez . 

8s Vide tra l'altre difficoltà quefto 
afledio cofa per l'addietro non mai ve* 
duta, cioè a dircl'vfo del cannone, che ^J^J^ 
vfcico per auencura dall'inferno in.» JJnef? 
aiuto de' Saracini, in cotal bifogno fu affedìo 
pofto da elfi in opra contro Chriitiani, Jj^Jf 
chevedeano con ifpauento volar per 
l'aria la morte,condotta quafi in trion<* 
fo fopra globi di ferro tra lampi,etuo« 
ni minacciare, fernre infìeme , i par di 
Gioue Tonante facta horribilc « e fan- 
guinofa.Tutte quefle difficolt^,che ab- 
batterono il coraggio de'più agguerri- 
ti , foffrì.c vinfe iJ cuor magnanimo del i 
Rè Alfonfo. Rifoluto anzialafciaria 
vita fotto le tende, cheadofcurarcon 
la ritirata il iuOro della fua gloria , non 
vdimai parola d'alzar'il cerchio. E ri- 
guardò alla fine benigno il Ciclo il fuo 
giudo atfecto ; mentre entrati indife* 
gnoiMori di foccorrere ad ogni par- 
tito la piazza , Ci condu({ero ad Eraclea 
con fettanta galee ben corredate per 
attacar i noRri , che iuì accampauanfi. 

84 Correua il fiume detco Palmone 
tra il Saracino,e'lChri(liano campoiin- 
torno al quale mentre fi difputa il paf • 
faggio dell'altra riua, ben tré volte in 

tré diuerfi giorni con dubbio euentofi 
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venne all'armi . Nel quarco giorno at- 
taccata la zuffa arrife il Ciclo à noiiri 
con tal'aiuto, che ne rcilò il campo in-^ 
fedele affatto {confitto ; e la piazza ca 
duta dalla fpcranza d*e(fer foccorfa,ca« 
de finalmente à patti di buona guerra 
nelle mani del Casigliano à venti fei di 
Marzo del 1344. doppo vn'afledio di 
venti mefi . Le conditioni della refa^ 
furono queftc; Che il Granatino feu- 
datario del Caftigliano gli pagaife 
annuo tributco d'argentee d'oro: Che 
gli aflcdiati fo(Te libero il partircò'I re- 
nare nella cittd : Che correfle vnatre- 
gua giurata di dicci anni tri le corone 
di Marocco,di Granata,c di Caftiglia . 
8$ Incotalguifail RèAlfonfo fer- 
Trefa maci ipatti,quantoaIcromaiccIebrc,e 
■eìiaf*' gloriofo entrò a guifa di trionfante dé- 
tro Algczirajc benedicédo aH'vfo Chri- 
fìiano la Catedrale > le diede il nome di 
S.Maria della Palma , a cagione, che la 
giornata delle palme del noilro Reden- 
tore prendeua il nome:ond'egIi)ch£ alle 
diuine le palme terrene con tanca fua 
gloria accopiato hauea > volle ne re* 
itade in quel tempio mai Tempre viuu 
la rimébranza.Quindi da tutta la Chrt- 
llianit^ co voci di benedittioni> ed'ap- 
libera- P'*"'' inalzato al Ciclo pafsò à Siui- 
lìcàdei glia. Erano nella giornata di Tariffare» 
Al- ftate prigioniere dei noftri due figlie d* 
Mboaceno ; quefte rimandò egli al Pa- 
dre fenza rircato , a fine di vincere quel 

fu- 
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fuperbo non pure in campo coli'armi' rmtà, 
io mano, ma nella Reggia co' donì,ec6 combia 
laliberalid.Cofachc non gli fu facile il 
confeguire ; perche il barbaro * dcui la Matoc^ 
gloria di magnanimo, e liberale molco 
^ era i cuore , per non reftareallafeconi 
da proua ancora perdente > con vna no* 
bile ambafcieria , preciofìfilmi donirù 
conobbe il prefente delle figliuole > 

86 Cosi gli animi nobili , e genero/! 
S^rcggiano cri di Ioro:nè fempre chi è 
perditore ne' cimenci di Mare , vuol ce* 
dere alcrui la palma nelle concefe di 
corcefìa. Ma trà canto mentre Alfonfo 
Rè diCaftìglia fpoglia ìMori d'vna«» 
piazza fi principale del lor dominio, ^.^ 
Pietro Rè d'Aragona dall'altra con vna ragona 
profondiffima ambitione fpoglia vn 
fuo ftretto parente del pofTeflo dell'lfo- parente 
leBileari. Poco gipuò à quefto Re mi- àtWKa 
ferabilc, & infelice l'elTerfi ricoiirato Jjjjjj' 
fotto l'ombra del fuo fauore;poco l'ha, 
uerglichierto perdono delle calunnie, 
che l'altrui maluagità gli opponeua; 
pocol'hauer tentato il nlhbilirfi coli* 
armi nel fuo reame« che e nella pace re- 
fìò delufo , e nella guerra vinto , e nelle 
fperanze ingannaco,iarciando à pofteri 
vn documento , che non bafta la paren* 
cela > & il fangue à liberar il più debole 
della forza dei più potente > fc Venera 
per mezo l'ambitione . 

87 Fu compatita la difgratia di que- 
llo Rè da tutto ilChriftiancfimo. Ma 

pia 
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pili d'ogni altro ne portò duolo al evo» 
sldjf l'Infante D.Giacomo Conte d'Vr- 
guftaV gel, fratello minore del Ré D. Pietro » 
<:oii'in-che non fotfrendo vn torto fi nnantfe- 
D tìta- * palcfemcnte ne mormoraua, à fc. 
cètno gno cale» che la compaHlone dei morto 
Vicario gli tirò dictto l'odio del vino . Tal'è lo 
foo" Itile delle Cottici! fuo primo articolo è 
l'adulare. Bene, ornale , che faccia il 
prenci pe , tutto è buono quel , ch'egli 
tà : chi non radu}a,!o fdegna ; e cercan- 
do honori troua iirapazzi.Cosi appun- 
to sluuenne all'Infante D.Giacomo* 
Era egli Vicario, ò dir vogliamo }Pro- 
curator Generale deir Aragona , a ca> 
gione , che non hauendo il Rè figli ma* 
fchi , per vn'antico ftatuto, ch'efclude- 
ua le Temine, la corona del regno cade- 
ua in lui , fenz'hauer altro riguardo al- 
le ere Infante Coftanza 1 Giouanna, e 
Maria, fìgiiuole di Pietro , che perciò j 
titolo di Luogotenente gcuernaua lo 
Stato . 

88 Gouerno, nel quale (i portò egli 
con tanta modedia, e piaceuolezza.che 
ì popoli non hauean cuore , che per a* 
marlo > per adorarlo ; con tanto mag. 
gior affettOiquanto egli più abbondaua 
di quelle doti affabili . & humane.onde 
haueua il fratello tanta fcarfczza . Ma 
come auuiene, l'amor de' popoli gli ti- 
raua dietro l'odio del Rè, che quanto il 
vedeua più amato ; tanto fi credea nei 
fuo amore più difamaco . Coftumanza 

anti- 
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antica de* Prencipi , e de? Monarchi ì 
Non veggono eifì per ordinario alTai 
di buon' occhio coloro , che da vaflalli 
pur troppo di buon' occhio fono vedu- 
ti ) efopportano malamente, che chi 
van loro dietro d'autoritd , vada loro 
auanti d'aflFcttìone . La Gelofìa è tutta 
fofpetti ; e vorrebbe edere tutta mani 
per isbranar quàti le corron dietro foc- 
to nome di fuccefforì . Corre vna ma(f 
(ima nelle Corti} chei più vicini alla.» 
corona regale fono i maggiori nemici 
de' Rè. Chei loro cuori (on tutti voti 
fofpiranti la caduta del coronato j che 
fol tanto il fopportan viuo,quanto non 
han maniera di darli morte . 

29 In eflfetto il Rè Pietro fortemen- «»• 
te fdegnato con fuo fratello , trà per la 
compaffione moftrata à quel di Malori, ciare II 
ca,eperlo fofpetto» cheafpiraffealla X'"'* 
fua coronai fattolo vn giorno venire 
alla fua pi efenza gli comanda > pena la 
vita,chc rinuncj j ipfo fatto il Vicariato, 
e più nelle cofc del gouerno non pon- 
ghi mano.Eccoui vno de gli effetti moL 
to ordinari) delle Corti > l'mnocéza per- 
ieguitata,cd oltraggiata a torto . Vbbi- 
difce il Come fenz'altra fcufa ; e quan. 
to conofce haucr meritato meno fi 
graue affronto > con tanto maggior co- 
itanza il (opporrà. Si ritira priuaca- 
mcnte nel fuo Contado d'Vrgcl , e a 
fuggir l'infìdie dell'adirato ne sfugga 
ancora la vìftaie ciò fu in tempo > quan» 
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jdo la Regina d'Aragona moglie di 
piccro, donna di fantavita , c coflumi 
Angelici , partendo da quefto mondo 
r?^"-' diede luogo al marito di paflare alle fe- 
de noz* conde nozze con D. Eleonora Infanta 
di Portogallo. 

90 Reftò conchiufo qusfto matri- 
inonio principalmente per opra di D, 
iCSiouaani d'£manueIe,chepoteua ogni 
cofa in queAa fiagione > al cui figl iuolo 
ì>. Ferdinando fu data anco in moglie 
D.Giouanna Cugina deirAragonefe, 
vnica Hglia di D. Raimondo Bercnga. 
tio:con che venne egli à reflar congiun- 
co con a(Tai ilretto nodo di parentela al 
le tré caie regie di Caviglia , di Arago- 
na, di Portogallo, c'I più poflente , e te. 
muto Signor dì Spagna. Appoggi^che'l 
rédeuano più difpodo à machinar fem. ' 
pre qualche nouitd contro il fuo fupre- 
mo ; di cui perche odìaua la concubina 
D : Eleonora, odiaua ancor la grandez- 
za. £ certo la gran potenza di quefia 
donna > e la gran mano , c'haueuano i 
fuoi congiunti negli affari della Repu« 
blica> quanta poi nere buctaua in faccia 
alla riputatione del Rè, d'altrettanta^ 

, fcontentezza riempieua il regno . 

91 Ma non ci difcoftiamo così pre- 
do colloAiledairAragona>doueilma. 
Difetto torto fatto dal Rè Pietro al Cò- 
te d'Vrgeljpriu^dolo prccipitofamen- 
te fenza forma,o termine di giutticia,nó 
iolamécc di quella parcC) che di prcfen^ 

te 
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te hauea nel gouerno.ma diquell'anco- 
ra.clie porca pretcoderui nell'auuenìre, 
cioè i dire del diruto alla ccrona , & al 
regno, foitituendogli l'Infanta Coftan- 
2a,ch'cra /a maggiore delle fuc tré figli, 
uole » nel CUI nome fi fpediuanoi me- 
moriali, e publicauan glicditciimoffe 2 
coli gran rabbia , e furore i popoli di 
Valenza.e dell' Aragona,chc non hauc- • 
^^fZ ''if ."ardo i quel raggio di « T« 
MaeHa,chc Dio col Tuo dito ha fcolpi- vaiTaiif 
to.c impreffo in fronte a Rè, emonar- 
chijgli congiurarono contro, rifoluti à 
portargli la guerra in cafa, e fpogliarlo 
della corona.fe non riformaua gl i abufi 
della fua cortese non reftituiua al fratel- 
lo gli honori tolti , 

92 Sollcuati in cotal guifa il popolo 
inljcme, e la nobiltà , è bene ordinar le 
cofe,& a dar loro qualche forma di buo 
goucrno,cleggono quattro B aronfde^ 
principali co dominio aflbiutodifare, 
e dire fo rto nome diConferuatori della 
pubhca libertà. Furono coftoro Zime- 
nez d'Vtrea, Pietro Corone!, Blafco 
dlAlagona , e*I più riguardeuole tradì 
loro per nobiltà, e ricchezze Lope di 
Luna .Sig.diSegorue,parcntc del Rè,la 
^ di CUI Zia D. VjoJàce hauea già fpofaca. 
\ Fu nu'ladimeno antipolio d tutti, com* 
) eraildouere, il Conte d Vrgel , con cui 
1 sVnirono a bucina legge di fratellanza , 
due germani Ferdinando , e Giouanni, 

'■ Che mal gcuri della volontà del Rè Pio- 
li tio^ 
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tro fi tratccneuano in Cartiglia con la , 
lor madre prcflb del Zio : che vedutili 
accinti al pai tire li accompagnò cofu. 
vna truppa di cinque cento caualii c- 

o/ Ali» nouella di nouità fi prcgiu- 
juoti- dicialiàfuoi iotcreflì fiì veduto il Re 
d'Aragona tutto timido , e mal conten- 
Sng'u-to. Vcdeua ben'egli fe non hauerc-. 
baflanti forze da opporre a moti fi vio- 
lenti. Vedcua tutto il fuo regno pofto 
inconfufione, & in armi ; i nobili mal 
fodisfatti , la plebe armata mmacciàr 
fangue , e rouine ; e dall'altro canto le 
fproucduto,'crimafto folo. NuUadi- 
incno,ccme colui.che ben fapcua,che le 
follcuationì , e congiure popolarefche 
han ftmpre i principi) del mc20,e dei li- 
, . ne più terribili, e futiofi, venendo a po. 
LT/i! eo a poco meno qucllMmpeto . e quel 
ambai- boUorcche accefe il fuoco dello (degno 
ne* petti altrui , pensò fchiuar' il male 
con darli luogo > e feruirfi in cotal ma- 
niera del beneficio del tempo. Accula io 
medcfimo del proprio fallo, lalciandoU 
intendere pianamente di voler distare 
tutto il mal fatto . E chiamando a que- 
fto effetto il popolo in Saragozza ad 
-vna aflemblea generale , con vna artih. 
ciofiflìma diceria chiama fe fteflo ca- 
gione di tutti i mali , per haucr dato ta- 
cilmcntc orecchio a gli altri» apporti. 
94 lidi ad emendarci pallati ertoti 

j^ltiiuìfcc al Conte d* Vrgcl fuo fratello 
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la procura del regno , e ogni diritto, c 
ra^^ionc , che prece ndeua alla fucceflìo- 
ne,& credici . Tutto ciò con profonda 
malicia,e dilljmulationcj perche nel ve- 
ro non corrifpondeua alla lingua , e al 
fembianre il cuore . II pouero Cócc,che 
dal fuobuon naturale mifura gli altri, 
non crede, che fotto calma cosi tran- 
quilla pofla dar nafcofta tempefta alcu- 
na: gouerna gli affari del regno cóbuo- 
na mano; nè canto à fchiuar le proprie, 
quannto a follcuar l'altrui difgratieff 
inoftra intento. Ma la fortuna pentita Amtie 
del bene, che fino a quclt'hora gli haue- na Ma- 
ua fatto, mofltò finalmente alRèfuo 
fratello il modo di rouuinarlo. Doueua mofiÌ 
celebrategli con gran pompa , e foien- 
nirà le lue nozze con l'Infanta di Porto- 
gallo, giunta pur te/iè in Barcellona dat 
iuo paefe j parueli quefia buoniffima 
occahone di farlo mal capitare • 

95 L'inuita à grande ilJanza ad ho.' 
norarcon la fua prefcnza lefponfalitie, 
& a far con elfo lui vn viaggio fino al- 
la Catalogna . Qual haurcbbe egli ha- / 
uuto ragione di porfi al niego ? ò quale 
ombra gli fi fcopriua di timore,c di dif* 
naenza in tempo di tanta allegrezza . o 
teita ? farebbe parfa al ficuro vna pur 
troppo grande rufticiti il rifiutar d'ac- 
compagnare vn fratello a nozze. An- 
Qouui i e come piacque al fuo acerbo, e 
crude! dentino , incontrò uà le pompe 

luzzfali le funerali . fu fentimentc^ 

COOl- 
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commune , che in quel conuito gli fù 
apprettato couertamcntc il veleno » e 
che bcucflc in vn vafo d'oro vn beuc- 
raggio di ferro, lafciando d pofteri au- 
tenticato, che hà la morte ancora le Tue 
lufinghe ; e che mai con tanca perfidia 
vccidc » con quanta quando tra»I foauc 
delle viuandc nafcondc , e cela la fua a- 
marezza . Morì con quefta morte l'al- 
legrezza nel core , c'I rifo nella bocca 
di tutto il regnoi nèmai Prcncipe alcu- 
no fù pianto con lagrime cofi vere. ^ 
p(5 Sotfe dall'acque di quefte Jagri- 
» j me più viuo iJ fuoco dello fdegno, o 
ucol della congiura , che fi credeua già quafi 
giura fi cttinto- Sidichiaranocapide congiu- 
ximet- fati i due fratelli del morto Ferdman- 
ilcdf do, cGiouanni; & ottenuti dal Rè di 
Caftiglia lor Zio ottocento cauaUic 
letti » fi portano quello in Saragozza » 
fluefto in Valenza àdar con la loro af. 
fiftenza moto , c calore all'ardor della 
moltitudine , che per ogji parte corre- 
ua airatmi. A gli auuifi di tumulti li 
ctandi il Btó df Aragona pm che rnai 
fonfufo , c pieno d'artanno manda Mu- 
snone Lopez di Tauftc al Re di Caftì- 
ilia a querelarfi . per vna parte dcll'aiu. 
to dato i ribelli i & a fcongiurarlo dai) 
altra à volere interporre la fua autori 
tè co* Nipoti, perche abbandonino! 
partito de* mal contcnti,ondc fi vengni 
alla fine a qualche compofitioue, & ag- 

' 97 IS 
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' ' 97 II frutto diqucftaambafciaria-* 
furono conforti , c buone parolei oltre 
allapermiflìone, cheD. AIuaroGarfìa 
d' Albernoz d nome » c foldo dcJ Rè d'- 
I Aragona > face(Te leuata nella CaOiglia 
Idi fei ceto foldati ^cauailo . Ma perche 
quefìi aiuti eran troppo lenti» ed a pre- 
fcnti bi fogni non adeguati 1 temeutj 
forte l'Aragoncfe di douer perdere in 
breue la vKa,e'] regno; cefi fembraua- 
gli irreparabile la rouina.Ad ifchiuarne 
dunque in qualunque vetfo il perìglio» 
e*l danno, poco mcn , che difarnnato , e 
fenza coniìglio , in atto appunto di chi 
s'humilia, e chiede perdono , non fenza 
graudidìmo nnancamento della riputa» 
cione , e MaeHd Regia portò \i doue 
in Valenza haueanno fatto al to i con* 
giurati; e poOo(i affolucamére nelle lo- 
ro mani,pregotIi a ricordar^, ch*egli di 
alcun) di effì era fratello 1 di tutti Ré . 

98 Vtdcflcro y quanto foffc conue- «.hun,!. 
nienxil diftruggercon/ad.fuoionc, c liaiiRè 
con la difcoi dia il proprio pacfe : Con- a'csgii» 
fideraflcro,cjuaIehaucuaegI(commef- 
fo delitto , ò fallo. & intcndcHcro e{fere 
apparecchiato i farne l'emenda , Amac 
meglio la quietc,c la pace cò fuo difca. 
pito, che la ^liffenfione , e la guerra con 
(uo piofitto,Hauer*cgl> gcnte,e foldati 
da vlcir in campo , ma voler fac; ificare 
ogni fuo interelle al b?n publico,& all'- 
vcilc del reame. A cotali ragion' rifpo» 

fero a(Uifi:eddaincnce gli auttori della, 
, L . con, 

* 
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congiura, ch'cflìnon haueari prefe l'ar- 
mi >che per vèndicar la morte dell'In- 
fante D. Giacomo j che per difender la 
liberti, ci priuiìegijdel regno: che nel 
refto fi farebbe, hauuto riguardo alla 
dignir3\c fiato del Rèjeche quando egli 
fi toffc fcordaco di eHer Tiranno , fi fa. 
rebbono ricordatigli Aragonefi di ef- 
fe rgli fuddici . 

99 Doppo molti dibattimenti dali'- 
vna parte , e dall'altra , facendo egli i 
congiurati nuoui partici} efolkxitan- 
doli à voler porre in chiaro le loro prc. 
tenfioni>non gli fù poilìbile l'ottenerlo. 
Gli conuenne per tanto fuo mal grado 
fermarfi, quafiprig»oniero,nelIa Cittd 
sù lefperanze, che fi farebbe pur'alla fi- 
ne venuto à qualche conchiufione di 
giufio accordo, i trattati del quale non 
erano difmeffi affattotma quel,chc non 
ottencua ildouerc.e la diligenza, portò 
la neceirud , & il cafo . Non s'era il Rè 
Pietro condotto in Valenza cofi pene- 
ro di corteggio, che non haueiie feco i 
fuoi feguaci , i fuoi parteggiani : non 
erano però coftoro in tanto numero , 
che potcflero dar gelofia alia parte au- 
uetfa. Ma, come auuiene per ordinario 
tra due fattioni in tutto contrarie , in 
vna medefima piazza mai fipoteano te- 
nere à freno . 

100 IRegi) non fi fidauano punto 
de* foUcuati, nè i folleuati de* Rcgij . Si 

prouerbiauano, fi Icherniuano , fi moc- 

tfg- 
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teggiauaho crà di lorchor con paro /e, Ri<ra 
hor con getti fi fuilaneggiauano , s'ol- tra rc- 
iraggiauano , cercando cuccauiaqual. ' ' 
che fcufa> & occafione di venir'aJlc ma. 
ni; cofajche non poteua molto tardare. 
Et in fatti s'a22uffarono vn giorno que, 
' fiìy e quelli al principio affai leggiermé, 
te ; ma crefcendo a poco a poco il tu- 
multo infiv-me , elamifchia, fi venne d 
vn fatto d'armi affai fangu/nofo , nel 
quale preualendo^com'era di mcfticrc, 
i congiurati/encrarono à tutra furia nel 
palagio regale , minacciando di voler 
mandare a filo di fpada tutta la Corte . J^f I'" 
£ l'haurebbono certamente pollo ad gij . 
effetto i fe il Rè montato a cauallo, non 
curando il pericolo , non fi lanciaua in 
mezo alla moltitudine furiofa , gridan- 
do ad alta voce, efier egli pronto i far 
ciòcche foffi fiato loro in piacere. 

lot Con che fi trattenne alquanto r ■ 
quell'impeto fouerchianteje'J Rè fenz'- iXiv- 
altra dilatione dichiarò il ffatelio Don *"or- 
Ferdinando Procurator Generale del m°„ 
regno, efuofucccffore, efcludendo Io co^iZ 
femme dalla f^cccffìonc , & hcredità» 
giufta le coftitutioni della Prouincia», . 
La dimora in Valenza , quantunque ai 
Ke di gran pregiudicio, gli fruttò non. 
dimeno li riducimento di D. Lope di 
Luna, Signor di Segorue,c capo princi- 
pale de' cong(urati,alIa fua vbbidienza, 
e deuotionc.Preualfe appreflò coftui al- 
ramicitia de' ribelli , e de* folleuati il ri- 

L 2 fpetto 
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fpctto douuto al Prencìpce Tobligo di 
valTailo. Perfuafo dalie ragioni, e dalle 
promelfcpafsòcon tutte le fuc forze al 
partito regio > onde la fattione de' mal 
contenti ne rcftò più dcbole>c mcn po- 
tente . E comc»che le conuentìoni , & i 
patti efpreffi a forza , c con violenza.» 
non hanno per ordinario lunga durata» 
partito il B.è da Valenza, non parti 
Marte dalla Campagna . 

I02 D.Lopc di Luna, vago di far cor 
nofcere al Tuo Signore > di quanto van- 
raggio gli foffe il fuo buon ferurgio,con 
lopedi vn ncruo di foldatefca aflai agguerrita 
Luna s'ingegnaua à tutta fua pofla di ridur le 
rrlbel- forze de* congiurati a duro partito . S • 
li" * ' era egli fatto forte détro Daroca, piaz- 
za nnunita del fuo donìinio ; e di lai non 
sò fe promettendolo , oucro ordinan» 
dolo 1 1 fuo Signore, affai louente à dan- 
ni de* ribellanti fortjua fuori. A torli 
quello ftccco d'auenti à gli occhili 
moflc da Saragozza l'Infante D.Ferdi- 
nando con quindici milla tra caualli , e 
fanti. Piantò le tende vicino ad Epila, 
lungo la riua del fiume Xalon , rifoluto 
di sforzar la piazza ; ma veduto riufcir- 
gli il dilegno vano, d cagione delìà.^ 
gran rcfiftcnza de* difenfori , sfogo col 
fuoco ne* fcminati lo fdegno concepu- 
to contro le mura - 

loj Inchinaua il giorno verfo la fc- 
ra,quàdo Lope di Luna i portargli vn. 

ofcuia notte di fccrnc» c di vergogna fc 

Si* 
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gli (à incontro . Si venne incontinente 
alle mani , ftimandofì l'vno all'akro fu- 
periore, l'vno di coraggio,raitro di nu- 
mcro.La verità è,chc la gente di D.Fer- 
dinando era accogliticcia > e di poca 
fetenza di guerreggiare, ìà doue quelU 
di D. Lope hauea con pili efperienza 
maggior valore. L'euento fù,quaie fpc. 
rardoueafì da militiefìdifuguali.FurO' 
no vintitC cacciaci in fuga i Ferdinandi- 
fti. D. Ximtno d'Vrrea doppo le prouc - . . 
d'vn'indicibii valore vi reftò morto. L*. nUde?. 
Infante D.Ferdinando doppo lunga re* l'infan- 
fiftenza ferito nel volto , venne viuo Jj 
nelle mani de* fuoi nemici . L'amò pc- dó"/fua 
rò di tanto la fua buona fortunale la di- ii>eia. 
fcrecionc del vincitore, che nella (tefla 
prigione crouò l'vfcio aperto alla fua 
liberti . 

104 Fiì dato in guardia al dpkaru 
D. iVluaro Garfia d' Albernoz.perche lo 
catodi ffc confomma cura. Quel ma- 
gnanimo , che ilimaua indegne di caco- 
. ne« e di lacci le mani desinate allo fccc- 
tro dell'Aragona , Io fciolfe fubico.e di 
palfare liberamente in Cafliglia gli die- 
de luogo. Attione tanto più degna di 
lode» quanto a maggior rifchio s'efpo- 
neua chi ardi di farla. Qual tragedia nò 
(i douea temere da vn fratello adirato , 
da vn Rè potente , fe Ferdinando, cofi 
qual'era prigione di guerra » gli fofle^ 
fìatorimello in mano ? chi non hauea 
perdonato al maggiore , di cui correa 

L 3 fama 
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fama rhaue(fc fatco morir di veleno,' 
haurebbeper auuentura perdonato al 
minore ? Queftì furono i motiui , c'heb- 
bel'Abernoz, per altro amico del do- 
uerce del gjufto , di donarli la liberti • 
Non faprei però dire > fe con faputa di 
^ quel di Luna>oucro sézà ciò faccfs'egli . 
[ los Quciìo è certo, che non fu ripi- 
- gliato dal fuo Rè per la fuga del prigio* 
niero, ma ben fi lodato, e premiato per 
l'ottenuta vittorìar II creò Conte di Lu- 
na.cicolo nuouo>e non conceduto ad al- 
tri lino a quel t mponeil'AragonajGe» 
neraledcll'elercitOj & il primo del con- 
figlio di f lato . Da indi in poi ogni cofa 
reltò al Rè Pietro nel fuo regno facile , 
e piana . Domò i ribelli.coitringendoli 
loro mal grado 2Ì portar'il giogo deli'- 
vbbidienza > Confermò nulladimeno à 
tor via ogni materia di nouitd , c diflen- 
(ìone , li priuilegio della fucceffìone al 
regno in pctfona dell'Infante Ferdinan- 
do luo fratello » Accrebbe l'autorìtd del 
tribunale, chechiaman efìì la giuilitia 
di Aragona : col quarvtìicio in virtù d'- 
vn'ancica cofiitutionc del regno fi prò- 
ùedeua , eh-: al Rè non potefle efler tol- 
ta in maniera alcuna la liberti . 

loó Tai'era lo ftato delle cofe Ara- 
gonefi l'anno mille trecento quarant* 
otto > quando TEuiopa tutta da vn con- 
tagiofo malore pur troppo afflitta pia • 
fe d'infiniti (uoj figli l'acerba morte. Ef, 

fccto di tal malore fù l'immaturo paf- 

lag- 
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faggio da qucHo mondo all'altlro di D. Motte 
Eleonora di Portogallo , Regina coro. dcJia 
nata dell' Aragonajfenza hautr lafciato ^fArat 
di fe tìeifa figliuolo alcuno . Troncò lo gona, e 
ftanncdeliadi leiviialaParcaccuda nel 
meglio della fua feliciti. Venuta pur*- S^f^è', 
hora al rcgnoj pafsò alia coniba^e chiu- 
dendo due luci alSoICjn'aperfe ben mil- 
le al pianto . Qual lampo di fuggitiua.» 
bellezza appatue,e difparue à vn tratto 
tra' noi mortali» dàdone a diuedere> che 
le corone de' Grandi non fon più lonta>- 
ne dal fulmine della morte, di quel) che 
fono le tefte de* popolari . La pianfeil 
Rè fuo marito d caldi occhijma perche 
le lagrime dei Monarchi fono come le 
perle; che perche fono pretiofe , fono 
molto rare j le afciugò tofìo pafTando 
l'anno quaranta nouealle terzzenozzr. 

107 Fùla fua terza moglie vn'altra 
Eleonora,forcI!a maggiore di Luigi Rè 
di Sicilia , Nipote di D-Federico, e fi- 
glio di Pietro . Matrimonio al regno, e 
Rè d'Aragona dei due padaci aflaipiù 
felice, fe non per altro, per vn mafcniot 
che di lei nato portò fcco il fine tanto 
bramato delle tnrbolézc,e feditioni,chc 
haueuano tanti , e tanti anni trauaglia. 
to, e porto foifopra quell'infelice rea. 
me. E tù quefìo l'Infante D. Giouannj» 
venutocon feliciiiìmi aufpicij alla luce 
l'anno ci nquant'vno di quefto fccoloj 
quando ilfuo genitore riccuutolo txà 
le braccia à fumma alicgrezzaiil confer 

L 4 gnò 



'248 Parte Quinta,] 

t jgiiò i Bernardo Cabrerà > caualiere di 
conofciura virtà,e prudenzazpcrche al- 
leuaco ne gli efercìcij regali l'addoccri- 
nafle» inueftendolo in quel ccmpo (ìcffo 
«iiUi* Ducato di Gironajfouo vna legge > 
li Ara- che nell'auuenirc tutti i primogeniti dì 
Aragona naceHero Duchi di quello 
5 gì. Stato I cornei primogeniti di Francia 
tona, nafcon Delfìni, cioè àdire) Duchi, e Si* 
gnori del Delfìnato , 

108 Riuolgiamo alquanto Io Riì^ 
alle cofe della Caitiglia Jecuifeguenti 
iciagure per lo fpatio poco meno di vé- 
ri anni fono fi tragtche.c lagr imofe, che 
rai conucrràpiùdVna volta inùnget la 
penna non ncii'inchio(l:ro , ma nel fan- 
gue per raccòcarle . Siafì la prima quel- 
' la , onde tutte Taltrc , che feguiranno , 
quafì da fontana torbida > e fanguinofa 
trarranno il loro principio; dico Tim- 
matura,& acerba morte d'Ai fonfo Vn. 
decimo fuo inuittiffimo Rè . Egli per le 
paffate vittorie fanioio.e grandcnon fi 
credeua giunto alla metta, fc non ifuel- | 
leua dalle radici l'atledio Saracinefco 
dal (uo reame . Erangli a ciò tentare-» 
grandiflìmo fprone al fianco le difcor- 
die ciuili dell'Africa , doue Alboaccno 
Rèdi Marocco in càpagna aperta col 
proprio figlio piatiua il regno ; e fcac. 
ciato fuori dalla Reggiajfi sforzauacol- 
Tarmi à tutto fuo potere di ricmtrarui, 
lop Fermo dunque sii queflo propo- 

poDÌmento,quafi fopra la bafe della fua 

glo- 
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^ gloria» buttò gli occhi fopra Eraclea-» » Rè ò\ 
* piazza prcflò lo firctto di Gibilccrr»_> i caiii- 
fabbricata su le pendici dVna rikuata fediaEl 
collina, àfrenar co* ripari del fuo ricin- lacka . 
' to rorgoglio,e'I fafto del marc,chc à pie 
le giace. L'eflfcrgli fiata guadagnata da' 
Mori queOa piazza pochi anni auanci > 
in tempo appunto del fuo gouerno, il 
rendcua maggiormente bramofo di 
racquiflarla , quafì fo^Te Tua vergona, 0 
fcorno da i^on foffrirfì , che altri g/iha- 
ueffe tolta parte alcuna del regno, fenza 
poi renderla • Aggiungi,che riportaua- 
no i Moti vn vantaggio molto notabile 
da vna piazza maritima , ben difefa , 
che feruiua loro di fcala a gli aiuti ? che 
tutto giorno manda ua T Africa in lor 
foccorfo . Erano qucfti i motiui di por 
l'afledio intorno Eraclea , olerò vn cer- 
to difcgno particolare, d'efler tenuto l'- 
Ercole della Spagna, ripigliando vna 
piazza , che del nome d'Ercole sndaua 
altieri'! . 

110 L'aflTedìò egli dunque inmalìf- 
fimo punto, eaiiai peggiore fìagione : 
Doppo i freddi,e le pioggied'vn crudo 
inucrno le fatiche d'vn lungo affcdio,lc 
difficoltà del yìuere , e de* foraggi > vn.* 
contagiofo » e fiero malore s*attaccò 
nelle noHre tendo; e quafì vago di fpo. 
glie opime , co' capi più rinomati dell* 
hode fedele fi cimentò. Io non ragio- 
no di quanti tolfe dal mondo hornbil 
morbo ; gli perdonarei .facilmente; la 

L 5 morte 
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morte di D.Giouanni d'Emanuele, e d' 
altri perfonaggi affai fcgnalati, che riti- 
chiufo dentro raueilo;fe hauefTe folo la.' 
(ciato in vita il Rè /vlfonfo^daila cui fa- 
lute la falute della Cafliglia fiaua pen* 
Sua mordente . Venne meno à venti fci di Mar» 
" ^" zodel mille trecento cinquanta d'vn_. 
cotarcnfiato peftilentiale in forma di 
gauoccioioje di ghianducta,che gli vfcì 
addoflo; e venne meno con e(fo lui la 
gloria.il pregio.e'l valore dell'armi, per 
confeflìone de'Mori flcllì, che tert/fica- 
tono à piena bocca, non hauer'ilmon< 
do Prenci pe alcuno in coraggio » e va- 
lor guerriero al Ré /vlfonfo eguale. 

113 Apportò la fua morte cofi gran 
ferita al cuore di Spagna > c'hauera ella 
materia di piangerlo,e fofpirarejfin che 
haurd pupille nella Tua fronte. Alla ri 
mcmbranza di D. Pietro il crudele Aio 
fucceffore confeflarono i popoli » che 
non mancano alla Caviglia i fuo Cali, 
goliji fuoi Neroni.Se feminarò da hog- 
gi auanti di cragedie > e di morti queUi 
miei fogli , è fola colpa d'vn Rè Tiraa • 
no, che adoprò la fpada in vece di Scet- 
tro. Perdonami mio Lcttore.fe pago a- 
uantì tempo qvcùo tributo di lagrime) 
c d'amarezze alla tua curiofità, che s'af- 
fretta al fine . Morì il Rè Alfonfo d'anni 
trcnt*otto,neI più robufto della fua ttà, 
nel meglio de' fuoi trionfi. Se più lunga 
vita gli daua il Cielo , non haurebbe la. 

f ciato i Mori vn (ol palmo di terra nel 



f uo diftrctco . Rapiiio in fretta la Parca 
cruda t per fcminar Ciprcffi tra tante 
Palme. 

114 Si può dire del fiio gran cuore, 
che il confecrò tutto a Venere, tutto à 
Marte ; in cotal guifa accoppiò egli 5,,^ 
fempregliamori all'armi. Queftafola biafini 
macchia di colpa ofcurò in gran parce ^lodi. 
il lurtfo delle fuc imprefe. Il paragona- 
refted Capitani più rinomati, fe il fuo 
Martiale ardore, & ardire non s'incon- i, 
traua nouello Ercole in vna Iole . Nel 
reHo fù egli afFabiIe,generoro,conftan- 
tcaccorto amatore della giuftitia,à fe- 
gno tale, che perche caftigò fouente^ 
con foucrchio rigore le colpe altrui, ne 
riportò il nome di Vendicatore , e di 
Giuftiticro cosi hanno le virtù ancora 
i loro confini , fuori de' quali fc vn tan- 
tino ti ftendi,t'accofti al vitio. Mortnel 
campo,e fottole tende; onde non volle 
dilungar/? né pure mentre fi vide vicino 
aire/fremo paflb; quafi volcfle ancor 
doppo morte campeggiare contro ne- 
mici di noflra fede. Ma fpirò cgl 1 appc- 
na,che e l'aflcdio fù fciolto,e'l iuo cada- 
uero condotto i Siuiglia , fu fepellito- 
nella Cappella Reale; onde il Rè D. En- 
rico fuo figlio il trafportò à Cordona , 
giulta l'intentione del defonto , dichia» 
rataneirvicimo teftamento . 

llfint del TerXs Libro , 
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no 'il I Ono in maniera varie, confa- 
crudiie {c , mcfte le cofc della 




SpSic il S'**' chedeuofcriuercchc 
V-^ maiagcqolmente la penna-» 
vi fi conduce . Rauuìfaralla il lectorOi^ 
fommerfa turta in vn mare di ciuil San- 
gue: piangerà le fue morti, le fue rrage- 
dicle pcrfecutioni de' buoni,i tradimé- 
tìde'cattiuijgli efilij de'Grandi,le mal- 
uagitàde' Potenti, le frodi de* Scelcrati, 
lo Itrapazzo delle virtù , Timpunitàde* 
▼itijMo (prezzo della giuftitia,il concul, 
camento <lella fede, della rcligioncdcl- 
la pietd: difordini,che a fatica faprà di- 
ftinguerci chi debbàfi attribuire, fe al- 
la crudeltà del regnante , all'ambitionc 
-de configlicri,ò alla pertinacia de* fud. 
' dici . Siatì . che l'opinion* del volgo ne 
accagiona in gran parte il Rè , che col 
fopranome di crudcle,quafi con carat- 
tere douuto alla fua barbarie tramanda 
' àpo(teri;ad ogni modo conuicnc affer- 
mare , che à produrre f n millo di tanta 
confufìono , ò di canto (angue rnira- 
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bilmente ccncorfero la maluagìd de» 
tempi, & il rigore de gli aftri>ela natu- 
ra del Prencipe. e l'ambitione de' Gran, 
di : come le cofe, che feguiranno,ìl da- 
ranno manìfeftamence à vedere . 

2 Venuto dunque a mòrte il R-è Air 
fonfo , il prencipe D.Pietro Aio legiti* 
mo figlio i natogli dalla Regina Maria 
di Portogallo, com'era il douere,fù ne-* 
gli fteifì padiglioni prelfo Eraclea , tut- 
to, che aliente in Siuiglia , (otto la cura 
materna, dichiarato,e giurato Rè. Non 
era la fuaetd capace ancora di fi gran 
pefo , come quella , che non paflaua^ 
l'anno quinto decimo di più,chedi fet- 
te mefì : ad ogni modo vn vigor virile » 
vn coraggio franco il faceano parere 
alquanto da più di quelIo,che compor^ 
tauano gli anni,e le forze . Era egli a^ai 

ben fatto di membra, grande della per- ^"^JJ^ 
fona,di datura anzi alta,che mediocre > dotiV 
di fronte maeflofo, di capei biondo, d*- animo , 
occhi viuaci,di fembiaiite frefcojdi car» J^*'*** 
naggione delicatoic in tutte le fattezze 
del corpo molto compito . Haueua ia 
oltre qualche raggio , e barlume di non 
volgari virtù , vn coraggio guerriero» 
vn'ingegno acuto, vn Zelo viuo della 
giulhtia > vnatoleranza de* dilagi non 
ordinaria , vn petto intrepido ne' peri- 
gli. Si dilettaua afsai della Cacciale nel- 
i'vccellare più volentieri , che in altra^ ^ 
cofajpendeua il tempo • 

3 grano pccò (UKi quatti femi ancor 

teneri 
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ceneri di vìrcù, fourafacci in vn certo 
modo da maggiore , e via più folto fpi- 
naiodivicìj . Era fuo proprio vn cocal 
difprezzojc fcherno de gli altri , vna fa- 
ciliti di garrire, e di br auar tutti, vn ri- 
fpóder fupetbo,vn procedere imperio- 
fo, vn'vdir con tedio, e difficolti, vn li- 
centiar con mal garbo. Vitij,a' quali s*- 
aggiunfero coH'eti altri più rozzi,e più 
fcandalofì; vna profonda auaritia, vn'* 
immcnfa dishonefli.vn'incredibile tra- 
fcuraggine del douere, vra diffolutezza 
di colTumijC di vita da non foffrirfì.Sia- < 
di che tali difetti hauefleroinlui molto 
del naturale , ad ogni modo reducatio- 
ne grandemente vel confermò. Alle. 1 
gnolliiIRè fuo Padre fin da fanciullo 
per maeftrOjC guida D.AJonfo d'Albur- 
querche , Caualier , che [à gran virtù 
baueua accoppiato viti) maggiori.Co- 
ftui per hauere vn Rè alla mano,quan» 
do fofls aflìfo al foglio regale I gli la- 
fciò libero il freno di correre d fuo ca- 
' priccio per tutto ciò , che all'età' gioua- 
^ile deletta, e piace, 

4 £ i formarlofi più al fuo genio , fri 
quei vitij più addottrinoIlo>ch'eran più 
fuoi; politica dcll'infernOiChefempre \ 
più , che ad ogni altro,fù à fuoi propri) 
maeftri di danno , e feorno , Vfcì dun- 
que il Rè Pietro dalla Scuola di coHui » 
* di cattiuo macftro, peggior difccpolo , 
come auuiene per ordinario , che fem- 
pre i queli che impariaoio da gli altri « 

ag- 
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5 'aggiungiamo qualche cofa del noltro* 
I Fu egli appena giuraco Rè, che la Rcgi- 
i na D.Maria fua Madre , trattolo in di- 
I fpartc nel Tuo gabinetto fegrettcin co- 
tal forma gli fauellò . Mio tìglioWodato 
il CieJo,voi fiete Rè.cii'è quanto a dire> 
fon io Regina . Sino à quelt'hora nè voi Man"* 
nè io,ardifco dite>nè voftro Padre hab iftiga 
biamo hauuto parte alcuna nel regno, «ifi^i'» 
Eleonora Gufmana è (lata la gouerna- d^uo 
Cfice,la Reginail'arbitra della Ca{t/glia> noia 
dia nella Corte , ella ne* tribunali i ella ^I!^'"** 
nel publico.clla nel ptiuato>eIla nel mio 
letto llelTo hi regnato ; ella finalmente 
ha trionfato nel campo. I fauori, le gra- 
tie> i cafiighi , i premi; > fon tutti vfciti 
dalle fue mani . Hi vdito le fuppliche» 
fpcdico I memoriali ^ fuo fcnno ; e itj 
non hà portato coronej'h^ dato altrui. 

5 Pouera Maria , foggiunfe ella par- 
lando di fe medcHma, quanti hai tu fof- 
fcrti da quelta putta sfacciata vergo. 
Rne,e firatij ? taccio il torto, e l'ingiuria 
d'hauer mi con bcueraggi > e malie rapi- 
to colui, che non poteua, me viuai elìce 
d'aItri)Chemio: non m'hà ella calunnia- 
to, oltraggiato, fchernito ? s'èaitcnuta 
' pcrauuentura di garrirmi in faccia? di 
minacciarmi f di pormi entro i capelli 
Oefll le mani ì di ripigliarmi di quelle* 
medefìme colpe > ch'eran fue proprie ? 
Non più mio figlio, non più. Voi bzn^ 
fapete > quante voice hauete conipatita 

Ja iDÌa difgracia f quante tolte hauete 

me» 
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mcfcolato il vodfoconii mio pianto f 
quàce volte m'hauete promefìTo quella 
védecta.che alprefence da voi richiedo? 
]a potéza>iI rcgno,I'oro fìa tutto veilro. 
Il Sangue di D.Eleonora Gufmana fia 
folo mio . Siafì vendetta>ò giufiiciajciò 
non fi al cafo.Muoia ad ogni partito la 
federata > lode, biafmO) che dalla Tua.» 
morte fìa per feguire, {opra me cada . 

6 Cofì Tc/ìfonc furibonda inHiUa- 
ua la madre nel cuor del figlio il Tuo 
veleno I il Tuo fiele ; & il riceueua ben' 
egliifenza lafciarne cadere i vuoto vna 
goccia fola) dentro le vene • N'hebbo»* 
quella rifpo(la,che più aggradine: cioè 
à dire > ch'era Padrona , ch'era Regina , 
che potea comandare a fua pofta,e farfì 
vbbidire . Infeliciflima Eleonora, douc 
bora feir^fei caduta dalla cima della ruo- 
ta della fortuna} per più non riCorgere : 
la tua vita pende da vn filo : la (entenza 
della tua morte è gii data.Bene,ò male, 
^Òm'Si ^* fappia , ti conuienc morire . 
pcrico- Hai goduto,hai regnato,hai comanda- 
le dop- totantijC tanti anni nella Caftigliajfua- 
nito è il tutto.Hai ricchezze,hai fìgliuo. 
«lei li,'ma che ti giouaPil tuo nemico è trop* 
Aifon- po potente,la tua riualc troppo fdcgoa- 
• ca. Poco fi temuca,adorata; fei hora vn 
nulla . Quefia mi(erabile Prencipefla fi 
tiouaua ne' padiglioni,quando il fuo 
maro chiufe le hici ; né dubitò f)unto , 
che rpiraua al di luì fpirare ogni fui-f 
grandezzate feliciti • Vedutolo morto, 

al 
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al fìne R tenne morta . Fè col pianto 1'- 
efequie anzi alla Tuo fortuna* che al Aio 
mortorio. Si graiììò il voIto>(ì fquarciò 
ie chiome,(ì vedi a duolo. 

7 In tanto il cadauere del defonto 
douea condurfì in Siuiglia . à riceuer'fuf . . 
gli honori della Sepoltura . AH'hora fu, dubbi? 
che fìrinouarono le fue piaghe. Ch^ '"to'- 
far doueua?accompagnarIo, ò pure ab *"j 
bandonarlo in vn'ofKciocofidouuto? fona, 
il primo configliaua Tamorda gratitu, 
diiie:jl fecondo il timore,ìa propria co- 
nofcenza^d'altrui . Non conuicneab« 
bandonare il tuo cuore, dicca l'amorci 

l'hai fcguitato in vita fino nelle tende t 
feguil lo in morte fino al Sepolcro . Ma 
douePIe fuggeriua il timore:in Siuiglia? 
doue regna la tua riuale^Ia tua nemica? 
qual penfi fari ella per far di te fiero 
ftratio , e gouerno ? tra queftc dubbietà 
prcualendo l'amore fi pofc in viaggio 
in compagnia del defonto . Nel meglio 
dei viaggiare muta pirerc, e parendole 
d'andare à ficura morte, fefo(f€ andata 
inSiuiglia , dando luogo a vn giufto ti- 
more, abbandonato il corpo di chi fii 
vn tempo l'anima fua , per vie diuerfe (ì 
conduce à Medina Sidonia, terra di fuo 
donninio. 

8 Era gouernatorc i fuo nome dì 
quella piazza D. Alonfo Fern andcz Co- 
ronel , caualiere di gran coraggio , ma 
però del numero di coloro, che non fi 
credono obligati ad vna rigof ofa offer- 

uan- 
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uanza delle leggi deli'amicicia in quaf 
fi voglia fortuna . Cofiui dunque force 
temendo lo fdegno del nuouo Rè, neli'- 
abboccarficon D.Eleonora: non vi pa- 
ia ftranojMadama. le didè, ch'io ripon- 
ghi ncHe mani,dondc i'hò prefc, cioè i 
dire nelle voftre, le chiaui di qucfta vii» 
la:i*hò tenute fino a tanto.che hò iiima- 
co poterlo fare fenza ofifefa del mio So- 
urano. Il tenerle più longamentec fa* 
rebbe a mo di gran danno , & a voi di 
niun proficto;contencatcui,ch'iom'ac- . 
commodi alla neceflìrd , & al tempo c 
che non potendo foftenere in piedi la_. ' 
voftra fortuna , non precipiti ancora la 
mia . 

9 Non parue affatto ftrana a D.E- 
leonora quefla propoftaiil cangiamen- 
to di fua conditione a peggio ancora 1' 1 
andana à poco i poco afsuefacendo.Nó 
potè però fir'à meno di dirli , che in-* 
troppo duro paflo l'abbandonaua^e eh' 
ella s'haucua prome(7ò qualche cofa di 
più della fua fedeltà, e buona corrifpó- 
denza. Accettò ad ogni modo la fcufatC 
fè conto, che non farebbe (lata quefia 
l'vltima proua,aIia quale veniuasfìdata 
dalla fortuna la fua coihnza . Erano co | 
Entra efiolci dcutto Medina Sidonia D.Eo. 1 
d?na Si- fico Conte di Trafhmara, D.Federico 1 
. donia, Macfìro di Santiago . D. Fernando Si- 
gnor di Lcdefma , D. Tello Signor d* 
Aghilar, D.Sancio,D.Giouanni,c D. 
Pietro» tutti fuoi figli , e del morto Rèi 

&0I. 
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f< Se óltre dcoftoro D. Pietro Signor di 
^ Marchena) D. Ernando Maefiro d'AL 
' cantara, D.AIonfodiGufmanOj&alcri 
f fuoi parenti,& amici . 

10 Da coftoroprcndcua ella parere, 
fé le tornaua più à conto il porfi su le 
d irefe foFtifìcando/ì in quella piazza , ò 
pure buttarti nelle braccia del nuouo 
Rè i appreflb del quale fì (h'maua doue- 
re hauer maggior forza la memoria » e 
riuerenza del Rè fuo Padre , che /a ri- 
ualitdjC lo fdegno della Regina fua ma» 
dre. Confidanza vana>e di chilufinga- 
ua fe Ikflo con le fperanze , più todo , 
che di chi confideraua quanto (?'a mici- 
diale) ed implacabile ne gli altrui petti 
la gelofìa. Tra queUe deliberationije di- 
fcorfi fouragiunfe col^i D. Gio: Alon. 
fo d* Alburqucrche i e D. Gio: Nngnez 
di Lara > Signor di Bifcagiia.che a nome 
del Rè la confortauano à condurti ad 
ogni partito à Siuiglia,fotto la parola^ 
regale di non douer nceuer alcun' af. 
fronto ) ma anzi ogni corcetia > e buon 
trattamento. 

1 1 Qoell' ordine così rifoluto ac- 
compagnato da minaccie , che quando 
non ti foffc prontamente efl'eguito,fi fa. ^^"j 
rebbe venuto alla forza,e alla violenza , uigiia. 
pofe fine alle deliberationi, &alle con- 
fulte . Fu coftrecta vbbidire i che che Io 
prcfagiife il cuore di finirtro > e di sfor- 
tunato da quefla vbbidienza. Le furo- 
no compagne in tutto il viaggio le af- 
fliti 
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fIiccìoni> le lagrimcyle amare2ze>ì timo: 
tu gli fpaucnci) le immagini di morte, e 
di crudticd. Ad ogni paÀb l'alai tua vna 
nuoua apprcnfìonc di funelto> di fan* 
guinofo > Pareuale di vedere la Tua riua- 
le armata di/iaccole,e di ferpentì>nuo. 
ua Megere, affliggerla, tormentarla : ò 
vegghiaiTe, òdormiiTe, egualmente i 
fuoi fonni , ole fue vigilie eran piene di 
fantafime, d*horrori> e dì turbamenti. 
Giunta in Siuiglia > come a Dio piac- 
que,fù fubito a prerencar(7,& humiiiarfi 
al Rè fuo Signore, che l'accolfecon 
molta corcefia^e gentilezza . j 
12 Non corrifpondeua al fembian* I 
z atre- cc , e alla lingua il cuore . Parti appena | 
faVtV* Jallafuaprefcnza, che /ì vide rilèrctta| 
piigio» in vna ofcura prigione,fa tempo appù- 
ve . . to , che fì folennizzaua il mortorio del 
Rè defonto . Ahi rimembranza amara 
della Tua tramontata feliciti.Entrata in 
quel fepolcro de' vini , fì tenne fubito 
mortale tanto le parue più lagtimofo il 
prefente flato>quanto era (lato il pafTa- 
to più fortunato. Se haueflc prefo quel- 
le tenebre , e quei difagi in foddisfacci. 
mento delle fue colpe> e raddolcitoli co 
le piaghe del Crocifìffò, vnico, e fole . 

conforto de' tribulati ,bcata lei. Se fof* ' 
fe eterno il gioire de* malfattori, gli Ili- 
moli fi gl'incentiui al mal fare fatebbon 
troppi. Haurebbe potuco la Regina D. 
Maria far fenz'altro indugio morire la 
Tua riuale » ma volle per fuo maggior 

tot- 
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^ tormento farle così forbire a forfo i 
for(o l'amaro calice, perche più ne prò. 
uaffel,accrbitd. 

13 Qualche allegerimcnto recaua- * ''^J; 
no tra tante afflictioni alla fconfolata le it 
vifitc conrinue di D. Enrico fuo figlio , gione 
che condotrofi in Siuiglia ancor* egli |» 
forco la parola rcgalcbcne fpeflo la vi- 
fitaua tanto piiì volentieri > quanto (i 
tratccneua con cflfo lei la fua Spofa D. 
Giouanna , figlia di D.Giouanni , efo- 
rclJa di D, Fernando d'Emanuele , con 
J a quale di quefti tempi confumò egli 
il matrimonio , à cagione di prouederfi 
di nuoui amici, ed? nuoui appoggi con- 
tro Io fdcgno del Ré , che di gii comìn, 
ciaua a farfi conofcerc.Motiuo,chc pc 
netro molto bene l'ingegno acuto de! 
Rè p. Pietro, che percò e mandò li 
madre prefa in Carmona i più ftretto 
carccrcce tcfea! figliuolo infidie perha» 
uerio nel/e fue mani . Pericolo, che fca- 
po egIi,auuiratone da non sò chi con^ 
paflartraueftito da Siuiglia nell'Afta, 
ria con n. Pietro CarrigIio,e Men Ro. 
driqucz di Sanabria fuoi confidenti . 

14 Ma , ecco in tanto , comelecofe 
humane ftan fempre in moto: il Rè Pie- inf^^o 
ITO venuto pur hora al regno fi vede ri- 'ifan» . 
dotto al punto di paflTar dal regno alla 
fepoltura . L'aflali di repente vn cotal 
malore, che sforzò i medici à darlo per 
fpedito. Vedcuanfi fpiegate nel diluì 

volto le bandiere cucce di morte, e io 

(piti. 
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f trò >t fuo cuore dique(li, e quelli per 
: vorTiicarc à fuo tempo contro de gli 
i. vnijcde gli akriil veleno della fui rab- 
! bia . Così fono odioff per odinario à 
PcencipijC Rè Tiranni quei,chefon più 
ricini al regno: che vorrebbono hsuer* 
vn branco di tal natura , che troncale 
in vn colpo folo i colli di quanti afpi- 
rano alla corona : e pure fanno di certo, 
che aniunofùmaipcrnieffo il toglier 
la vita al fuo fucceflbre . 

16 D. Giouan ni Nugnez di Lara_^ » 
Signor di Bifcaglia»vno dc'concorrenti 
auuedutofi.che nella falute del Rè peri- 
colaua la propria, nè potendo foffrire, 
che D- Alonfo d'Alburquerche, di cui 
poco fi fidaua,reggef?e il tutto,fj portò 
à gran fretta da Siuiglia in Cafhgiia ve« 
chia cò penfiero di porla in armi: il che 
nógi} farebbe flato difficile d'efeguirc , 
cai'hauca egli domin!o,e forze in quel- 
( la prouincia : fe nel meglio di porli in 
opra r.ó troncaua i fuoidifegnilacru Morte 
da Parca , che gli tolfc la vita in Burgos giSnI 
àvent'ottodi Noiicmbre del mille tre gn«<ti 
cento cinquant*vnOi lanciando di fua_» 
moglie vn fol fanciullo di due anni, det- jlL 
to per nome Nugno di Lara,fotto la cu. 
ra di D.Men tia,Signoradigranfenno, 
e viri 1 coraggio:Ia quale vdico.che il Rè 
D. Pietro procuraua a tutto fuo potere 
d'hauerlo il mano . in condufTc a gran 
diligenza nella Bifcaglia, confperanza, 
^hQ i Bifcaglini nonhaurebbono lafcia- 

to 
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to in abbandono,e fenza dìfèfa il lor Si 
gnorcye Prencìpe naturale . 

17 II Rè auuiTaco della fuga del Fan* 
* * ciulloi gli tenne dietro a tutto fuo sfor- 
dilSla zo » e fu molto preflb i raggiungerlo , c 
' fuo fi- hsucrio in mano ; ma nonglie^Tendo 
siio. ciò riofcitOirifoluè di toglierli con Tar- 
mi tutto lo fiato. Oiregno,che facilmeo' 
te potè adempire > tra perche & il fan- 
ciullo io breue difgratiatamente venne 
à morire; e perche le piazze non erano 
aflai munite . Prefe Lara)Lerma>e cucce 
le caccila» e le ville di quel difiretto» in- 
corporandole alla corona. Condufle fe* 
coinSiuiglia qua/i prigioni le due So, 
reUedel morto, D. Giouanna» e D.Ifa- 
bellaje sfogando l'odiOiC lo fdegno non 
pur nel Sangue,ma ne gli amici ancora 
diqueftacafajfece crudelmente morire 
in Burgos 0-Gar(ì La(Vo della Veca 
Adelantato di Caviglia > fol perche 
Edio, piargea la difgratiadi D.Giou&nnt. 

rio'dS" T's^nto è vero,che fotto vn Rè Barbaro, 
manue & inhumano, èdel'trodiMaeflàlefala 
. compaiIìone,erhumanici . Pocodop* 

^ po hcbbe quefto altro cot.forco ancora 

della mofte di D. Fernando d'Emanuel 
]e,cognato di quel di Lara : fe pure non 
gli diipiacque > che la Parca gli hauefsc 
tolto il modo d'vcciderlo egli flcflo 
con le fue mani. 

18 Era rimafìa di D.Fernando d'£- 
manutic vna fapciulia> per nome Bian- 

(9» ma cip non ricenqc ì'màiià del Rè 
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Pietro , che non gli occupale Io ftato : « Rè 
buona parte del quale s'vfurpò il fuo i>. f»^ 
fauorito D.AIonfo d'Alburquerchc >c"ndu? 
che> venuti meno i fuoi emoli) non pen. re d.e- 
faua ad altro , che d regnare folo forte il ^""J*" 
nome del Rè , quafi non foffe per giun- «in ei 
ger mai il di della fua caduta > che pur letena. 
troppo correa le pofìe . In quefìo men. 
tre il Rèo. P etro haucndo fatto con- 
durre prigione da Carmona in Ellcrc-^ 
na D>Eleonora di Gufmanojiui portof- 
fi i difcgno d'vdirne più da vicino le la- 
grime, & i (ìnghiozzi , Qui (otto la re- 
gia fede venne i baciarli le mani D. Fe- 
derico Maeflro di Santiago. Accolto 
nel di fuori col rifo in bocca» ma nel di doucS 
. dentro col fiele al cuore, dimandò gli da d! 
foife permeflo il poter vifìcare fua ma* Ftdeiil 
dre rtclla prigione r Ottenuta la gratia, ^x^^}^** 
trouolla immerfa in vn mar di pianto , 
che alla di lui vifta via più s'accrebbe » 
S'alzò da federe , e baciatolo in fronte 
con ambe le braccia, forte lo (irinfe fen- 
za poter proferire pur vna parola fola > 
impedita dalle lagrime,e da (ìnghiozzi. 

ip Va'anima dal dolore fouerchio 
oppreHà , è come vna caldaia appunto 
fot ro le fiamme , che non potendo ver- 
far fuori l'humore accolto, gorgoglia 
dentro. Stettero buona pezza abbrac* 
I ciati infìeme madre, c figliuolo fenza 
l parlari, fuorché cogli occhi, che afìai 
* meglio delle h'ngue ipiegauano ifenti- 
iqenci cÌ9' loro cuoci. Alla fine D. Fede-; 

M ri- 
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rìco folecicato dal carceriero i partire* 
Dio sà con qual cuorcpcr rvlcima vol- 
ta ledinfcAddio.Eraegli vfcìto appena 
dalla prigione.che D.Eleonora fù man- 
data focto buona cufiodia in Talauera » 
villa del dominio della Regina , onde 
Talauera delia Regina fù pofcia detta • 
lo non sò , qual difegno s'haueflc il Rè 
nel far canee volte cangiar prigioni i 
vnacondanata » fcnon forfè quclJ'vno 
di far più manifeRa al mondo lafua fìe> 
rezza . Ma sù via non più fi tardi . Que- 
fìa villa , che fi pregia del nome dcHa 
Regina » trionfi pufalla fine delle fpo- 
glie mortali dichivn tempo fù {uari- 
ualc - 

E fatta 10 Cosi accaddc: fù dato ordine prc, 
motiie cifo à D. Alonfo Fernando d'OJmedo 
k""r° di fagrificarla fenz'altro indugio nella 
ìxon^.' prigione fìeffa sugli altari della vedet- 
ta allo fdcgno della Regina D. Maria : 
c'f miniftro nel ma! fare affai diligente i 
cfeguì ben tofto gli ordini hauuci. Pe- 
nerà Eleonora.có quali occhi, con qual 
cuore rimìraftiil carnefice , riceuelti il 
colpo mortale, vdjfti l'annuncio della 
tua morte ^ che ti valfe l'amicitia d'vn 
Rè fi grande,il dominio dVn tamo Re- 
gnoPtu moriiC teco ne porti il rimorfo, 
& il pentimento alla Sepoltura ; e lafci 
à Secoli , che verranno , maggior com. 
pafiIone,che inuidia di tua fortuna: fa- ' 
rà fem pre più viuo il biafmo della tua 
colpa>cbe la lode di tua bellezzajretìan' 

do 
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do auteticaco apprcHo di ciafcheduno , 
che la potenza fondata fopra il peccato 
non fi fcompagna mai dal caftigo Ecco 
terminato il primo atro delie tragedii 
della CafìigIia;atto, ch'apre vna nuoua 
Scena à più tragici auuenimenti ; ogni 
goccia del Sangue di quetta sfortunata 
vccifa a gran crudeltà ne mena feco i 
torrenti. Hi ella figli, ha parenti affai : 
vorran vendicarla ad ogni partito . 

21 Queftiefempi d'incrudelire con- 
tro vn fedo debole , e difarmato fono confe. 
ancornuouì nella Cartiglia ; tuttala.^ Idia" 
Spagna conuiene fe ne r ifenta . E certo fua mot 
la Morte di D. Eleonora e per l'atroci- 
ti del misfatco,e per la moltitudine de 
gì • interefliici altro non fù.che vn bandir 
la guerra , e fpargcr l'incendio delia di- 
fcordia per ogni parte. D. Enrico Con. 
te di Traftamara vdito l'acerbo cafo 
nell'Aduria, doue daSiuiglia s'era fug> 
gito, fattofi forte dentro Gihone chia- 
ma genti , e foldati fotto J'infegne. D* 
Tello di lui fratello da Montaguto, ter. 
ra porta a confini dell'Aragona > fcorre 
armato nd Cartigliano . D. Federico 
Maertro di Santiago, e gli altri figli del- 
la defonta non fi vedono più quieti , D. 
Fernando d'Aragona Marchefe di Tor- 
tofa antiuedendo Ja temperta , ' che fo- 
urartaua, cercaua giurta fua porta i me- 
zi per ifchiuarla . D. Alonfo Fernandcz 
CoroneIJI più potente Signor della Bc< 
dca^mal veduto dal Kè per hauer detto 

M 2 m 
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in tempojch'egli era infermo,chc gli fa- 
rebbe ìucceduto D.Gìo: di Lara, fi for. 
tifìcaua dentro Aghilar t piazza force 
donatagli dal R è Pietro non molto pri- 
ma . 

22 Tri tanti moti > e Temi di guerra 
non {lana intanto egli à bada:minaccia- 
ua, fremeua per ogniparte ; e à tener 
meglio à freno le folIeuarioni,c gli sfor- 
zi di quei di dentro procuraua di coli e- 
garfi con quei di fuori . S'abboccò con 
«o5ab Carlo RèdiNauarrain Burgos,richìe- 
bocca 'dendoloi grande iflanza d'vna buona 
coitcar. corrifpondenza. Era Carlo giouane ar- 
Jjj^jj. dente di coftumi al Caftigliano molto 
.ta. conformi, onde facilmente conuennc- 
ro i loro humori, e fi trattenero più d'- 
vn giorno infieme in conuiti, giolìre, e 
cornei dentro la piazza . Con tutto ciò 
nel particolare della lega non fi con- 
chiufe cofadi gran momento ; à cagio- 
ne , che il Nauarrino inuitato ancora 
dal Ré d'Aragona ad vna fimileconfe- 
derationeJiaua sù l'aunifo di voler ven- 
dere la fua amicitia i chi più gli fareb* 
be tornato in concio nelle occorrenze ; 
che perciò daua ad entrambi buone pa- 
role fenza obligare gran fatto la fua fe- 
de à qucftOjOd i quello. Cosi i Prencipi 
della terra hanno per vnico > c fole fco- 
po il proprio incereffe • 

Da queOo abboccamento fi con. 
dufle il Rè Pietro in Vagliadolid ad 
vna aHemblea t ìq cui cr^ Paltre cofe i 
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' fommoffa di Vafco Vefcouo di Palcn- Manda 
. za , c di D.Gio: Alonfo d'AJburqucr? Amba» 
' che , fu contenta la Regina D. Maria , 
chcfuo figlio fcnza più afpettare pré- iWnó'a 
àtffc nìoglie t à ritrarlo con queflo fre* ai Duca 
no da queiJadjffoIutiflìma libertà, oue J^^^"^^ 
il portaua la Tua naturare che la moglie fp^Lc 
gli venifie di Francia , Paefe , doue i gì fis'»»» 
gli regali fon fi fioriti i.^chc inuitano le 
più 15tanc,e più nobili Api à fucchiar- 
DC il mele . A qucfto effetto due chiarif- 
fimi perfonaggi , D. Giouanni della^ 
I Ruclas Vefcouo di Burgos , Prelato di 
gran doctrina,c D. Aluaro Garfiad'AI- 
bernoz,cauaiiere di primo grido, furo- 
no fpediti Ambafciadori in Francia d 
Pietro Duca di Borbone del Rcgal cep- 
po di S.Luigi con commifiìonedi chio* 
derli pe r fpofa del loro Rè vna delie fue 
figlie, quella appunto , che fofleloro 
parfa la più degna di tali nozze . 

24 Non rifiutò il Borbone vn parti- 
to di far di vna Prencipefla vna gran 
Regina. Accarezzò gli Ambafciado- 
rijli trattò alla grande con conuiti,gio- 
flrc, tornei, Vn giorno douendofi ve- 
nire alla fcielta della fanciulla , chedo- 
uea dare alia Spagna la fua Regina, (c% 
ce comparire alla lor prefenza fci lut^ 
pulzelle , che tante appunto n'hauca , 
quafi fei llelie tutte adorne de'raggi d*- 
vna vaghiflima luce ; à ciafcheduna del. 
le quali niente mancaua per cflcr fole , 
che l'effcr fola . Reftarono attoniti gli 
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Ambafciadori Spagnuoli à tanta bel- 
lezza , econchinfcro ixà di loro , che le 
eli Antichi hautffcro rimirate quefte«» 
Janciulle, nò haurebbono riftrctto i tre 
il numero delle gratie , ma raddoppia, 
tolo à fcì.Erano tutte Icggiadrctutte e- 
rano frefchc, tutte in età di maritcnon 
paffando la maggiore il vigcfimo anno, 

25 Doucndocffì farelafcìcita, firi. 
trouarono ben confufi , meritando tut- 
te d'effcre elette , niuna trafcurata . Di 
quefta erano più brillami gli occhi, di 
quella il color più viuo : d'vnala chio- 
ma all'oro più fomigliante:d'vu'altra la 
ftatura più (uclca, ò fnclla;di quefta il ri- 
fo era più (oauc , di quella l'aria più dc- 
licata,il parlar più dolce . Ciafchcduno 
haueuai luoi attratciui,i fuoi incanti, le 
fuc malie. Pure doucndo per neceffiti 
cader in vnarolarekttionc. fufcielta la 
più perfetta,la più gentile, accoppiantc 
al nome di Bianca bianch llimi collii' 
mi.perfpicsc Aimo ingegno , m cui non 
haurcbbc trouato l'iouidia llclla 1 che^ 
cofa emendare ,checofa mordere, tan- 
to erano le dori del tuo corpo infieme, 
e dell'anima fingolari: vna modeltia ra- 
ra , vna innocenza a 

tione non affettata , vn'aria di Paradilo 
la caraiterizzauano per la più compita, 
cpcr la più bella di quell'età . 

26 Ritiratefi l'altre cinque lorellc, 
non fenza qualche rcifore delle loro 
fronti , vedcndofipofpollc ad vna , che 

pur 
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. pur dianzi era loro eguale;/? celebrare- spod 
! no con Bianca le fponfalitic a nome dei Bianca 
I Rè D. Pietro , che per mezo dc'fuoi ^sJ'*<*i 
procuratori l'impalniaua. Poco doppo dÌIS. 
Ja nuoua fpofa in vn vcftito,che perche 
era ornamento d'vn ciclo , fi vedea di» 
ftinto tutto di ftellein vn chiaro azzu- 
rei fu confegnata a gli ambafciadorl 
Spagniioli , & il Vifcontc di Narbona , 
per eflerc condotta con vn corteggio 
degno di fuà pcrfona al Rèfuo marito 
in CaltJgIia. Hot* io qui chiamo tutti i 
prudenti, e faui del Mondo, e dimando 
lorojpeiche non iftimano per auueutu. 
ra feliciflìmaquefta donna. Ella è nobi- 
le, bella, accorta, ornata di tutte quelle Qualità 
prerogatiue , che la natura , e la gratia ^^'a*'*"' 
può dar altrui : antepolla alle fue forcl. 
Ice condotta nella Spagna ad effer Re- 
gina d'vn vafìo regno, che cofa può 
mancarle ci vna fomma f.;licitàf che co- 
fa può aggiungerfi alla fua' fortuna ? n 

2 7 Ad ogni modo, ò giudicij fallaci, 
e vanideglihuomini / quindi d poco 
voi direte, che non vè creatura alcun* 
fopra la terra di lei più mirerabi!c,& in. 
fehce . Quefte nozze , che la (olleuano 
al trono, la balzino negli abifli delle 
miferie . Voi vedcte,che s'/ncamina al- 

la Reggia, e corre alla prigione Khe vi 
a manco , e troua il carnehce ; che va i 
• regnare , e incontra i lacci ; che le s'ap- 
prefta lo fcettro,e le s'apparecchiano le 
catene; che porterà il diadema, e le fi 
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cangierà in feretro Cosi , tioh sò fe mi 
debba dire la fortuna > ò altra più po- 
tente cagione occulta, e le fperanze * e ì 
giudici; humani egualmente fchernì< 
fccMa non amareggiano cofi per tem- 
po i quella mifcra Prencipefla le dol- 
cezze delle fuc fponfalitie ; lafciamo t 
che giunga con allegrezza alla Reggia , 
e rintracciamo tra tanto le cagioni più 
. vercdellafua caduta. 
£nfo * 28 II Rè D. Pietro vdìte le nouìtd di 
fernan- D. Alfonfo Fernàdez Corone! neli'An. 
dezCo. (jaluzia > da noi (opra accennate,ad im- 
fuo^c pedirne i progreffi v'accorre in fretta . 
iodi D. Haueua fatto il Coronel qualche appa- 
u°c\t recchiodifokiatefca,& àprouederfidi 
da nuoui aiuti hauca mandato in terra di 
Mori D.Giouanni della Cerda fuo ge- 
ligli, e nero , figlio di Luigi della Cerda , c ni- 
Nipoti potè di D. AionfonI quale hauédo fpo • 
foiìrò"^ fata in Francia Medelfa . Prencipefla di 
della cotìumi , e fangue regale , n'hebbe due 
Ceida» figli,Luigi,e Giouanni ; Luigi , ch'era il 
maggiore, tutto che il lufingatìe il Cie- 
lo Fianctfc , ftilfante per ogni parte al- 
legrezze , e fcfle ì ad ogni modo fittort 
compagno infeparabile di fuo Padre, il 
fegui nel ritorno nella Cailigha, [offe- 
rendo viuer priuato in vn pacfe, doue il 
Cielo rhauea fatto nalcere alle fperan- 
ze della corona. Giouanni il minore 
recato in Francia, fùda quelRèiuo 
flretto parente fatto primoDuca d'An» 
golemmeiindi Conceftabile di Francia > 

di- 
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dignid,che doppo la Hegia,hà lui ncl/c 

\ cofe di guerra i I fupremo luogo . 

i 29 Di D. Luigi dunque delia Cerda» 
figlio d' Aionfo nacque quefto fecondo 
Giouannijgencro di D.Alonfo Fernan- 
dez Coronel , da lui mandato al Rè di 
Granaca>perche gli mandafle in quedo 
bifogno qualche numero di foldacr. Ma 
jIGranacino.chehauea pochi mcfi pri- 
ma giurata la tregua col Calagli ano,ad 
iftanzadelCoronello non volfe rom* 
perla . Ca^ione>che D. Giouanni della 
Cerda, doppo d'hauer follcc irato anco, 
ra « ma f^nza frutcojil Rè di Marocco» 
non fi temendo ficuro dallo fdcgno re- 
gale nelU Tua patria.fe ne pafsòYbggia* 
(co in Portogallo , riponendo nell'aK 
crui mercede tutta la rp$:ranza di Tua fa* 
Iute . Era fùa moglie D. Maria Coro, 
nel) figlia d'Alonlo Fernandez , donna > 
incui i'honeUà gareggiando del pari 
conia bellezza, laH iafciò finalmente 
addietro , con trn fatto degno d'edere 
anzi ammirato, che imitata . 

Elia nella lontananza di fuo ma- 
rito , com'è delicato , e fragile il fenfo , Fatto e- 
fentendofi pur troppo mokltata da'lili- 
moli della carne , che viuamcntc la tor. Mari» 
menraua > Ji rintuzzò più dVn giorno Cor», 
fu'l diamante colante , e fodo della fua ♦ 
fede . Combattè , fi fè forte su la rocca 
del douerc , e dcii'honetti ; finalmente 
quando s'auuide , che il nemico più 
iticaizaua>c che à pacci d'ingiulta guerra 
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la cortringeua ornai à rendergli la for- 
tezza del proprio honore , prcfo dal vi, 
cino camino vn' acctfo tizzone in 
mano» cofi parlò. Che faremo » ò mia 
honeftà ? io non hò forze più da difen, 
d<rii;aflediata infidiata, trafitta, e pun- 
ta per ogni parte, m! veggo ndot a al 
fcgno di lafciare òche altri di te trion- 
fi , ò che con eilo meco ti ricoucri Jm- 
maculata.e pura dentro vn*auel lo . Du • 
ra To te, fisro de(lino,io p.ù tcco viuer 
Don poflo; u più mtc.) viuer non fai Fi- 
da compagna fino a qoelt'hora di mia 
vita , di mia fortuna abbandonerai tu 
me? abbandonerò io ttP Jiuifionc accr- 
ba,neceifità crudele, (tclle maligne . 

51 Vnico fregio di quelta mia > qua- 
lunque ella fi fia nobilta,e bellezza, fia , 
ch'io ti perdafCaroauanzodc'miei re- 
fori > pretiof^a rei quv a delle mie g.oic , 
fia,ch*io t'imbratti ? ah mi fulmini pri- 
ma li Cielo : mi diuori auantì la terra,e 
mi chiuda in feno. Ah nò.nò.mià hone- 
11 j, non farà mai, ch'io da te mi timida: 
fe non poffó più viu r reco , morrai tu 
meco . Ma che dtlil f morrai tu meco i 
mor:òfol'io, e viuerai tu immortale 
nella mia morte. Non auuerrà mai, 
che chi che fia di me dir polla-'D. Maria 
Corone! , mentre fortuneggia la naue 
de' fu(ji interefiì, fè brutto oggetto deh 
hencitd. Nè vi fari chi col mio cfempio 
fcufar mai polla ò la fua impudicitia, ò 

la fua fiacchezza . Sappiano tutti per 

mio 



mio configlio , che ha qualche priuWe- 
gio rhonorc fopra la vitajC chr più del- 
rvno,che dell'altra caler ci deue • Sìrnio 
adoraco^& amabil Nume, a ce facrifìca 
quella mia acerba ancor gìouencu» aìé« 
ire non m'èlccico il conferuarti à vna 
più macura^e lunga vecchiezza . 

j 2. Così parlò la cada, la gencrofa ; c 
cacciatofi a cucco sforzo Pardence tiz. 
zonei che haueua in mano in quelle 
parcijdoue piùbrucciaua l'impura fìam» 
ma, ifmorzò coirelemencarc il fuoco 
della libidine ; contenta anzi perder la 
vica,che il vanto, c'I titolo di pudica^ • 
Donna veramente degna d'vn miglior 
Secolo , e più commendabile per l'affcc* 
codi conferuar illcfa lapudicitia, che 
per l*effetco della fua morte , che fe non 
fu accompagnata da vn particolare L 
llmto del Cielo , non fu lodeuole. Che 
hanno più di colici ò di coHàre,ò dica» 
Itole Porticele Lucrccic Romane ? e 
pure di quelle é cefi celebre il nome,di . 
quelfa olcuro. Tanto imporca d'iena 
penna eloquente ^mchiolìro^ e'ifugo. 
Quindi tragono i fatti egregi Tim» 
mortalità cella vita,la fama,e'l grido . i; p^r- 

55 Ricornismoad Alfonlo Fernan nandcn 
d:z Coroncl, di cortei Padre,il quale af ^^''f 
falico quafi alhmprouifo dal Rè D. faHto ' 
Pietro , non hauendo gente balkuoie Rè 
a farli faccia, fùcodrctto a cedergli il ^^of'^" 
campo,riciràdofi dencro Aghilar>piaz ^ * 
za la pili forte, e meglio munita del Cuo 

M 6 da- 
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idominio;ondeilnemico,non crollando 
refiftenza alcuna^in capagna apcrra gli 
faccheggia > c toglie à viua forza tutto 
Io fiato. Poco tépo fart bbc (tato fìcuro 
D.AIontodérro Aghilar, nè molto ha- 
urebbe indugiato il Rè Pietro i circon- 
darlo di fìretco a(Tedio : ma métte à ci ò 
s'apparecchia ,ode > che D.Enrico fuo 
fratc]IO)fattofì force dentro Gihone>gli 
muoue in armi conerò tutta l'Anuria: e 
che O. Tello dall'altra parte fortendo 
da Moncaguto , gli manda rutta a fuo* 
co« & a ferro la campagna circóuicina • 

g4 Quefii auuìfi , che minacciauano 
danni maggiori di quelli , che fì teme- 
uano nella Bcttica> il consigliano à traf- 
ferirfì nell'Anuria a tutta diligenza e 
preftczza. Alza precipitofamente le té 
de > e portato dalie fue furie , marcia a 
gran giornate contro i ribelli. Giunto , 
s'accampa coOo incorno à Gihone ; e 
doppo qualche gagliardo contrafto di 
quei di dentro>la prende apattijaluele 
vite,c le robbe de* cittadini > e di D. En- 
rico ; nè fenza caftigo,e fangue placa il 
rimanente della proumcia . Indi con- 
dottofì fotto Montaguco > la prende i 
forza , eifendonc ?fcico fuori D> Tello 
auanti la Tua venuta , e ricouratofi in^ 
Aragona ; col cui Rè per mezadi D« 
Alonfod'Alburquerche, cdi Bernardo 
Cabrerà > fermò la pace pur'alla fine il 
Rè di Caviglia > à patti di perdonar Tv» 
no à D.Tclio,c l'altro i DrFcrdinando . 

35 T«, 
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35 Terminate in cofi breuc tempo 
cole fi grandi, il Rè D.Pictro, quafi ha- Aghiii, 
ueflela fortuna per i capelli > e congfu prcfai 
rafie gli aftrialla fua felicità, riportòdi 
nuouo le vincitrici bandiere nell'An, Pictio. 
delu2ia>à fatui fiorir nuoue palme Giù. 
to circondò tofto Aghilar d'attedio» à 
domar l'orgoglio del Coroncl.Gli a(fe- 
diati fcdeliflìmi al lor Signore.fi tenne- 
ro con incrcdibil coltanza quattro me- 
fi intieri forti sù le dife fe , fin c^ic finale / 
mente firetti dalla fame , e dalla fatica > 
nel Febraro del mille trecento cinquà- 
ta tré furono quafi tutti tagliati a pezi; 
c la città prcfa a forza, venne nelle ma- 
ni del vincitore. Aflìltcua D. Alonfo 
Coronel al Sacrofanto Sacrificio della 
Mena;,quando gli fù rapportato, che I4 
piazza fiaua già sù'ì cadere. Non perciò Morte 
?ì mofs'egli punto , ma fermofiì fino al di d. a. 
fine del Sactificio;doppoil quale bé fi. 
curo di douer morire, ritirofli détto v- nei, 
na corte: doue cóbattuto.e prefo ad vn 
tratto, lafciò fotto la manaia quel capo, 
eh' haurebbe meritato più nobil fegno. 

46 M'ero quafi dimenticato di rac- 
contare, che nel viaggio del Rè Pietro 
vcrfo l'Afturia gli auuéne cofa, che po. 
fe la Regina Bianca (ua moglie nel ter- 
mine miferabile , in che la vedremo , e 
tutto il regno in difturbi , e confufione. 
Si trattenne egli qualche giorno nella 
Villa di Sahagun,in cafa di D. Giouaa- 
ni Alonfo d'Alburqucrche> e di D. Ifa * 

bella 
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11 Re bella di Menefes fua moglie : in compt- 
i> pi5 gnia della quale fì ricrouaua airhora 
*'°^'J"-pcrdc(linomaluagio della Caftiglia_^ 
za di D. vna leggiadra) e nobile damigeltatdecca 
Maria pgf nome Maria Padiglia, Era ella di 
glia', prcienza aflai riguardeuolc , d'alte bel- 
lezze, d'ingegno fpiricofo, e viuacc, d*- 
vn'aria allegra, d'vn cuore apperco ; in 
fornata ornata di curte quelle doti » t> 
prcrogatiue,che dan vanto d'vna bellif- 
(ima anima in vnbel corpOjfe non qua* 
to vna datura inclinante al hsffo, porea 
fcemarle il pregio di (ingoiare : difetto, 
ch'ella correggca cefi bene coll'altczza 
del fuo coraggio , e coli* eminenza de*- 
portamenti , che non v'era chi non la 
ftimaiTe compita affatto. 
^ 37 Io non sò i qual nemica ftclfa alla 
pace della Cartiglia la fcopriflc a gli oc. 
chi del Rè D. Pietro ;sò bene , che il ve- 
derla egli) d'amarla perdutamente fu 
in lui tutto vno . Trouò tante malie in 
que\ volto , tate attratt iue in quegli oc- 
chi) che ftimò non poterne viuer lonta- 
no. Nè mai fuoco m folfo,ò in altra mai 
tcria meglio cifpofta con tanta vehc- 
jnenzaa^taccoflì , con quanta il fuoco 
d'amore nel cuore di quello Giouane-» 
Prencipe s'appigliò. Cominciò fubito à 
piàgcre,à fofpirare,ii far pazz!e,à chia- 
marO perduto > e morto > fe chi l'haue. 
ua cofi fenRbiln^éte piagato,non il gua- 
riua.più della fua bella Spofa^delle noz* 
ze ptomefle a Bianca non fi rammen- 
ta. 
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ta . Arde il mifero , e coufuma in vn 
fuoco impiiro,che quanto è in lui di fa- 
no , e di ragioneuolc, manda infume» 
Soia D. Maria Padi^'ia poilkdeildilui 
cuore, ran!ma,e i fenfi , e rot- 

58 EraZto di que(ta fanciulla da cà tiene_> 
tedi Madre D.Giouanni d'Hincitro 
fa, caualiere, in cui rincere(lcr> e'i fauorc d. glo, 
del proprio Rè potei molto più deli* "a""*, 
honorce della buona fan-a. \ cofiui fè niftco!* 
capo il Rè D. Pietro ne'iuoi noueJli fa. 
impudichi amori. G'j fcoprì vn'gio no 
couerce focto la cenere dvna pjflijn* 
fegretiffima le fuc fiàme, c fi con \c (pe- 
ràze d'vn'alloluca potéza il lufinjjò, che 
(ì recò egli à fcrupolo 1/ non aprire il 
fcno à vna fortuna, che in pioggia d'oro 
g'i piouca in grembo . Pr omife di buon 
cuore ogni fuadi'igéza, & induftria, & 
aflìcurollojpena la cefia del buon'efìto 
delJ'imp; efa . Si conterebbe per vn mi* 
racoJo, fc donzella fuddira,e ambitiofa 
richiel{a d'amore dal fuo fourano alzaf- 
fe il ponte col porfi al nicgo , ricufando • 
à titolo a'honcftà di comandare aco- 
Iuj,a cui per tutte ic leggi deue vbidire. 

39 L'cfempio frcfco di O.L . onora 
Gulmsna tellè crudelmente fatta mo- 
rire poco fpauentaua D. Maria; perche 
fcmprc il bene prcfenne p lì ne lulìnga , 
che non ne atccrrifce il male pa (lato. Gì. 
la è già nelle braccia del Rè D.Pietro, 0 
quindi à nouemcfi gli partorirà lotto 
pianeta infaulto la tua Beatrice . P ù 

non 
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non fi parla di nozze , à mat rìmonfo 
p iù non fì penfa . O. Maria Padiglìa hi 
in mano l'arbitrio, e'I voler del Rè. Ella 
regge , e gouerna il tutto : gli honori, i* 
gradii le dignità fon foiamente de* fuoi 
congionci. La Corte è ripiena affatto 
d'huomini fomiglianti dD.Giouanni 
d'Hineftrofa > che con vna forte pcflt- 
ma di feruigi i cioè a dire, con tracciar 
padatémpi giuochi^diletti illeciti, e ver. 
gognofi (ì guadagnano Tetd tenera, e la 
beneuolenza del loro Rè . ìnc/inaco da 
per fe fteffo ad ogni vitio,e dishoneftà . 
Détro la reggia ogni cofa è diflolutez- 
zajfuori ogni cofasàgue^ecarnifìcina. 
40 Ecco il Ré Pietro in Torigio «i 
€ii na- celcbrarui a gran pompa, c celebriti i 
Ice di natali della figliuoIa,c i trionfi delie v i e- 
l",.^"* toric riportate da' fuoi nemici. Rim- 
ni cele- bomba tutto il paefe circonuicino di 
braina voci d'allegrezza,e plaufi feftiui j c'I cò, 
corfo di queijche aflìftono alle giortre , 
a i giucchi , a i tornei i è quafi in/ìnito . 
Portò il cafo , che in vna gioftra > della 
quale era egli il mantenitore, reftaffe 
ferito difgratiatamente da vna punta di 
fpada nella man deflra.La ferita ftì aliai 
* na'° lcggjcra;ad ogni modo incontracofì in 
BMjto. vna vena, di maniera la forò, eruppe, 
che non ritrouado i cirugici alcun ri- 
medio da raflodarla , fi vide il ferito ri- 
dotto a fegno di refiar fommerfo nel 
proprio fatigue, mentre è fitibondo fol 
dell'altrui • Non era accora placato il 

eie- 
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Cielo i tàntì,e fi graui flagelli della Ca,. 
lliglfa> à più crudeli tragedie la riferba- 
ua : quindi fù che quando il male (i ere- 
deua gii difperaco di repente riltecce il 
fangue^e la piaga fi rifaldò. 

41 Vfcito il Rè da quefto periglio, fi . . 
rìtrouò bene inuiluppato all'auuifo, d:i"à"° 
che la Regina Bianca t accompagnata Regina 
da Vifcontedi Narbona, e da D. Fede.jQ^*°ff 
rìco Maeftro in Santiago Aio fratello, doiiV 
che l'era vfcjto incontro alcune gior turbali 
nate, era già giunta in Vagliadolid, do, 
ue l'attendeuaà celebrare le promcffe 
nozze. Quai cofa douea far'egli in que- 
fto frangente ? andare ? noi permetteua 
l'amoiedi D.Maria Padiglia. Reftare? 
tutto il mondo fé ne farebbe (candalì< 
zato , e rifentito infieme . Mentre non 
ritroua partito alcuno > che punto gli 
piaccia, D. Alonfod'Alburquerche ri. 
cornato a tempo da vn' ambafciata 4i 
Portogallo con D.Giouanni della Cer- 
da per Tuo mezo riconciliato col fuo 
Signorcjccmendo forte, nè lenza ragio, 
ne, che D. Giouanni d'Hincfhofa, D, 
Diego Garfia Padiglia , e D. Giouanni 
TcnorioiqueUo famigliategli altri due 
fratcliojeZio di D.Maria,g{ipone(lero 
il piede auanci nella gratta del Rè » i] 
foilccitaua a celebrare lenz'altro indu- 
gio le nozze con D.Bianca . 

42 Haueua l'Alburquerche grande 
autorità e gran mano con il fuo Rè,tri 
perche gli era (tata fin da' primi anni 

inae- 
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maestro » e guida ; e perche il gouerno 
del regno s'appoggiaua in gran parte 
II quale SU le (uc fpalle«Onde & il ripigliaua pu- 
è folle- blicjmcntce con a/prc parole tal volta, 
daip- garriua ancora ( e per verirà nel par- 
Aibur- ticolaredcl macrìmonio di D:Bianca 
?h" \ feueramentc il riprcfe; à fegno tale,chc 
fpofat- il Rè D. Pietro , à cui per l'cci già cre- 
fcente più delNfato boiliua il fangue * 
hebbe a perdergli affatto il rifpecto. 
Con tutto ciò non Capendo ì parenti 
iieilì,e gli amici dellaPadiglia ritrouare , 
ripiego alcuno per diftornare le nozze 
con vna PrencipelTa di tanto meriiO) fu 
corretto a lafciarfìperfuadered'anda- j 
re^doue il chiamaua laconuenienzaje'l i 
douere : quando fù a prender licenza! 
di partire da D.Maria , hebbe ben'egli ^ 
bifogno di tutta la Tua coHanza.per non 
redare abbattuto dall'armi delle fue,Ia* 
grimc. 

43 Lo fcongiuraua ella i caldi occhi 
D,Ma. i non volerla abbandonare:a ricordar/i 
J\V^*' de'gìuramenti cofi fouuentc iterati di 
lufmga nonlafciarta,che con la morte. In quali 
il Rè. ofcure cauerne fi farebbe ella ritirata d 
piangere le fuc vergogne , donzella pri- 
ma ingannata , pofcia tradica dal (uo a- 
mar.ore t> Con qual confcienza poteu» 
egli doppo d'hauerle tolto quel fiore d' 
honeftà , che folo fa riguardeuoU le fan- 
ciule fue pari » pofporla ad vna (Iranie* 
ra, di cui né pure il linguaggio l'eira ben 
noto f £fiere la Tua ragione migliore 

aflai 
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àflfai di quella della Francefe, fa quale 
quando ancora fé ne fofie cornata 2ì ca- 
fa fenza marito > non poceua ragione* 
uolmente lagnarti dj altro, che d'viL« 
viaggio inutile > e fcnza frutto ; là douo 
non baueua ella colore da coprire Io 
fuc vergogne , dichiarata g\à madre d*- 
vna regaie fanciulla . RiufcirJe vii pili 
tolerabile la morte > che la feparatione 
da lui > onde col più viuo dell'anima il 
pregaua à non lafciarla foprauiuece à (i 
gran torto . 

44 Fu detto > e ridetto molto più di 
quello > che io fcriuo in quello partico« 
larcrìncui nonliebbe il Rè per coprirfi 
miglior mantello della pura neceflìtii > 
che glitoglieua ogni liberti di far'alcro» 
fe non uolea porre it regno in rifchio 
manifefto di rouinarH . Alla fine iute- 
nerito dalle di lei lufìnghe, iapromife 
con giuramento vn tolio ritorno, alli- 
curandola , che il Tuo cuore non era , nè 
farebbe fiato mai cap*ce d'altra film, 
ma amorofajche delia Tua . Che la ceri- 
monia delle nozze da celebrai fi ncn^ 
haurebbe fciolto i legami di quella fe- 
de , che fantamente le hauca giurata-». 
Sotto le quali promclk, (e r.on allegra » 
corìfolata slmeno la lafciò in Montaf- 
bano , caftello poflo lungo la riua del 
fiume Iago, fotco la guardia di D. Gar. 
fia Padjgha fuo fratello baluardo ; mcn- j" 
tr'egU con vn'accompagnamenvo affai pervi? 
nobile prende la volta di Vagliadolid} g'iW. 

alle. 
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allegro nel di fuori > ma lacerato nel di 
dentro dalle fue paflìonijC cure amoro- 
fe^piuiche Orfeo dalle fue Menadi. 

45 Giunto in VagIiadoIid,ritrouoIfa 
piena della prima nobiltà delpaefe» 
concorfaui a gara i vagheggiare la 
nuouaftella venuta di Francia.con fpc- 
ranza , che à raggi di (ua bellezza (i fa- 
rebbe il Rè ricondotto sù la fìrada del» 
la virtù ) abbandonata i'alcra del preci* 
pitio. Speranze vaneiche le fì portaro- 
no tofto per Taria i venti. Eranui txà gli 
altri le due Regine Madri iD. Maria di 
Caviglia ) e D, Eleonora d'Aragona :i 
due Infanti fuoi fìgli, D.Giouanni, e D. j 
Ferdinando:idue Maeftri di Santiago^e < 
di Calatraua, D.Federico, c D.Giouan* » 
ni Nugnez di Prado : D. Giouanni del, 
la Cerda, D. Pietro di Haro, D. Tello * 
€ D:Enrico fratelli del Rè, oltre ad al- 
> tri molti principali Caualieri>e Signore 
Dame* che rendcuano quella Cortei 
quafì Cielo fiegiato di luminofiflìmc 
Itelle , trd le quali il nome di Sole non 
potea negarti alla nuou a Spofa, tal'era 
l'ccceflo di (ua belr^ . 
46 Comparue ella a Iato di fuo ma- 
J rito il dì terzo di Giugno , giorno alfe- 
nózze^ guato alle nozze , con vna vcfte d'oro 
«on D. in capo d'argentOi foderata d'armellini 
bianca. figaiamentc,chefe il Rè D.Pietro non 
foife (iato preucnuto dalle lufìnghe , e 
dalle malie della Padiglia, fi farebbe fli*. 
maco ficuramente feli ce per così nobi* 

le, 
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I le, e degna Spofa » Ma vn cuòre preoc- 
cupato Dtìn riceue nuoui fpIendori.Co- 
sì egli cieco d'vn folle amore ò non co- 
nobbe,© non vide in quefta Aurora no- 
uella il raggio di Mae(}a\che le sfauilla» 
uanelvolco. Cclebroffi il matrimonio 
in S.Maria della Noua, douegiuHal'v- 
sàza furono benedetti i dueSpofì.I Pa- 
drini del Rè furono, D- Gio: Alonfo d*. 
Alburquerche, e D. Eleonora d'Arago- 
na della Regina. Accompagnauano d 
piedi la nuoua Spofa dal palagio alla^ 
Chiefa D. Enrico Conte diTraftama- 
i ra ,chclaconduceaper le redini del ca- 
^ uallOjD. Tello fuo fratello,D:Giouanni 
I della Cerda , e D. Fernando di Caftro , 
I quattro nobiliffìmi Caualieri . 

47 La Regina d'Aragona era accó-» 
pagnata ancor'elia dal Maeftro diCala- 
traua, da D. Pietro d'Haro,cda D. Fer. 
^ dinando fuo fìglio.che la códuceua per 
la briglia . Allo ItelTo modo la Regina.» 
D.Maria (opra vna Mula regiamente 
addobbata,couerta d'vn finiflìmo drap- 
po di Leuantei era condotta per le redi, 
ni dall'Infante D.Gn-aanni d'Arago- 
na,cugino del Rè. £ doppo lei feguiua- 
no alla rinfufa moltiflìmc Dame di pri. 
mo grido , e vn folto , e nobii drapello 
de* principali Baroni di tutto il regno , 
I con tanti ornamcnti,e galle, che non v - 
era memoria di fomiglanti. Termina^ Quale 
tele cerimonie del matrimonio , fi defi- jènf*^ 

Jaucaoiencci confutnandofi il reft^n- bando. 
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te della giornata in tcttini.gìofirce tor* 
nei . Trattcnimenti,ne* quali fù veduto 
ilRèfcmpremefto: ondefù prefagito 
da molti , che la contentezza di qucfte 
nozze non farebbe ftata di lunga vita.E 
in fatti erano paffati appena due foli 
giorni di quefta feHa,quando à manife- 
fli fegni fù conofciuto , che il Rè non-i 
era per fermarfi molto in Vagliadolid . 

48 Non può con parole facilmente 
fpìegarfi, quanto di ciò refìaffcro fcon- 
lolate le due Regine d'Aragona, e di 
Cafliglia ; madre quefta » quella Zia del 
Rè D. Pietro . Si viricro vicine à perder- 
ne per fouerchio affanno la vita . E nel 
punto fteffo , che fù loro dato di ciò l". 
auuifo, tutte fparfe, e molli di p»anto fi 
condulTero alle fuo Itanze . if ritrcuaro- 
no, che fi cibaua fenza la moglie, quali 
rhaueffe a fchifo , e in abborrimento. 
Ciò maggiormente crebbe 1 loro fo- 
fpetti.Quàdo le vide cofi turbate, forfè 
egli fubito dalla menfa.e trattele feco in 
difpaste , interrogolle della cagione de 
E per- loro affanni. Quiui elle non perconan. 
fuafo jjo à lagrime,& à ringhiozz»,lo fcongiu- 
tic, rano per tutti i Santi del P^adifo • P« 
< zu a la falutc del regno, e fua, a no commcr. 

tcre fallo fi brutto, di correre m vn mo- 
P*""'- mento da gli abbracci della .moglie a 
quelli della concubinaida baci calli a gl 
impuri j dalle nozze Sagtofantc acci» 
cìungimentiilleciti,&cfecrandi. , 

49 Qua! coropaflionei abbandonare 
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vna fanciulla innocence di fangue 
bella a pari de gli Angiolj>e della luce ia 
faccia di tutto il mondo, à vifta di tutta 
Ja nobiltà Spagnuola. doppo d'hauerla 
chiamata da paefì lontani , corretta ad 
abbandonare la patria te'l Padrel qual 
pietà ingannare , oltraggiare, tradire (ì 
bruttamente vna fempltcettate pura co* 
lomba! farla paflare in vn tratto dal ma- 
trimonio alla vedouanza>dal regno all', 
cfiliojdal trono alla feruitùlGiouanetta 
infelice, che farà ella ? r itorneri à fuoi? 
oltraggiata i negletta > carica di vergo< 
gne? Si fermerà nella Spagna i mirar la 
fua riuale? Pofleditricc del fuo letto,dcl 
fuo regn o , di fuo marito trionfar della 
fuo fortuna/* HauefTe mira per Dio in 
qua! duro partito ponea le cofe : quan- 
to haurebbe di lui parlato maicnon fo- 
lamentel'etd prefente, ma lafuturai., ì 
quanto l'haurebbono abborrito tutte le 
natjoni per cotal fatto / che? la Francia 
ìnvnafuaFrancefe fi aitamcnte offcfa 
nò n 'haurebbe molfrato rifentimento ? 

%Q Igrandi, gl'infimi, &imezani 
del fuo medefimo regno fcandalizzati 
purtroppo d'vn'attione cofi maluag- 
gia non haurebbono prefa volentieri 1*. 
occafionc di folleuarfi , e portargli la 
guerra in cafa? qual più bel pretetto di 
sfogar' il lot* odio contro del Rè potea 
porgerfi loro di quefto? Non fapca ben 
gli,quanto foffe pregno di rancori, di 
contentezze cucco il fuo regno» che al- 
tro 
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troallaHne non afpettaua per vomitar 
il veleno accolto i che l'occafione , & il 
tcmpo?Ceffafle,per quanto gli era cara 
la propria vita 9 d'accendere vn fuoco 
nelle vifcere del fuo regno , che i fiumi 
di ciuil Sangue haurebbono appena e- 
ftinto . Vdi il Rè Pietro con grandiffi- 
ma attentione tutto queftodifcorfo; e 
quafi ne penctraflc le confcguenze , ri- 
fpofccon franchezza grande alle due 
Regine, ch'egli non haurebbcgiamai 
commclTo fi brutto fallo.Ingannarfi co- 
loro, che altri mente di lui fentiuano. 
Conofcer'cgli aflai bene ciò,chc gli ter- 1 
naua i conto , nè dferui di mefticri, che ] 
altri del fuo debito l'i(huiffe , , 
fartc di SI Conquefta rifpofta del tutto fin- 
nafcoftO(2^ come ben tofto diede a diucdcrc il 

fifiado." fucceffo , licentiò tgli le due Regine, nè 
lid per guari (lette, che fattoli difegrcto con. 

dure gli habici da campagna, e gli ar- 
no " nefi da caualcare , con foli tré fuorcon- 
fidenti.cioc à dire con D. Diego Garfia 
di PadigIia,cofi Gio: Tenorio, con Sue. 
ro Perez de Chigndnes , fenza pur dire 
td alcuno Addìo.fi condufie a gran fret. 
ta a Paxares , c da Paxares à Moncalba- 
no , doue lo (taua attendendo D. Maria 
Padigiia, che non affatto iìcura della^ 
promcffa, contaua Thore del fuo ritorr 
no. Cofi il giufto giudice Dio à coloro i 
che per fozzi, e brutti delitti hi ributta» 
ti dalla fua faccia, toglie fouuente i! giù» 

dicìo icnno perche diucnendo^ fc 
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flefH fabbri dc'propri/ maIi,fabbrichmo 
il ponte i quelle difgratie , ches'afFrec- 
cano d tutta carriera per incontrarli . 

5 2 La partenza del Rè Pietro da Va- 
gliadolid per molto » che fòffe fiata fe- 
greta.fi fè torto à tutti palcfe. Non può 
celar/ì il fole alle luci altrui per molto 9 
che fia da nuuoli rxcouerto: il turbarne, 
to, rodio> lo fdegno fu, quale meritaua 
lacofa. Ciafchirduno ne mormoraua , 
ciafcheduno nefrcmcua dentro il fuo 
cuore,ftìmando il Rè Pietro indegno di 
quella fortuna » chefì lafciaua fì folle* 
mente Tfcir dalle mani. Con tutto ciò il - r • 
Contedi Tra(tamara,D.Enrico,D.Tel- mo da 
Io, D. Giouanni del a Cerda, e i due In- Grandi, 
fanti d'Aragona , amando meglio la dì 
iuiamicitia, chela conuenicnza, &ii 
giufto, gli tennero coiio dictro. Cosi 
erano corrotti in quell'eri i coftumi , 
chela maggior parte de' Grandi, inten- 
ta a proprij intereffi,an2»:Chc sr/prendc- 
rc il vicio, cercaua incontrar'il gufto del 
fuo Signore , fecondandolo dolcemcn- 
te,doue bifognaua maggiormente ripi- 
gliarlo, e tenerlo a freno . 
. 53 II folo Egidio Albernoz Arciue* 
icouo già di Toleto , al prcfente Cardi, 
naie di Chiefa Santa, huomo di vira in- f 
tiera, di coftumi irrepréfibili,era colui, Jj'dio 
a cui lo fplcndorc del regio manco non ^ibcr- 
abbagliaua /a vifta , ne foffocaua dcn. 
troie labbra la vetird. Eglicon viuc.& 
cmcaci ragionili rjpjghaua Tojcnre a 

N bcc 
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bocca > fouente ancora con grauj > e fc- 
uerc lettere l'ammotiìua , &alla liberau* 
il rampognaua:libcrta\che gii collo fi- 
nalmenrela maleuolenzai c l'odio re. 
gale : canto più vchcmente j quanto le 
cagioni, che bauea d'odiarlo, erano 
meno legitime, e meno honcde . Il 
buon Prelato, quando s'auuide, cho 
doue feminaua rofe, raccoglieua fpi- 
ncjàfincdi rilparmiare vna far ica inu- 
tile al publico , e 2Ì fe dannofa , fi ritirò 
dalia Corte in Cucnca , e da Cuencaj ( 
nonmolto doppo in Francia . douc ri- 
ficdeua in quella ftjgione Papa Inno- 
centio, che nelle cofc di grande impor» \ 
tanza , al fuo configlio fi riportaua . ' 
54 In quello nicntrc il Re Pietro , 
in doppo la dimora d'alcuni giorni nella 
fortezza di Montaibano ad ingrandire 
la fua fceleratetza con la grandezza 
del luogo fi portò con la fua diletta 
nella citta' di Toleto . Quante indignità 
fu collrettod rimirare quel fecolo / la 
virtù in bando, il vitio in trono, le con- 
cubiriHin letto, le moglie chiufe nelle 
prigioni,! buoni opprcfiì, accarezzati i 
colpcuoli . Ma le Regine , e gli altri ri. 
matti in Vagiiadohd, oltre modo dole- 
ti , e mefti cófultano tra di loro, in qual 
maniera fi poila coftringere il Rè al ri- 
torno. D. Alonfo d'Alburquerche, e D. 
Gio: Nugncz di Prado , maeftro di Ca. 
latraua con/ìghauano * che fi venille ri- 
iolutaiDcncc alla forza i configlio , che 
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coHò loro la vita > e non fodisfecc alle 
donn€.che per natura abborrìuano dal* 
Ja violenza, e dal fangue . Si venne per 
tanto a quello partito , che ì due, cioè« 
quel d' A Iburquercbe > e di CalaC; auc^ 
con vndrappelo di gente eletta d pre- 
'^entartcro al Rè, & infipiegafferoquan* 
to haueano di fpiricoje di fapere in per- 
fuaderii il ritorno. 

55 Prefero con mille cinquecento 
caualli la volta di Toleto : doue vdito» 
che il Rcfìeramence fdegnato con eflfo 
loro , per conto del configli© dato di ve- 
nire alla forza > lihauea minacciati di 
morte, non ardirono di entrare nelIa-> 
città , ma a porre le lor vice in (aluo lì 
con dulTf ro j quel di A!burquerche in 
Porcogallo , quel di Prado in Aragona : 
& il Rè per configlio di D. Gutrirrc^ 
Fernando di Toleto , ed altri , che li fe 
rono toccar con mani il torto euidcn- doià 
te, ch'egli faccuaaila Regina fua mo- 
glie , c'i rifchfo manifcfio di perdere il 
regnojs'indudc pur'alJa fined ritorna' 
re in Vagliadolidperriuederc laiSq^ofa» 
ma tanto di mala voglia , che fu con> 
mune parere, che non fi farebbe niol- 
to fermato. Cosi appunto auuenne: 
vi fi trattenne due foli giorni , fsmpre 
mef^o. Tempre quafihauclle due fproni 
al fianco in atro dì partire . e tornar là » 
doue la fua libidinofa , e sfrenata voglia 
con catene di diamante iirenea leg ito. 
%6 Glifpiriti fucgliari dtPa Cortei 

Ni di- 
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difcorreuano varirméte intorno ù. quc- 
ft'auerfiono del Rè alla Regina fua 
moglie» eciafchedunOj come accader 
fuoÌe> n'affegnaua quelle ragioni > che 
Ì3iù i fuoi patticohri fini > e intercilì af. 
taceuanfi*Gltaffecionatial partito del- 
la Regina coltantemente sffermauanoi 
cotale abborriaienco hauer'origine da 
malefici) % te incanti > & in prona di ciò 
diceuano, per quanto ferine Diego di 
ctribti, Valera,che D.Bianca nel primo abboc* 
lib.fi.c. camento con fuo marico,tra molte bcl- 
Icicpretioie gioie tratte di Francia^del- 
le quali gli fe vn liberale» e largo prc- 
fence > donog'i ancora vna cotal cintu. 
ra > ò fafcia affai ricca > la quale venuta * 
non sò come nelle mani di D.Maria_# 
Padiglia, che perdutamente amaua il 
giouane Rè , a porgli in abborrimento, 
& odio la moglie > la fè da vn Giudeo 
gran fttegone » & incantatore fuo con- 
fidente affatturare in maniera, che cin. 
gendolafiilRè, gli fcmbraua appunto 
vn'horribil ferpe . 

|»S7 Di che recando egli fmarrittc, & 
Cagio. attonito » onde auucnilfe . dimandò i 
ni deli' fuoi , ch'eran con fapeuoli del misfattOi 
R?°il'^ che fi ftrane, e portento fe laruegli ryj» 
xxlVct- prcfentaff« qui cinto : al che coloro i 
, fo la che fe l»intcndeuano tacitamente con- 

Ja Padiglia , gli rifpofero francamente , 

tali eflere appunto idonl della Francc. 

fe»bifcie velcnofc/crpcnti horrendi» vi. 

pere micidial i. P2toIe,che grinftillaro 

. ^ no 
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fio nel cuore tanto veleno coi^troDU; 
Bianca j che (e prima l'amaua poco,peT 
l'auucnire l'odiò d'vn'odio eguale à 
quel di Vatinio . Così cofloro> emeno 
tennerarìa > e sfaciatamence de gii adu* 
latori deirimpudica , che con calunnia 
afìai più vera della pece fofìeneuani» 
non per altra cagióne efferfì alienato il 
Rè dalla nnogI}e,chepervn tradimento 
fattoli da D. Federico Maeftro di San- 
tiago fuo fratello, che andato incontro 
alla Regina nel viaggio da Francia a 
Spagna, Thauea bruttamente fìuprata • 
58 Stuprosdal quale, (oggiungcuano 
edere di poi nato vn putto » per nome 
Enrico , che alleuato in Siuiglia da vna 
tale G:udea,nomata Paloni ba,fùpeda« 
k i fuo tempo ddla uobìliflìma cafa , e 
famiglia Enriquez, chiaro innedonel 
tega! tronco de' Ré di Ca(ligli3. Calun- 
nia coti sfacciata.come farebbe Tappo* 
ner macchia àpiù luminofi raggi del. 
Sole . J coftumi di quefta Signora furo- 
no si innocenti, le lue atrioni si note al- 
mondc?,la fua vita coQ inr)maculata,che 
ognj fua opcratione è vn tcftimonio ir- 
reprenGbile della fuapudicitia. Io rau^ 
uilo in quella Prencipefla il ritrattovi- 
uo dell' innocenza perfcguitata , & i 
corto opprefla ,' contro la quale auuen* 
tò la fortuna tutte Icfaette del fuo tur- 
caflo, fenza, chepur'vna neandaflca 
vuoto , e fenza , ch'ella ne po« gefle vna 
qualche minima occafionc per la fuo 
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parcc • Naca in vna cafa delle piti fiorì* 
te* e nobili della terra , cri le pompe, e 
gli agi del fuo pacfe , non fi fè lecita co- 
fa alcuna dì quelle» onde le Fanciulle 
fue pari vanno ienìpro alcicrc Ritirata, 
modeiUtVifle f^^mprealla virtù, non al- 
la vaniti dtl (uo fedo • 

5 9 Pafsò nella Spagna Spofa regale* 
doue il primo giorno de' (uoi contentii 
fiì il primo delle fue pene . Ttouò il fuo 
marito non fuo > vedoua, prima ^ che 
maritata ; abbandonata » abborrica; in 
vece di comandare nella Regia» fù eoa* 
dannata à feruire in vna prigione . V'é 
memoria di molte Prcncipede rifiuta- 
te , fatte- morire da loro mariti, ma pe. 
rò per qualche loro colpa lò difetto. Di 
tutte però fappiamoi che videro qual- 
che tempo liete > e felici ; onde poteano 
con la rimembranza della pa(ìaia feli- 
cità,raddolcirc in parte l'amarezza pre- 
fente. Solala Regina D. Biaiica non 
vide fpuntir mai per lei gforno t (e non 
funtfto . Quai'oggetto di lei più degno 
hebbe qnel fecolo ccmpe(lofo,in cui nó- 
rauuisò mai cofai che non folTe fom- 
mamente amabile , e riguardeuole I e 
pure la trattò fi male la fua fuentura^ , 
che peggio non haurebbe facto della 
più Vile, e làida creatura dell'vniuerfo . 

60 Le fiaccole delle fue nozze furo- 
no non già nuciial^ma funerali. Lo fpo- 
fo fù carnefice>non maritoial punto del 
riUorarfi dalle faci che del viggiare, fù 

coti' 



condannata t\ travaglio delU prigro* 
jic; le fi fé not te nel più bel fcreno delle 
fperarze i U fuiono tolte \t fuedamì' 
gelle , la fua^famiglra ; Je Ai vietato il 
jratcarc, e'i conucrfare con chi che fof- 
Je ; li poteresfogareifuoi dolori par» 
lar)do ; fù infamata contro raglonriol- 
vtraggiara a torto; e finalmente non 
•iconuinia , non vdica > non accufata > fu 
fatta crudelnicnte nnorire nel fondo d'- 
vnaprjgf0D6> come vedremo. Ripi- 
gliando dunque il filo del miodircorfo 
I dico,che fù sfacciata menzogna de'fau* 
tori dtlla Padiglia > il dir dì lei > ch'ella 
hauc^ehauuto commercio meno , che 
honefio con O. Federico MaeAro dì 
Santiago) fratello del Rè : parlando ì 
/uofauore l'innocenza de' Tuoi cofiu* 
tni> la fantita della fua vita . 

6i E ben vero f che ne tampoco ar- 
difco di dar per ferma» & indubitata T* 
opin ione di coloro,chc à fareabborri» 
re dal Rè Ja moglie , ricorfero à malefi- 
ci; ) & alle maIie:quafifuacoranuoua>e 
!Tonmai veduta l'auuerfionc advn'og- 
getto per altro vago; baftando a ciò d • 
auuantaggio nel Rè D.Pietro le malico 
gl* incanti della beltà lutìoghicra di D< 
Maria Pad'glia . Vn cuore preoccupa. 
Codavn tenace, & impuro amore , c 
quafì in pania amorofa inuefchlato nel. 
le luiìnghc) e nelle carezze di beliate la* 
fciua donna , non ha bifogno d'altri in- 
cantefìmi) e d'altre fatture per dmenic 

N 4 for- 
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for Icnato , & vno del numero di colo • 
te ) à quali ogni cofa puzza , e geneca_» 
naufea, dall'oggetto amato , & adorato 
in fuori, E qucfto fù il icmìrt de' pjiì af. 
fennati nel particolarcdi cui trattiamo. 
Hauea D> Maria Padiglia co' lacci del. 
le Tue lufinghe fi tlretramente auuinto 
il Rè D* Pietro . che il fepararlo da ki» 
era appunto il Tepararlo dal proprio 
cuore . 

62 Che marauiglia dunqucche paf* 
fati due giorni appena dal Tuo ritorno 
in VagliadoIid9 fetìza prender congedo 
da queiìO) ò quello,fì partiflo Cubito pec , 
Oimedo>doue hauea poco prima tatto j 
condurre i grand'honorc la fua diletta ? • 
da queti'hora non vid'egli mai più (ua 
moglies nè pietd> ò compafUone alcuna 
di k i toccolio-. La fconfolata quel foloj 
che far potcua,fi riti, ò con la luocesa^ 
à Tordefiglios, e di là à Medina del ^ 
can-po: doue pianfc più giorni a caldi 1 
occhi le fue fciagure» non hauendoal- ' 
Ito slogo j che raccontarle foueate alle 
piante d'vn folitario bofco , in cui e fa- 
cenano eco àfuoi lamenti le grotte» e 
gli augelletti alla battuta de'fuoi forpiri 
dolcemente fiquerelauano. Confola- 
^^V^- tione,che ben toftoquci barbaro, & in. 
prVio-* f^^^eJe le inuidiò, facendola condurre 
na la fotto buona cultodìa ad Arenalo» con 
Sfliàn- oidinc di non mai più fauellare alia», 
cà fua luocete > nè ad altro » chiunque fi folle 1 
moglie, jie» Grandi à lui fofpetti . 

63 Io 
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6% Io non sò.qual rabbia,ò pazzia \\ 
porcaffc à quefto rigòre.di tenere fotto 
cuftodia chi non preccndcua fuggire j 
di guardar comcprera>chi gli hauea tla4 
to del luo c^orc le chiaui ; ad hone/ìarc 
qucfl'attionejche fcmbraiia troppo in- 
hurrana , la commife alla fede di vn ca» 
ualirre Toietaoo.pernome Tello Palo, 
niachc , 8i à quella di D. Pietro Gudie- 
Jc Vefcouo di Segouiajquafì la'chiarezr 
za de* carcerieri pocelìc fcemare l'in- 
giufèitia del carcere i e la grauicà d'vn 
Prelato poteffe dar qualche pefo alla 
fuakgg erezza. Quando quefta mifera» 
bi'e Prencipeila fi videchiufa dentro 
vna rocca» priua di tutte le donzelle del 
fijo fcriiigio , d'ogni fuo conofcente, & 
amicoifolaifenon quanto i fuoi dolor/, 
& afiànni le faceuanovna pur troppo 
dura ) e lacrinieuole compognia ; qual 
rcliò ellaf quante lagrime Iparfe? quan- 
ti forpiri ? 

' 64 Scuente follcuando gli occhi al 
Cielo, dcne hauea collocate tutte le Tue {ì'^J^d* 
fperanze, dolcemente lagnandoci s'vdi Bianca' 
ua dire : Mio Di<),voi m'amareggiare ì\ "? p"*" 
cuore con tanto roflico , che forccmen 
te io tcmo,chc nó fia reo di qualche fai- 
lo,da me non conofciutò.Mi Hcmpr ac« 
tutte le cole con la cicuta.ecol fiJe.S- 
auanzano le mie pene a pari della mia 
vita ; ogni giorno ha per me qualch<ì> 
niioua amarezzajil Iole par, che ró ior- 
ga neli'Oriéte,chepsrifco[3r(rmj qi.'al. 

N 5 che 
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che nuouo oggetto d'accerbità«e di do* 
glia . SeafTaggjai ne' miei verdi anni la 
dolcezze di que(U vica>per vna goccio- 
la di mele prouo diluuij d'aifcncio ; da 
che venni al rrgiio» venni al patibolo; 
Mi cadde il diadema dal capo, prima» 
che nrtf Hringtfle le tempie . Ste/i la ma> 
no al laccio, mentre credea di fenderla 
allo Scettro . Mi fu moftrata laporpo. 
ra > perche ne prangeiiì la perdita ; mi 
foUcuarono al crono, per balzarmiio 
vna prigione. 

6^ Che pretendete mio Dio da que- 
fta voftra miferabile creatura ? voi ben | 
fapete, che l'anima mia non è Hata mai i 
cocca da altro affetto , che da quello di 
coluitche m'hauece dato voi per irpofo 
c dal voftro. Se i mieipen(?cri fì foffcro 
mai fognaci di riuol^er(ì ad altro ogget 
co,chc a VOI, che a lui; ró li hau^ei chia. 
inati più miei;li haurei da me bàditi,co. 
me traditori , come ribelli . io non più 
chiedo t che vogliate rcfìituirmila glo- 
ria (i'eflcr Reginai gloria fallace, che mi 
cofla tanti tormenti,di cui poco,ò nulla 
fenipre mi calfe ; priegoui foio à voler- 
mi tender a miei, quale appunto da (or 
parti) ; fe non vergine, almeo pudica^. 
Son contenta di lafciare nella Spagna^ 
quel fiore di verginiCà, che vi conduifi. 
Habbialo/ì colui* che legicimamence 
da me lo tolfcjfe non più cotto lo caipe* 
l\ò . Mi chiamerò fodiifatca.fc mi ver- 
ta io'o permcfìo il poter piangere tri 
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miei la mia fuentura . 

66 Cosjsfogaua col Cielo l'infelice 
Regina il Tuo grauiflìmo affanno i o 
carhora riuoira ancora al Tuo crude! 

conrorce)qua(ìl'haueflèprelcnce> cofi 
parlauagli : che cofac'hà fatto, per fido, 
quc IÌ2 tua » che c'è moglie, e chiami ne- 
mica? in qual cofa t'offefe mai? quando 
s'oppofe a tui guOi ? non ci piacciono 
i miei cofiumiPnon è di ce degna la mia 
bellezza* Chi ri codrinfe afpofarmipri» 
mandami nel luogo.donde m'hai coirà; 
io non fui giamai ambiciofa d'elTer Re- 
gina ; fc CIÒ t'aggtada,non r ifiuco d'ef- 
ferci ferua . Stami lecito lo dar ceco; d'- 
altra gloria non farò vaga. Vuoi con- 
durre nella Reggia lamiariuak ? fon 
contenta) non cel contrailo) viuerò con 
efla lei non come Padrona>ma come an- 
cella (oflPrirò l'ingiuria fatta si mio lec« 
co : fcfirirò qualunque iirapatzo, qua- 
lunque torco^ pur che non mi fìa colcs 
la gloria di viuer reco» Ma à i hi parlo, 
con chi fauelloPcon chi non m'ode, con 
chi mi vuole ad ogni partito mj(era , & 
infelice. Soccorretemi almeno voi San- 
ti del Paradilo, Spinti beati. 

67 Ma lafcianio quelta fconfolata 
nella prigione, e vcdiamo,comegou; r. 

na il regno la fua riualc. Elia in quelU D.Ma. 
ftagicncdiuenura Signora afloluta del m'pa^ 
la volontà, & itbitriodU Rè.an eglio ^|6iu 
flabilrc&aUodarc ia fua poflanzajl'in icaprér 
cJuileàniU'.ar tutti gli vflicf;, cgiivfli. to"»*» 
-. N 6 eia. 
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cìali del fuo Paiagio, introduce ndcui 
foio I (uo! confidenti Fùcrtato came- 
riere Icg eto D. Diego Gsrfia Pad/* 
glia . (f i lei fratello ; la Coppa , tolta à 
Gio; Rddf g >de Viedma .fùdata à D. 
Aluaro Garfìad'A'bernoz; la Scudella, 
ch'era di Guttiei e Gomcz di Tolcto.fu 
ailégnata à Pietro GonzaìezMendoz- 
za , caualiere , da cui riconofce in gran 
parte qudìa fimiglia la Tua grande zza, 
la quaicprefe il cognome del Aio càfa- 
to da Mendozza , terra nell'A/aua, prò, 
uìncja della B fcaglia. Fu figlii'O'o di 
ddfi P'^ff^ Dsego,che rferdtò la ca • 

fantadò ficadì grande Ammiraglio di Caflig ia 
da chi j^on lode di n)agnanimo , e gencrofo ; c 
uo""^* dacoftoro difcendono, quafi da peda- 
le , e ceppo famofo , e chiaro i pt efc nei 
Duchi dcirinfancado. 
. 68 Allo fìeHo modo inS uiglia, do- 
ue il Re pafsòda Scgóuia , furono tutti 
idepoiti dà' loro carichi , e dignicag/'in, 
naizati dall'A burquerche, e foftituiti 
loro i foli dpédéti dallaPadiglia.Quin- 
di 1* Adelantanivinco della 'Frontcra , fu 
da Gai fi FernandezManrico trasferito 
nella pcrfona di Fcrnan Perez Porco 
carrero » per hauere il Manrico (pofata 
la figlia di Guttierrc Fernandez dì To- 
leto : e D. Diego Garfia padiglia , e D. 
Giouanni Fernandez d'Hineltrofa, Zìo 
della Vaga occuparono i primi polti. 
Grande fcandalo in vero» c gran vitu. 
pero > i he i) goucrno di tutto il rcgdo 
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foflfc premio dcU'aduIcerio . Non v'era 
adico nella Coree a gradezza,& honore, 
alcuno, che per la porca deiranniciciai e 
del parenrado con D. Maria Padiglia* 
£lla daua > e coglicua le prefetture \ ella 
fpcdiua i memorialijele fuppliche.I fra. 
telli fleflì del Rè fi videro in uecefficiì 
di n édicarn« gli auanzi delle mercedi . 

69 D.Federico Mieftro di San'ia- 
go à fua incerceffione fù richiamato al- 
la Corte j D.Tello da lei riconobbe il 
matrimonio con D.Gicuanna primo- 
genita di D.GiOuanni di Lara * con la^ 
Signoria di Bifcaglia in dote; D. Knri- 
co ) e gli altri fratelli dichiaritiiì nemici 
deirAlburqucrchej perhauer qualche 
parte nel gouerno s'arrolIaronOiUiosi 
con qual cuore j al ruolo de' Pad glilli. 
Coloro foJo n'haueuano Japegg o, a* 
quali rafpcttodi qucita nou;jla Vene» 
re nó riuolgcua benigno il lume. La pie- 
na pei ò dell'odio, e della malcuolcnza 
del Rè corrcua a tutto furore contro 
D Nugnczdi Prado Maedro di Cala- 
«raua , edi Di Alonfo d' Aiburqtierchc ; 
ritir-itifi quefto nella Lufirania t quello 
nell'Aragona . Il fondamento del lor'o- 
dio>emaleuoIenza , era l'haucr detto in 
pieno coniglio , douerlìil Rè coUrin- 
gcre con la forza à lafciate la concubi- 
na,e à viuere con la moglie. 

70 Su'l principio del mille trecento 
cinquanta quattro il pouero D. Nu- 
gnez, inuitato con viu lettera ing inn > 
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uole, e fraudolente dal Rè Pietro à riJ 
tornarfene nei luoi Oaci > & à vjucr feco 
in buona corrifpondenza ; nfiarinfor- 
mate del!e frodi di queOa Volpe » forco 
la regijs fede fì conduflie ad A maRro , 
vilia^rìncipale de) dominio del Mae- 
ftrato.Iui D Giouanni della Cerdatch'- 
era in queda Itsgione molto auàci nel- 
la gratia del Rè , il fè per fua conamif- 
(ione prigionct arredandolo (ino à tati' 
to.chegiùfe il Read Almagro* &ilpri- 
uò a viua forza del Maeflrato t & ti die. 
Morte de in mano a D. Diego Garfìa Padi- 
di Nu- glia, che fè eleggere impcnofamcntCì^ 
pxadoi Maeftro di Calacraua . D. Diego non 
nuouo concento d'hauer tolto al fuo nemico 
Macftro ja dignit*l,a toglierli la vita ancora, e la 
uiu»^ libertà il mandò prigione à Macheda • 
pi j zza tenuta da Stefano Domenico 
d'Auila. douc Diego Lopszde Porras. 
Scruidore del nuouo Maettro « per (ua 
cómiUìone gli diede morte . O.ide H Rè 
Pietro foiea poi dirf > non eflere (lato il 
Nugnez tolto di vita per ordine fuo» 
71 Con D. Alfo ì{o d'Alburquerche 
S non profittarono gì' inganni. Btfognò 
ploc'i? venire alla forza aperta . Gli tù portata 
za ia la guerra nelle fue terre. Medeliino con 
vanod* altre piazze caddero focto l'armi vitto- 
in "la- nofcd.i Rè D. Pietro. Alburquerchc 
no D. meglio munita , e ptù brauamcnte dife. 

Albut- ^ ^^""'^ ^^^^^ ^ P^** '^"^^ 
«luer- D Gionanni Alon'odaPottogallojon* 

«he, de il Rè più che mai fdcgnato contro 

il 
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\\ fuggiafco ) manda vn'ambafciariaal 
Rè della Luficania, chcJn quella ttagio- ^^^^^ 
ne cclebraua le nozze di D. Maria fua di d. 
Nipoce, con D. Ferdinando Infanto d'- ^ana 
Aragona,pregandolo i volergli dar nel. tog?ni 
le mani quel d'Alburquerchct con prò- con d 
mefia di non doucrgli far'alcro male, Jj^jjj 
che il prendere da lui conto dcll'encrace dTra» 
del regal fìico.ammmiflraceda lui moj* fona, 

ti* e molti anni, apro non tanto coni' 
tnune.quanto priuato . 

72 Chiamaco D. Alonfo ddardifc 
ragione à gli ambafciatori, rifpore con 
gran coraggio , e maggior brauura,ha- 
ucr'egli goucrnato iempre il regQO,e l'- 
entrate regie con leale , & intiera fede ; 
edere apparecchiato a màtenerc in ca. 
pochiulo a chiunque volelTeme uirlo, 
ch'egli era vn bugiardo , vn giuntatore. 
Quatito al conto,era prónto a darlo^nd 
già in Caviglia , doue la giufhcia noa« 
hauca luogo di franchigiaima in Porco- 
gallo * doue haurebbe attefo chi hàuelfe 
voluto prenderlo. Parue al Ré della Lu- 
ficania* ch'egli fi foHe giuliificato a ba* 
lianza con tal rifpolia i con che Furono 
licentiati giiambafciadori. IlRèPie« 
tro/rcmè di rabbia, e difperan Jo d'ha, 
uerlo in mano, s'applicò di propofìco à 
fpogliarlo di qnanco pofledeua nelig 
Ca/tiglia : ilchc Analmente non fenza 
qualche contralio,e fatica ottenne . 

73 Ma ormai le fue d.-lfolutczze , e 
tnalua^icà erano ridotte a fegno cale d', 

cnor* 
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enormid, che non poceuano più fof- 
frìf fi . N'era giunto il Jezzo (ino alle ftel- 
le , e'I cielo con le pioggie continue j e 
coir innondamento de'più groflì /5u, 
minepiangeuai'cccefio. Quando egli 
vna ne commifc fienorme>e brutra>che 
pofto , che ogni altra (ì potere in qual* 
che maniera dìffimulare, e tener celata > 
Il Rè queRa fola fi tirerebbe dietro l'odio , e 
D. Pie- lofdegnodi tutto il mondo. Portaua 
S.°G?ò- in quella ftagionecra tutte le dame dì 
nanna Spagna il vanto di leggiadria D. GiO' 
i-i^*- uana di Caftro, vedoua di O. Diego d'- 
* Haro , rapitolo dalia Parca nel p ù bel 
fiore de* fuoi verdi ani . Non era la fua 
bellezaa del numero di quelie,chc,q'jafi 
quadri di profpettiua,nonrifp/cndoiio» 
che al rifieiio della luce delle gioie , e de 
gli ornamenti . Invn vcftire fchietto,& 
inculco, & invn manto notturno, ed 
ofcuro apriua vn cielo di tanti lumiiche 
parca confondere m vn'oggetto gli og- 
getti tutti del fermamrnto. 

74 lo non faprei dirc^con verità » in 
qual maniera cotanta luce abbagliale 
gli occhi del Rè D. Pietro : fe la vid* egli 
fìeffo à cafo , gli pafsò per l'orecchie al 
cuore . Quefto è certo , che qucfta Da- 
ma non mica vaga di eiìcr veduta; 
quanto bella, altrettanta honefta, ama- 
va meglio occultare, che efporre agli 
occhi altrui quella bellezza , che tanto 
hà più nr,tnici , quanto hà più amanti . 
Ma cjuand^pocè mai cclarfi altrui bel- 
tà 



Libro Quario', jóf 
r ti degna d'eflcr celebrata > non che mi- 
.* rata ? O la miraflc egli dunque, ò gliele 
addìtailero i fuoi kurieti , che fìatauan 
per compiacerli le più nafcolle baliez* 
ze del (uo reame > ne dìuertne ben iolìo 
perduto amante > Bifogna ben dire,che 
il fuoco nel dì lui cuore accefo dalla 
Padigliaò rtcffe nello fmorzarfì , ò rc- 
ftaflè di molto fourafatto dal nuouo in- 
cendio. £(rcndo pur troppo vero , che 
l'amore impuro non per alerò fi dipìn- 
gfi alatOjche perche vola di bello in bel- 
10)Comc l'Ape di fiore in fiore. 

7S Machegioua, che ilRè D.Pìc. 
tro fìa tutto fiamma per quefh Dama a 
s'ella è per lui tutta ghiacc(o?non afcol. 
ca le Tue preghiere.fchernifce le fuc pro^ 
mcfi'e , rifiutta ì doni . L'cfempio di 
Maria Padigiia non la ludnga > ma la_« 
fpauenta . A che farfi fauola della gen- 
te, e vendendo la pudicicia , comprar 
vergogne f Ah che prima , diceua eila « 
nel luochiufo feno m'ingoi; la terra , ò 
co* fuoi folgori il ciel mVccida , ch'io ti 
tradì fca fanta honeftà. Colui folo s'hab. 
bia il mio amore , e nella tomba feco lo 
chiuda , che Icgitimamente fc'l guada- 
gnò. Ch'io fia capace d'atfv'tto impuro> 
non fia giamai . J3a quando in qua la 
Cafa di Caltro, fcuola, e tempio di pu; 
ritàjhà prodotto ne gli altrui cuori im- 
pudiche vogliefFuggiifuggi da me lon- 
tano vipera velenola, baìiliTco mici- 
diale^che auueicni col fiato la bianchezif 

za 
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za della mia fede . Siami lecito dt àio - 
^rire i qua! fono vi(fuco/ìa'hora , fc non 
Ìe!ice,mnoceatc almeno. 

75 Queft'rrai>o le rifpo^lc , c i fentf- 
mencidi D.Giouanna.co' quali fi facca 
rforte contro gii all'alti , c le bacierie del 
Rè D.Pìetro : ond'egl* vedendo, che ad 
abbattere la di lei coitanza ogni sforzo 
rocno>che Icgitimo, & honorato farcb- 
bevanO) pensò forpreRdèria piazza có 
inganni.ecóltrscagemi • Le fè propor» 
rcda'fuoi congiuntiichcal lampo d'vna 
corona tefUuano abbaccinati , ch'egli 
non vokacon prare il fuo cuore a par- 
tito meno»che honeflo. Hauerc in pen- 
derò di farla fua Signora, moglic,c Re- 
gina . Quedo taiìo foauemente toccato 
portaua (eco la' dinònanza del matri- 
nioniogia contratocon DBianca^ in 
qua! maniera dunque pretendcua egli 
di pailare legitimamente alle feconde 
nozze, durando ancora le prime ? 
77 Che non ter.ta> che non inf rapré. 
chtJl ^' paflìone sfrenata, fe hà con. 
Tcinua- gionia C^co la forz3,c rautorità?Od4Ìt 
lido il poftefjciJjcdetclii in vnPrcncjpeCliri- 
ìJ!onio ^^'^"^ tracotanza cefi ifacc»ata.ll RèD, 
dì D. Pietro per non toa pali in quello Ico- 
uianca. giio 1 douc faccan nauffagioeuidcnte 
tutte le fue fperanzt*,c merci amorofe » 
ardìdiriprouare ) e 'dichiarar nullo vn 
matrimonio gii confumato, contratto 
in faccia dVn regno inciero«g>u{la i riti 
di Sanca CbiciajConfermatOi approua* 

to, 
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)• CO cofiofciuto perlegicitTioefacrolan' 
g co da tucto il mondo. Quali impedimé- 
cìaquali ragioni poneua egli fulcauolie* 
re a foitenere vna fi manifefta menzo- 
gna, e ribalderia ? Non gii vennero con 
cutro ciò meno anime venaliifpirici dia* 
boI;cj/eftimoni), fpergiuri}Corrocci col 
danaro , fedocci ò dalla paura » ò dalla 
fperanza de' premi , che depofero à fuo 
fauoreciò>ch'egli vollejil perche à veni" 
re finalmente à fencenza decifiuate giu- 
ri dfca fu dedotta la lice in giudicio. 
I 78 Non approuaua D, Giouannà 
' quello parcico.come ingiu(lo,e pregìu- 
dicialealla Tua Regina» e Signora O. 
I Bianca > quali'ella oen conofcea effer la 
: legjtima, 9 vera meglio > ma le conucn^ 
ne rimeccerfene al parere di D. Perdi* 
nando fuo fracello.e de' giudici compe* 
cenci,eleccid dar fencenza diffiniciua in^. 
torno ad vna lite > che non hiusa altro 
di iicigiofote di dubbio t che la volontà 
che Fofle tale. Si deputarono «i quef)a 
caufa , la quale per lo meno doueua ef- 
fer rimeflaal tribuna e Romano , i Ve, 
fcouid'Auila» e di Salamanca! taccio 
i loro nomi , perche abbomino i loro 
fatti. Cofìoro.atnici più delia gratia del 
Rè terreno * che del Celctte , non fi ver- 
gognarono di i'ententiare ì fuo fauore , 
dichiarandolo libero , e fciolto dal ma- 
trimonio di D. Bianca , e per canto ca- 
pace di paffare alle feconde nozze con_t 
D. Ciouanna di Calicò • O huomini nar 

CI 
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ti non a fignoreggiare al vitio,c alla ini. 
quitd, mafsruire alle voglie d'vn Ré 
Tir annojnon a pafccre il gregge diGie» 
~ su Chriiio i ma ad sbbandonario ai/a^ 
gola dtl Dragone infernale. 

7P Dqppo pronunciata da gì' inìqui 
giudici riiigiu{k fentenza» alla cui de- 
nonciatione cucca la Spagna , quafì ha- 
uefTe vn fol cuore, e vna fol pupi! la > fiì 
veduta piangere, e fofpirareinon fu più 
lecito à D.Giouanna i' apportare fcufe, 
c ragioni; le conuenne fuoma/gcado 
Si con- paflare dalla vcdouanzs alle nozze col 

in" ma- ^' ' ^czzc iufaufte , non 
«rimo- approuate nel Cielo , non nella terra 
^iocon cfje perciò furono celebrate i tutta 
\ax^^l\ fretta con poca pompa, e minore folcn- 
* nità , appunto quafi Jllegit/me , eclan- 
deftine . Dio del Ciclo quanto fono i 
cuori, e gli affetti Immani variabili, & 
incoftanti 1 eccoui il Rè Pietro>poco fi 
lutto fuoco, tutto incendio amorofo 
per defiderio di polfederc quei/a bellez- 
za , che fi credeua non hauer pari fopra 
la terra, adeflo godutala appena, forgc- 
refatio,e riUucco affatto da gli abbrac- 
ci della fua amata; a fegno cale, che do. 
po pochi giorni, ò come fcnTfero aìiri, 
doppo vna fola notte l'abbandonò iii^ 
Cucllar , doue n'hauca celebrate le fpó- 
falfcie ) per mai più riuederla . Chi non 
ìftupifce a fi fubicanea mutationec* 
L'ab- 80 ilpretefto d'abbandonarla, fù la 
Wo- ijggg^c^ di f faccia alla congiura de'- 

Gran. 
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Grandi > che (tomacaci di canta leggte- 
rezza» cofpirauanoper ogni cantone 
contro di lui . Quafì ioi{c fcufa baRan- 
ce allo fcioglimenco > ò al diuortio per* 
pecuo con la moglie» il bifogno d'anda- 
re altroue per prouedere à difdrdini» 
ch'egli medefìmo cagionaua , D. Gio- 
uanna di Caltco » vcdcua in vn medefi* 
tno tempo di due mariti^ d'vno del tut- 
to mortOi e d'vn'altro per lei mal viuo; 
da Cuellare) culla in(ìeme> e tomba del. 
le fue nozze ,fi portò à Duegnas,confo- 
lando al meglio,che far poteua. la ricc, 
uuta ingiuria > ed affróto col vano tito- 
lo di Regina , e con lo sfogo dVn par- 
goletto ) che indi a noue meli gli nac- 
que» che fu nomato da lei Ciouanni; 
conforto per qualche tempo della mi- 
fera genitrice , pofcia giuoco della fotc 
tuna,che haucndolo generato allo Icet- 
tro.il condannò i gli opprobrijjalle vil- 
lanie . Quante voice quefta poueri^ 
PrencipelTa ripigl/òla fua propria cre- 
denza ) e facilità d'hauer dato orecchio 
d fpergiuri , & alle lufinghc d'vn barba, 
ro fenza fede / 

8i Tu vedi qui, mio lettore, d qua! 
fegno di fìrauaganza lian ridotte le co. 
fe della Caftiglia. Ha due Regine va^ 
fol Regno, due moglie vn fol maritoifc 
più torto dir no vorrai, che ne il marito 
hi più moglie alcuna % nè Regina il po- 
uero regno^piangendone vna prigione» 

l'altra in cfìlio. Dir^ l'eftremo delle mi- 

fcric. 
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ferie, chi dir^ , che la concubina , come i 
moglie poflìcdc il letto , come Regina 
gouerna ii Rè , come Furia diftrugge 
ti regno . Quali cfFetci da cagioni fì mo- 
Aruofe nafccr vedremo ^ gii nella villa 
diCaftroxerix fi tìcndono da Grandi 1 
ìc fila d'vna congiura , che in vn mare 
di ciuil Sangue fonrìmcrgcri la quiete i 
€ la pacedi tutto il Regno : nè fi vedrà 
prima fciolta.che l'autore di tanti mali, 
quafi Giona delia cempeda , cada vitti* 
ma fan guinofa della fpada vindicatrfce 
di fuo fratello . 

8z Su'I principio della congiura , di 
cui ne conucrri fauellare più alia difte- ' 
» il Rè D. Pietro a prouedcrfi di nuo- 
fabSia ui aiuti , diedc in moglie D. Ifabcfla fe- 
di Lata conda genita di D.Nugnez di Lara a 
rL?^ D. Giouanni Infanted'Aragona, con ia 
S ?nfi- dote la Signoria della Bifcagìia , tolta à ^ 
ted'A- £).xello, in pena d'cflctfi egli accofta- 
lagona. co'congìurati j quantunque quei do. 
minio toccafie i Iui>comc à marito del- 
la maggiore. Sarebbe parfo mgiuai- 
tia , e torto lo fpogliar la moglie inno» 
ccnteperla colpa di fuo marito del pa- 
trimonio della fua cafa » fe fotto il regno 
del Rè D. Pietro non haueffc perduto 
Ja giuftitia le fue bfHancic,etri la ragio- 
nc,& il torto fi fofie fatto dìuatio alcu. 
no . H. bbe ancor'egli in quefto turbo- 
lenze vn'alcro conforto, che di D. Ma- 
ria Padiglia , le cui fiamme di nuouo s'- 

tranorauuiuace^gli nacque vna fanciul- 
la. 



Li^ro Quarto, 511 
• Metta Coftanza, che maritò pofcia al cofta». 

Duca d'AlencaRro nell'Inghilterra. Co " fi- 
fi non prouò egli in quelU vita con- 
torto alcuno , (e non quei , che per vie tr^ mi'- 
crauerie , & illegitime gli veniuano. ritatajn 
8? Fauelliamo delia congiura, capi ^"s'"'" 
della quale (ì dichiararono i fuoimc- c""nji 
defimi fiateKi , D.Enrico, D.Federico , ca- 
D.Tello, per compaffionc, com'cffi di- fjj'^J 

imprigionata» e mal con- rano co 
dotta Regina i e del regno ridotto à du. "° " 
- ro partito . S'accoHarono con cflb loro tio*""' 
I di mano in mano D, Alnnfo d'Albur- ' 
querche. caduto , con;e s*è detto , dalla 
grana del fuo Signore : D. Fcrdii^ando 
di Caftroi vendicar l*»ngiuria di foa«» 
Soreliari due Infanti d'Aragona, a* qua- 
li la Grandezza de' Padiglj pungeua il 
cuore ; Le communira di Tolcro , di 
Cuenca . di Co-doua , di Iaen,di Tala. 
uera, fotto colore di mal goucrno, c 
della dino'utione del proprio Rè. Con- 
tro di cui a dit hiarjrono ancora, acco- 
ttandofi alla lega , la Regina D. Mari* 
iua Madre : La Regina d'Aragona D. 
Eleonora Tuo 712 ; cefi /iimando pcf 
auuencura , che l'infcrmicd del loro Ni» 
poce, e figlio fol co' rimedi; violanti , 
& acerbi guarir potefiè; 

84 A replic/iti auuifi di nouita' cofi 
.grandi tutto cuibatoii Rè D Pietro, 
pensò primieramente di cufiodire in 
Juogopiù difcfo , e meglio guardato la 

Kcgma D. Bianca fua mogi ie , forte ce. 

me a- 
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fjwRa dimanda. Andò, raccomandofli al 
^ Cielo con puro affetto. Sollecitata ad 
, tfcircfi ialciò i itendere , di oon volere 
abbaHdonare quella magione ; baucrla 
ricrouaca fi acconcia a'propnj bifogni, 
che non le foffriua il cuore di piùla- 
fciarli.Non poteafi à chi che fia vietare 
la dimora ne* luoghi pij , quaaio meno 
ad vna Regina non conuintainon accu* 
fata di fallo alcuno . Hauerficlia fcclto 
per fua carcere , efua prigione quel Sa- 
cro tempio i forte albergo, ò ricoucr9« 
non ro'ea vfcirne . 

86 Stordito rHioedrofa ad vnafìri- 
fo1utapro^oHa>eda lui non preueducsi 
e niolto più vedetdo.che iTofetani fi di» 
chiar auano a Tuo fauore : apparecchia- 
ti à difendere J'immunitd della Chiefa 
coll'armi in maoo , lafciata da parte la 
yioléza>dolcemence la lufingò alafciar- 
' fi condurre nella fortezza * doue , diceua 
egli » e farebbe ftata più dolcemenco 
trattata, e meglio feruita . Non fn data 
CTedcnaa alcuna alle fue parole, ond> 
gli non hauendo ardire di tentar cdUi 
di cui difperaua la riufcita, patti in dili- 
gcnaa da Toleto adarparteaIRèdel 
\ fcgulto. Trouollo all'alfedio della Villa 
di Scgura , doue s'era fatto forte D. Fc- 
I derico Macftro di Satiago. Vdito il fuc- 
ceduto , n'hcbbc fdegno , e difpetto ta- 
le, che alzato il cerchio fi portò a tutt^ 
freita in Ocagna , & ini i n luogo d i fuo 
fraMllo Fi derico creò nuouo Mac- 

O ftirò. 
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Rrodi Santiago D.Gìouanni ài Padii 
glia» Signore di Vi llaghera» tutto , che 
giunco i moglie i e per tanto non capa- 
ce del macerato. 

87 PreuaJfé alla coftumanza » c alle 
trdSirutioni^e leg^n dell'ordine il capric. 
€io , e'! voler del R è >onde da queOo e- 
iempio yChe rhumanainten3peran2a.& 
incontincttza ài buona voglia abbraó» 
ciò) Ile fegci poi>Ghe i maeiìri deirordi- 
ncfoffero per ordinario ammogliata 
Tanto pB^e l*autro riti > e l' a nsor di IX 
Maria,SorelIa dell'eletto. Ma mentre^ 
fi trattiehe il Ké iaOeagna à far nuòua 
Jeuatadi foldatefca) & à fofìencre in, 
piedi i propri) intereffi > le forze ótììi 
congiura piò s'auualorano. in Tolcco 

V Icptincipali Dame della circi a ndaro- 
viSm noa gran concorfo nella Chiefa dì so- 
daiic-^ hr^Donoa a rifitare la loro Reggia , & 
Sili Da ad offerirle ogni aflìftcnza , & aiuto . £t 
me del- ella fGlIeuata da coli caritatmi,e pietofi 
la cit- véci), raccocò loro parte per parte cuc^ 
cigli ftrjpazzi, di i corei riceuuti da fuo 
marito, fia dalla p ima hora , ch'entrò 
mi regno» a^^Icarandolc ^chc rmtentio. 
'ne di quei crudele altra non era , che ili 
farla fpieta tsmente morire, per ifpofa- 
rc eòa libertà magg ore i«laria . 

88 Che nonsà perftjadere voa bcK 
fii ppl i he 11 0 1 c j & i 11 noccn te o^m !«• 

grimajChc gródaua da quei begh' occM 
era vna laetta , vno ftralc , che peoetrar 

ua le vifccre di quelle &rmbi\ (Tmcì^ 

O me. 
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* me . La compaciuano viuametite , e ve- 
" lìcndo a 1 part rcolarc d'atGRerle, c d'aiu- 
' tarla, D. Eleonora Saldagoa, Dama del- 
ia Regina , donna di gran prudenea. da> 
{aie dalla Saociera a 'grà fatica per cem- 
pagna di fua fortuna» fiì di parere>chele 
Signore Toletane obligaflcro i loro ma- 
riti ad abbracciare di propofìco il par* 
cito di D. Bianca , é a non permetter* 
in conto slcuno , ch'ella ritornale aeU 
le forze di fuo maritò » della cui fierez- 
za altro non fì poteoa promettere » che 
I fìratij,e morte . Era D. Eleonora figlia 
di D. Fernando B.uiz di Saldagna » mo. 
glie di D. Alonfo di Haro, Sij^nora di 
gran coraggio,d'intiera fede» che in tut* 
ti quedi maneggi fi porrò fempre con 
coftanza alla fedeltà eguale . Le Dame 
Toletane ateenendofì al fuo cohfìglio» 
conlhinfero i loro mariti fotto pena d'- 
infamia > e di viMania ad abbracciar da 
douero la prottetione » eia difefa della 
loro Regina » 

89 Ma perche fi temeua , 8c a gran 
cagiorie» che ritornando l'HineHrofi^ 
nella città con maggior neruo di gen* 
te,haurebbe adoprato la for2a ad impe> 
dirgli? ne rcfftìtto , prefero efiì con hii J. 
milc riuerenzà , & offcqniola Regina , fa"aiJ* 
& affegnatole vn*honorato>c nobii cor- ri toi* 
leggio di Dame , e di caualieri , la con- 
duf|cro nel Caftello , poncndoui d'o- 
gwintorno le guardicpcrchc non te fof- 
fefaCU violenza di forte alcuna » ludi à 
• O a prò- 
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prouedcrfi di maggiori forze , 8t aiuti 
chiamano in diligenza da Segur a D, Fe- 
<!ericO)Che con fcctecenco caualli proti- 
camenrev'accorfe. Furono lo ftefloD* 
Gìouanoì della Cerda (in da Siuiglia t 
D. Ferdinando di Cadrò fratello dell'- 
altra Regina O. Giouanna . D. Alonto 
d'Alburquerchc» O. Enrico» i due In- 
fanti d'Aragona > con Canta pronrezza; 
e velociti , che pareua non vi foife nel 
regno caualiere di fpirico , e di corag* 
gio> che non ambile di eHereannous- 
rato tri congiurati . 

90 I] Rè D.riecro a diuercir la pteaa 
di iìgrà tempcdafidimenauaper ogni 
verfo . hora in quefla parte * hora in 
quella •Alia fine rierouando per tutto 
grand '(lima difficolti tentare di pla- 
car la Regina Tua madrei prima cagione 
Vie- di tanta moflfa.con fei ccntQ a cauallo fi 
Ko af- portòaTordefiglias,ouedla ftaua . V'- 
in To**£- giunto appena , che fi vide circon- 
defi-ii. dato da* congiurati , quafi difll, di ftret- 
«s la», to a(fedio * S'accamparono coOoro in- 
^Jgiu- torno alla villa , con difegno di coftrin* 
* gere il Rè alle loro giufte dimando , fc 
non di buona voglia* per forza d'armi. 
Erano le loro dimando , che dato.bindo 
alla concubina, ripigliafie la moglie in j 
cafa : che fi togliere dal fianco i cartiui | 
mìaìftriicioè a direii Parenti, e gli ami« I 
cidiD.MariaPadiglia, conche tutti i ^ 
fuoi fedeli» e diuoci vaifalli haurebbono 

abbandonate l'armi ^ rendendogli vn^* 

> efac- 
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cfata, é pronciiUma vtibidienza . 

91 Portogli quclVambafciaca D. £- 
leonora fua Zia» Regina d'Aragooa» 
configliandolo fcdelirienre a non rifiu> 
tare vn partito cefi glu(t€:(>& honorató* 
Il Rè punto più di qusllo>che diriì pef- 
fa , da ma propofta afFatto contraria a 
£uoì capricci» farebbe venuto i qualche 
rottura coU'ambafciatricc* fé la ragion 
delle genti , la pareateila, il fefTo, e la di- 
gnità dì Regiaa non l'haueife tenuto 8 
(egno . Rampogsolia oulladimeno de 1 
troppo ardire , e fenza degnarla pur di 
rìrpofìa licentiolla : con che le fpertnze 
di concordia>& d'aggiufiamcnto in tut- 
to fuanirono, canto più , che il Rè con 
vnaimpreuifa » efuSita dipartenza per 
vie ficure con fua Madre (i portò à To» 
ro . I congiurati non curando di feg ui- 
tarlo I prefero )a volta di Vagliadohd» 
con animo di forprenderla coR di fur- 
to «difcgno* che non riufci loro I àca« 
gione della fomma vigilanza di quel 
prefidio. Quantunque nebberoveneo- 
ra per altra parte di renderà Padroni di 
Medina del campo > fenza fpargerc vna 
fola goccia dt (angue • 

9 z In quetia vita venne à mancaro ^^^^^ 
D. Gio: Alonfod' Aiburquerche • caua- di d.a- 
lierc di quelle parti,cbe un'hora veduto lon^» * 
habbiame : il fuo coraggio, & auuedu- q^^!" 
tezzagliacquiftarono grandiflìmocré* che. 
dito appreflo Mfonlo Vndecimo Rè di- 

Caviglia i àfegno cale, che il diede pcc 
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maearo > cpcr aio al/uo figlio Pietro, 
da cui fù nel principio del gouérno ha- 
uuto in tanto pregio, c ftiina, che potea 
dirfì l'arbitro delle cofe. Ali'horafù.che 
non hauendo nneca la fna potenza^» 
quando crebbe nel regno^j mancò ne* 
cuori,fino a taoto,che cadtito dalla gra- 
na del Cuo Signore*.riforfc nell'affetto, 
& amor de'Graridì.chc l'hebberopoi in 
fomina veneritiOne,e ftima.fino al por- 
tarlo imbalfamato con cffb loro pct 
più d'vn mefc |C fepell ii lo doppo l'ac- 
cordo nel mooallero della Spina Cifter- 
cìcnfe io CalUglia vecchia > agran pom. 
pa, efolennici. 

93 Cor (e voce % e la fania il diede pct 
pìùj che certo, che gli foffe procurata la 
Mòrte dal Rè D, Pietro per mezo d'vn-. 

i Medico Giudeo (gente fcmpreaunez. 
za in tradir altriii)per nonne Paolo, da 
Ibi guadagnato con infinite carezze , c 
doni; il quale porgendoli ilveleno.iii.TO 
beueraggia,ilcolUinffi à inghiottirla 
niortc,«ì»ntcccrede fuccbiat la vitaico- 
tal premio per ordinario riceuer luole . 
chi di cofi perucrfa razza d'huomini ft 
confida . 11 traditore micidiile.olttc al- 
l' vfficio di computifta maggiorcriccuè 
anco dal fuo Rè m dono per tal lerut- 
gio il dominio di molte terre i paga , e 
mercede d'vn tradimento , di cui laicb- 

* bc fiato propottionato guiderdone rn 
capelUo . Morto coftui, i confederati a 
riporre io piedi i trattati di p^ce > la dt- 

man* 
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mandarono ai Rè per mezo di D. Pift 
ero Carriglio , di D. Giouan Gonzaicz 
di Bazan , di D.Sancio Rùi de Rozas, c 
i^: D. Pietro Gonfales d'Aguero loro 
ambafciadori. 

94 Queli che fi paotc ottenere con 
queftaainbafciacafùi che in vn di prc. 
filfo fi farebbe no abboccati il Rè , & i 
collegaci in vna villa vicinai Toroi do» Abboc. 
ue fi farcbbono portati con cinquanta 
folicaualli dall'vna [parte , edall'akra, 
armati folanacntc di corazza 1 edifpa- Pietro 
da . Giunto il dì dell'abboccamento fi =5 quei 
conduffuo al luogo determinato tri * 
Toro , e Moralcs i cinquanta eletti tutti 
bene à causilo • e pompoTam^nto orna- 
ti . Gol Rè D, Pietro vennero i daiu « 
fra^èyi di D. Maria Padiglia i D- Gio- 
uanni , e D, Diego Garfia Padiglia ^ D, 
Qarlfia Fernatidet Maarico , D. Aloofò 

de Bcnauidcs Giuftitia maggiore del 
palazzo regale, D. Giooaonì FernaQ' 

dezdiKfncllPoft, cameriero maggio- 
tt del Rè , E). Picccó Gonzaicz di Men^ 
dozza, D, Guttierrc Fer«indezdiToi 
leto Suero Perez diChignones , D-Gio. 
tjan RodnguczdiCiperos con altri fi- 
so ài numero di cinquanta . 

95 Matr;ìqucìichereguiuanola vo: 
ce di D. Bianca, oltre a raccontati di fo. 
pra,t più principili eranoD.AIuaro Pc« 
rez di Cafiro, D. Muaro Nugnez di 
Cuftnan, D.Lope SanciodiBendigno» 
D. Pietro di Caniglio. p.Ferwndo Pc- 
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rczd'Aiala , Tutti coftoro cot ben'in 
arncfc giunti , che furono à vifta gli mi 
de gii aitri^fì fermarono io voa propor. 
tioriata.e giufta diftanZa, quanto parta 
baftantc à difcorrcreicd afcolcarfi , c fa- 
lutàrfì tra di loro affai ciuile; &afFabi]. 
mcnte,come accader fuolc tra parenti i 
& amici ; s'auanzarooo i collegati a' ba- 
ciar l'vno dopo l'altro la mano ai Rè, 
che piaccuolroente la porfe loro. Dop» 
po di che D. Guttierre Fernandcz di 
Tolcto » caualicr graut, e bel dicitore 
Crcdcnzicro maggiore del Rè , prcfa la 
di lui paroIa,che gli fè cenno, faucllò in 
fuo nome dì tal maniera. 
99 li Rè mio Signore qui prefcnto 
- KGnu fence afl'ai viuamente, e gliene piange à 

|I cuore, che caua/ieri di 
quella nobiltà' , di quei fangue , di qut| 
giona coraggio» quale rei ÌìeteiKeciIi,accorcì» 
te '?eì ^^^^^ni amabili , habbiano intraprcfo , 
Uè. doppo tacile cesi fegnalati beoefici/ da 
Ini riceuuti,per ficuoliiilme cagioni ap* 
partarfi dalla fua vbbidienza, collegar/i 
infìeme à fuo danno i fine di folleuar* 
gliic turbar gli il regno, di portargli la 
guerra in cafaidi sforzargli le principali 
piazze,e città.di toglierli la libertine fé 
verrà loro fatcojlavit^. Che fonocofe 
quelle per auuencura da fopportarfi? 
Mi rifponderete : non fon quefts lc# 
nollre pretenlìoni» i noftri sforzi . Tol- 
ga da noi il cielo (i ingiufte voi'Jie . Noi 
pretendiamo > che il Kè rifornii la Cor* 
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te , che ticotiofca i meriti alerai , non le 
pcrfencche pigli à fuoi fcruigi i più dc- 
gni,diicacciSndogIì indcgni.e i fediti©, 
fi . £ CIÒ, che altro dir vuole, che ii vo- 
lergli torre la liberti di farete dire a fuo 
modoi»t©fa, che canto ftimano gli huo- 
mini priuati , qaaato pia i Rè , che non 
hanno foperiore alcuno fopra la terra . 

97 Euuì alcuno in quello congref- 
fo, che no habb/a qaalche perfona par- 
ticolare, di cui Ci tìdi ìàcui più confidi ? 
uafijche io vi cri la conformird del fan- 
gue, l'iaclinatione aaturalo,l'vmformi- 
ta éc' cottumi, e del gcnio.la forza ftcffa 
de gii aftruciafcheduao hà i fuoi amid • 
I fuoi confidenti . Hor perche «on farà 
lecito a'Ke quel , ch'è pcrmetfo ad ogni 
piebeo?£pure gran cofa qucfta per ve- 
rita,che no vi bafti il dar legge alle pro- 
prie vottrecafe, fe non la date all'ai- 
5f ' ^"«l'a particolarmente del vo- 
ttro Re . Confiderete per voftrafedc. 
quanto fta ciò fconuencuolcc diffonan- 
ic . Si contenti dunque ciafcuno di go- 
uernarc a fuo feno la fua famiglia , c 
f B f "5i^ gouerni a fuo talento la 
iua.tgii e 4ui pronto à condonarui tur-; 
^•"'"alf^tt*, & a riceuerur tutti nella 
iuo buonà gratia , & amicitia » quando 
pero VI nfe/ueretc i riconofcerlo per 
ittpremo,a liccntiara la Soldatefca, à ri- 
'""®f;erc le nouiti , e'I nome detcftabi 
K della lega, per quel,che tocca poi alla 
Rcgma U.Bianca , non hi il Rè mio Si- 
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gnore difficolti alcuna, di remetcerla^ 
nel luogo, che le fide uc. . , 
98 Haucndo coli parlato ì\ Tolcto 
D. Fer- dapattcdcl fuoSìgnoccì Collegati dop* 

d A^a/J Po vna brcuc coniuga diedero ordina* 
fagiona a 0,Fernande2d'Aiala, che rifpondef- 
par fc à nemc di tutti : & egli con buona /i- 
"uc- ccDzadcl Rè,cofiprcfca dire ..La pr£- 
giti. ma cofa,€Ì cbc fupplichiamoia Maefti 
velh-a , ò Sire , è il volerne perdonare U 
Dcctffité di comparire armati aliavo* 
ftra prefenza fuor del noftr» toflume. 
Noo haDriam© ardito di farlo fenza il 
noto beneplacito, nèdi poterlo fare 
vbaureffimo importunato, fenono'* 
haueflc coftrctto vn lagiORcaolc timo- 
re de' tradimenti , & infidie di moki no. 
ftri maleuoli, da' quali non v'r purità dì 
fedccheftia ficura.NcJ rcOo fiamo tut- 
ti Yoari lcali,e dinoti vaffalh.e potete dt 
»DÌ difporrc fcnza ecccttionc, e titerba 
akBiia,come vi fari più a grado . La_, 
conditionc de* Rè è talc,cbe bcne,o ma- 
lese he ftcciano,non può celarfi; l^appa. 
Icfa la luce della loro grandcxzai e qoc», 
che d* vn priuato fi uce,d'vn Rè fi publi. 
ca a (uoQ di tremba . 

99 Corre voce, e ne piange u cuo re, 
che la Regina D-Bianca voftra moglie, 
e noftra Signora , da voi pubiic.ameotc 
fpofata» e dà noi r icooofciuu col bacio 
delle mani per voltra fpofa: dcpolla oal 
rcgal trono,appena si pie de gli altari ru 
croHa fcamp© cial furore <li P.Maru 
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Padfglia, che la vuol macca ad ogni par- 
tito. Deh per Dio, Si^orcqttal crudei* 
cà , qua! barbarie 1* in checofa v'offe^ 
•lai quelU innocencè^emirer abile crear 
cura f Euui donna in cucca U Spagna di 
lei più nobile» pin religicfa,più Sanca. ^ 
quanto è ella aliena dalle vanità, dalle 
pompe^quauco amabile)quinco dolce ? 
che cotiumi ? che potcamenti ì che ma* 
niere?che purira^che modcUia è la (ua,; 
NeliabeiU chi l'agguaglia ? nella pru* 
denza,nel fconno chi non le cedc/'quaat 
do ancora tal PreocipelTa foffe itranic* 
ra nel voftro regno , bifognofa del vo> 
Iho aiuto, tutte che noi caceiQìmOj non 
doureOe voi confolarla > afciugarle il 
pianto , e re(iicuirla con cucce le voOre 
forze nel proprio regno ? 

loo Quanto più adedo.che le hauete 
4aco rhonorojdi Tofìra moglie^ di no* 
ftra Regina» doucte a priegbi del regno 
trattarla còme tale* e nen tirarui 
mali craccaoientr, che fatei lei >a guer* 
ra in cafa, i pericoli nella TÌta:Siace cer». 
ce> chela Francia non lafcierà innpuni^- 
t^cotanca ingiuria. Mirace*Sìre}Che fa- 
cete accagionaco voi foio di cucci i <ina* 
Mi che jiihumaaiti tale porterà fecov* 
Non vi iafciace ingannare dalle lu6n. 
ghe d'alcuni pochi , che abufando della 
voftrabontd vi cradifcono. £ vero , che 
noncoccaafudditii) dar legge at loro 
Signore; mai fudditi fedeli s'appartie- 
ne il procurare » cheil ior Signore noti; 
. i O ^ vada 
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vada errato, che non ti fia chi il tra- 
fporci oltre i confini dcll'honcflo, e del 
giulto . Non hi datò il Padre deli* Vni- 
ucrfo i Rè a regni , perche vi facciano 
regnare il vitio , e ne bandifcano !a vir- 
tùi ma perche vamminittrino la giuft/. 
cia,e v'introdQchino la pierìi • 

loi Se i voflri confìglieri > à cagione 
della palfione dc'prophj incereffì, che 
gli fi ciechiivi conducono al precipitio, 
perche non vi andcremo noi alla ma^ 
no, acciò non vi trabocchiate» e fiac. 
chiate i) coHo f Non c vn torni la libcr- 
ta\e l'arbitrio di fare qucl.che à voi pia- 
ce > il ricordami l'obligo , che hauete di 
bcnepperarc.Si puJifcc non fitoglie la 
libertà quando fì trattiene dal correre t 
à freno iciolco per le ilrade deììz diiTow 
lutezza , eileirjngiufìicia .Chi può mi- 
rar di buon cuore , che l'amica gouerni 
il regnO) e la moglie gema nella prigioni 
nia i Vi fouenga , che il voftro genito- 
re di felice memoria) tutto che amarne 
ancor'egii , non cofi trattò volata Ma-i 
dte • Riduceteci alla memoria> che l'in- 
temperanza, e l'impuriti introduifèi) 
Saracini nella Spagna , e que^a ancora 
ve li trattiene, bino i tanto>chenoi non 
trionfaremo di noi medefìmi i non ri- 
portaremo di loro vn trionfo intiero .. 
Finalmente la foaama delle nolirc prew 
ghiere fi ferma in qucfto, che difcaccia- 
ce la concubina * cheripighato lamo-- 
glie i c rifiutati i cattlui mÌRÌ(lrì • . zfDr> 
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lox Cosi rpicgò i'Aiala l'intcntìonc 
de* collegati con poco gu fio, e fodisfat- 
tionedel Rè, «i cui pur troppo fapeuaà 
male rcffcrcoUretco à fcacciar l'aniica. Ac«or- 
Ad 

ognj modo pcrnóparcre, ch'egli ri* dei 
fiuta(fealÌachiaralapropo/ladi pace , ^^J^^ 
ni di parere , che fi rimectcfrc il tratcar- quei dei 
ne con maggior agio ad otto caualicri ^* 
d'amcndue le parti , quactropcrTvua , t o 
e quattro per l'altrari quali liaurebbono 
cercato il modo di fopirele difiijoltà » c 
ftabilirc vna perpetua , e buona concor. 
diaXonchefi fciolfc i'abbocca.nenco, 
ricirandofi ciafcheduno à proprij quar* 
tieri . Ma la lentezza , con la quale ca^ 
minò li Rè nél dar calore d quello rrat- 
tatOi e le iufinghiere, con Jc quali l'an* 
dò Tempre procraltinando, diedero be- 
ne à diuedere, ch'egli non liaurebbe fat- 
to cofà alcuna di buonojfc non forzato?* .01 
tanto più,chc ogni fua induUria batte- 
ua in procurare la diuifione della lega ; 
e che nel meglio del confiderarc le coa- 
diriom dcH'aggiuftamcnco fi parti all'* 
improuifo da Toro per rit/rarfi in Vrc* 
gna,douehaucualakiaca i'amica. s 
ros Quefta fua partenza cofi fuori 
dj ftafiionc turbo fi fattamente l'animo 
della Regina Maria fua madre , che di- '''«o " 
fpcrado affatto . ch'egli folte per ridurfi 
I n alcu» tempo sì miglior cófiglio,chia- 
mo in quel medefimo ifiante in Toro i 
capi piiQcipali de' coliegacr » poueodofi . 
iìv-Kid nel- ^ 
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ne poffeflodi quella piaz?a.EntràronQ 
^[ji con gran ti ionfo ,c fella nella citta^ 
c baciate le mani a D. Maria» mandaro 
no colioperD. Eleonora Regina d'A. 
ragona» Madre de* due Infarti, e per la 
Coatcffa D. Gsouanna , moglie del 
Conte D. Et)iico,ep€r D.Kabclla, mo- 
glie dell' A^burqucrchc, che fi ritrouaua 
m Montalegre. le quali venute raddop- 
piarono l'allegrezza , confortandofi tri 
di loro fcambicuolmentc , con la fpc- 
ranza-quafi ficura di (ucccdimenci più 

fortunati. - . 

,104 Terminate le vifitc > compite l • 
allegrezzcc gii abbracciamenti di que- 
llo incontro , inuiarono à nome di tut? 
tala radunanza al Rè D.Pietro in Vrc- 
gna , O.Gjouanni Fernando di Sando- 
11 RèD.ual, c D. GiouanniGonzaiczdi Bazan r 
due Principal ilimi caualicti con vni^; 
Io.* lettera, in cuj l'juuitauanoà dcgnarridr 
volere condurfi m Toro > per dar lui co- 
pimento al trattato dell* vnione, c pace 
delR:gno. 11 Rè Pietro forte temendo 
- di relèar folo , c che l'altre piarzc della 
CalUglia feguiffero parimente i'elcin- 
pio di Toro , ondegli conucnifle pren- 
der la fuga , pcrfuafo dalla nccciJìt^ì, s'- 
attenne al partito propoftogli nella Jet 
teca. AndòiToroconD.GiouanFer- 
nandez d'Hinctìrofa, e Samuel Uui , vn 
cotal Giudeo » da lui molto amat» * « 
hoQoracodel titolo di Teforiero. Mag* 
giorci & à npoi^art > cb'cgU ppeiaqa (ti 
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buon fcnnoxcon finccnrd,fi pofc tutto 
DcKe mani della Regina D, Maria fua^» 
Madre. 

. 10% Airhocaftji, che quei della lega ^ 
riformargli cucca la Corte , ScàfarH ar- 
bitri del/c cofe, gli colfero dal fianco gli 
antichi amici j ediuidendofitridi lorOri?cn"uto 
le preminenze , e gradi del regno, crea <i a coue 
rono Cameriere Maggiore D. Federi e.«"9"»- 
co, CanceIJiero Maggiore l'Iafaoced'-giònr'" 
Aragona, D. Ferdinando j tjusldella^, 
Cerda Alfiere Maggiore : quel di Ca- 
ftro Soptaintcndente del palagio , età. 
miglia regia , con cui in quel medeuoio 
ifèante fù congiunta in matrimonio D. 
Gioua nna del iRèfor ella , figliadi D.E- 
leonora di Gufmano . Micrimonio,che 
non fù l'ermo , i cagione dVn nodo di 
Pa re ntela , che lo difeto! fc • Cefi diuifi 
gli viHcij>e mutato cucco ii gouerno,po - 
ceaditfiil Rcprigionedc' fuoivaflàlli 
(onoi) quanto gli veniua permeflò Tao. 
darfouentci diporto,& rfcirc nelle vi- 
cine fcluo in traccia delle fiere , che iui 
ftanziuano; noogii diquellcche con 
gli artigli hor dell'amore > hor dell'odio 
gli laceravano il cuore. 

106 E nel vero viucui egli olerò 
modo Kormencaco.& aftìiuo forco que- 
fts {pecie hoQoraca di ferutcù ; né con 
canta foUecitudine rimracciaua oello^ 
^ forefie gli Or/i » cOgoaiij eoo quanta 
le firade > ci modi di foctrarfi alle ma- 
> ni de' collegati , c pocfi ifi ficuro ^ Non. 

ifian) 
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iftanao mai femprc ferme invn'mcflo 
proponimenti le volontà hutnanc can- 
gia no ; e fouciuc quel, che più ne piac- 
qu cnc reca noia . Alcuni di coloro» che 
più viuamcnte de gli a/tri haucanopcr*' 
fcguitato il Rè Pietro, hor , che il vcdc- 
uano fi depreffo , ne compaciuaoo la 
difgratia » e nel bramiuano foUcuaco - 
suafugaVnodUoaoroeraD. Tello, Signor di 
datofo Bifcaglia , che guadagnato dalle di lui 
in seg4»-pfQj„gjj'g , e dalle lufinghe> vn di , chc-a 
lui toccaua il guardarlo , gli diede non 
folo il commodo di fuggirti con Samuel 
Leuijmafegli aggiunfc ancora compa- 
gno della fuga,e della partenza , 

107 Coll'occafioHC adunque otlia 
caccia dalle mani de» cacciatori icappo 
Iapr«da, croal grado di chi feguiila li 
condufle fana^, e faina dentro Scgouia. 
Chi può fpiegare il diftutbo , la confu- 
fione . l'affanno de' collegati , vedendo 
fuanitc , & andate in fumo tante ipxo 
belle , e fi ben fondate fperanze f Si vi- 
dero ridotti in neceffiti di ripigliare di 
nuouole antiche trame , &adaccom' 
modarciafcheduDO al megho, cbeicp- 
PC le fuc partiti . Gl'Infanti d'Aragona 
con la Regina D. Eleonora lor madre^ 
fi ritirarono nelle loro forze quali pri- 
gione D. Giouanni della Ccrda , aman- 
do meglio la gratia del fuo Signore, che 
Je (pcranze incecte de* collegati > fati- 
courò con eflo lui in Scgouia * D. Fede. 
ricofiportòinTalauera . doue haue» 

lafcia: 
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làfciato il gtoflfo della fua stnr« . Il 
Conce dì Trafiamara O. Enrico fìfar- 
mò in Toro con la Regina D«Maria alla 
difcfa di quella piazza . 

ioS E quefti furono i fucceifì deir" 
anno mille trecento cisquanta quattro 
aliai torbiiifi e crauaglfofi, naa però nai* 
naccianti più cèoipeflofe > e grani pro • 
celie . £ per verici nel principio dol cin« 
quanta cinque s'ap^rfe ia Scena d tra- 
gedie più fanfoinofe, mentre il R.è Pie- 
tro à perfeguitare i collegaci i ferro > U 
i fuoco chiama Corte bandita in Bur- 
gCS:douedoppo d'eflcrfi acerbamcnci 
querelato del torco riceuuto* da' fuoi 
vaflalli» che turbavano tuetaoia la pace, 
onucriuano la difcordia nelle vifcero 
del fuo regio ^domandò d tutti gli ordi- 
ni, e ftatiEccIefiaftici,c Secolari, gen- 
te, e danari per poterli caftigare,e tene- 
re Sfreno. Cofa» alla quale,diceua egli, 
erano obligati per ogni Icggcc d9ucre> 
toccando corak ingiuria non pure la^ 
ina pcrfooa , ma tutto il regno . Vi fu 
qualche difficolti ad indurre i popoli « 
quello veniua loro richiefio:pure à non 
iidegnarlo di vantaggio , gli fù conce, 
duto rndonatiuo ftraordinario perle- 
uare la foldatefca . co«tc • 

, 109 Tràquefti apparecchi di guerra ttaWi* 
ciuiIedellaCaftiglia nella Francia il Rè ^\ 
di Nauarra fé crudelmente morire Car- /«tovì 
Io della Cerda,Nipote di D.AIonfo del. cid« 
la Cerda. Fù cagione della fua morte il 

fouer- uatraf „ . 
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fouerchìo amore del R.è i che ^\[olZtòi^ 
€onc(To lui da fanciullo > gli daua graA 
mano nei governa, Creol o graaGon» 
teUabiIe de)!a Francia» e fegli liberal da* 
uodel Comado d'Angolcmmc » fopra 
del quale il Ré di Nauarra hsuea non 
sò qual ragione % e dritto , c l'haueapiu 
volte richicno al Rè. L'animo cfaccr- 
bato>e punto nel più viuo della ripara • 
tionc, edeli'intcrefTc, nncntrefi ftima 
vi'ipefo nella dimanda» & cSfefo nel do- 
no» rifo.'uècofioci vendicar/ì» non gii 
nella p«frfona del Uè , che tanfalto non 
potea ferire il fuo Itrale , ma in quella 
del fuo fauorico » che flioBiua più efpo* 
l^p aU'infìdiei& alia violenza • 
. no Brutta fotte di.vendetta » e di 
tra4jgione t indegna d'vn'huomo 
priuato» non che d'?n Rè » Sei'offefati 
vicndalPrencipe» écheveodicada nel. 
fuo fauorico? òpurefcdacoftuicifeett} 
io qualche cofa aggrauato, perchoBO» 
lo chiaipi in canapo ? perche noaloaiu^; 
lifci da folo « folo ? Dormiui il pouera 
Conteftabile difarmato , e fcoza pcnfie»- 
ro vna notte de gli otto diOcnnaro m 
VI) calte j!o d» Normandia, chiamato l'- 
Aquila > quando nel meglio dei fonno i 
Sicari)", egli aflaffini dd Nauarrinofca-* 
landò le mura della forrezM cOnatiol- 
te»egraui feriteli diedero i mora. L'« 
atrocità' del misfatto, e la nobiltà della 
perfona a<ia(Iìna(a,Ìì barbara > e crude!, 
mente, pofe cucco il regno in conMo* 

ne, 
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ne. II RèdiFranciaquandoNdi fu per Sdegno 
dar nelle fmanic , evenne quafi meno dei Re 
pcrafFanno> e compaflìonc. L'amaiia 
à pari delle fue lucij e tanto più oe piati Jlifu' 
geua ia morte > quanto benconofceua motte . 
c&tvgVì auusttuca per cagiono della fua 
beneuolenza . Stimò rrtigiuria fatta à fe 
mcdcfimo,* per tale ia publicò. Quattro 
giorai intieri fi tenue chiufo neJJcfuo 
llaozc , (eoza , che altri potefife accoftar* 
fogli i ò dilli Addio. 
m Raflfredati, ma non eftintìquei 

J)rimi impeti dello fde^jao. fù prcfa e- 
attaiaformatiotteddfticceduto , e ns 
fi» formato \\ proccfto>: riè potendo/i 
dubitare , che il colpo venitìfe dalla ma. 
no del Nauartino . fù egli citato in giù • ^ 
Aido à dare le Tue difcoip ) : aHb^ro noi 
poc c t compatire > fi ance la g r a up a tcti- 
zi4t[ fuo auuerftrio ; Ghc farebbe eòa 
cacto ciò coroparfo à dar dì fc conto t 
quando gli foffe dato nelle mani pet'o. 
gaggio, cperficurtaLodoMico dtflfuo 
Re hglio. Appariua pur troppo chiara 
l'impcrtineoza de la dimanda ; adorni 
modo à rintuzzare la fua baldanza , e 
prcfuntione gli tù dato il Delfino ih ma. 
no ; con che cgli,che non s'era mai per- 
fuafo d'ottenere quel ,c*haaea chiedo, 
il Vide in obJigo d'vbbidire . Comparue 
giudicio ncUa Città di Parigi , ed in 
terrogato da giudici competenti i no- 
mcdel Rè, comeardiiTedjfcufarevn'. 
aflaflioio fi brutto i il pcrfona del Cotr 
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re ftabile, del quale veniua non pure ac« 
cufato^ma i manifede proue conuinro* 
ìli Rifpofe con grande ardire , noa 
potcr'egli negare il tarto , ma ben G po. 
cerne fcemar l'inuidia con la preuentio. 
nCiCheè lecita i chi fé Ra. Hauer'cgfi 
penetrato che il Còntcftjbnc gVinfìdii* 
na alla vitaifotto la quale euidenza «(fe- 
re Hato corretto à ributtare foiza con 
forza» violenza con violenza. Riufciua 
motto difficile al Nauarrino ilpotre in 
frigio- chiaro quefta difcolpa i che porcaua^ 
jltiJcolpito in faccia il titelo dimenzogna» 
«am, e c di falliti j il pctche fù fatto dal Rè pri- 
iua liba-gioneye ritenutoui qualche teiapo, hru 
»?\*°"* . che finalmctte alle molte iftanze, e prc- 
fiooc!" gliicre della megl» • c della ferella ve* 
dout ne ftì caMato fuor( Torto fi giura* 
mento d'vaa diuota vbbifiieiiza i e fos- 
getcione perpetua al Ré fuo Signore^: 
giutamcnto , che fa creduto doaer'<gli , 
malameaceoiferuar$i^4*elperÌ£nza lieii 
prefto fece pale(ei ilon edere Aaca vana 
que^a creiiema • 

1 1 3 Biichiedeua da' fuoi popoli il Rè 
di Francia in vna generale afiembica vn 
{ufildiQ iiraordinario dì danari con' 
ero gi'lngiefì , che gli haueano tolto i 
forza molte principali piazze del n» 
gno . Vi s'oppofe il Nauarrino gagliar- 
damente afe gno tale > che vi fù moire 
da fatigare per riufcirecon riputatio* 
ne dalla dimanda. Quefta iQgiuria.coRf * ' 
era il douere>piin(e troppo altamente il 

. CUO' 
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cuora del Rè ; e ben*!! diede egli i diue - 
dere l'anno feguence » quando degnan- 
do il Rè di Nauarra in Roano , in cafa 
di Carlo Duca di Normandia,dal quale 
era lUco conùicaco « fu per ordine del 
Rè , ch'iui fouragiun fc improuifo,arrc. 
{laco,e fatto prigione'Gli conuenne per 
canto in ceppi difenderti dal delittcche 
£li fùoppotlodi felleaia.ed'intelligcn- 
za fegreca con gl'Inglcfit nemici giura* 
ci della Corona di Francia . della quale 
era egli per più d'vn capo feudatario , e 
vafTallo . 

114 Quanto bene purgafs'egli la 
contumacia > non faprci dirlo; sòben 
que(ito,clie non prima vfcì di prigione > 
che v'entrò il Rèi doppo la famofa bat- 
taglia dì Boitiers > in cui fa gloria Fran- 
cese a vide poco men > che giunta all'- 
Occafo; e i Gigli intatti di Francia tìcì- 
nii troncarli dalla radice,per reftàran- 
negati in vn mar di fangue, che le fpade 
Britanne hauean cauaio dallo vene del* 
la miferabile Fiordeligi* Portò feco que- 
fìa infaufta giornata , oltre alla prigio' 
niadeiRè diFrancia^edi Filippo l'vlti- 
mo de' fuoi figli t la tragedia di Pietro 
Duca di Borbone > Padre della roftca 
Regina Bianca, d i Gualtieri Contesa- 
bile di Francia^ di Roberto Prencipe di 
Durazzo . fretto parente del Cardinale 
di Perigeux>Legato pontificio in quelli 
paefì > e d'altri molti Signori Francefi* 
ch9 reftacono a gran compaflìonc nel 

cam: 
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canapo morti . 

Prcten ^ * ? A^'hoft fìì , chc il NauaiTÌno 
fiotli dcicoll'aiuto de' fpbi fcguaci , rotti i fctrf. 
Rè di & ,i lacci della prigione, trouò entrata^ 
Nauar- jj^j^fro Parigi ,doue fattofi capo de* fj?. 

ditiofi,e dc.*,malcontcnti,$*oppo(e viuÉ- 
' mente al Delfìno,che tra^car la i/ber- 
ta del Kè Tue Padre chiedeua da gli or» 
dini > e dalli ftati vn foccorfo di denari » 
c di gente Anzi a fargli maggior difpct- 
to in vna pqbiica confereQza^deppo d'- 
hauere daggerati i torti riceuuti dal 
Rè di Francia > e i feruigi da lui precari. 
fgU , sfibbiatpfi il pecco ne cauò fuori i 
Tuoi più nar<;o{li fentimcnti , diceodo » 
che il Cuo diritto fi quella corona era af- 
fai più Iiquido,e confidente di quello di 
colofrO} che il poreauano tanto auanti 
su le punte delle loro lance , effendo egli 
feoza contradicionc alcuna Nipote del 
Rè Luigi Hutino^ figlio della di lui fi- 
glia Giouanna ; la douc Wnglefe piU 
oon poneui sù'I tauoliero > che l'cHera 
nato da Madama If abella , che alla fine 
altro non era, che forélla del medefimo 

RèLuigi. . ,KT 

( Ji6 Non è dubbio, che al Nauar ri- 
^ , ic hauefle hauuco forze da foltcncr- 
la , non mancauano le fuefila per ordire 
vua ououa tela di difoordie , e dirifle. 
Pure fi fruttuofa mente fi dimenò , che 
' mal grado di chi gliele hauea tolti . (ù 
riouedito de' beni, e dell'herediti dì Tuo 

Fadrft» cheticuperò con la giunta di 



ìAzkonct di Bigorr2i,due focti piazze * 
Konpuotc però ottenere permnito» 
che vi s'aSFiticaflC) c cb'andéficro le co- 
fc di quel regno io confofione,& in vol- 
ta * che gli (oflero refìicuiti i domini) di 
Btia,di Campagna, e di Borgogna,fo. 
pra de' quali poneua egli in campo le» 
W pretenfioni, e diritti-. Gli fùratco 
f>iù voice faccia} nè comportando la ra- 
groricdiftato , chefifmcmbraffcla co- 
rona di Francia di fi buona parte del re* 
fno « fù coftrctto cedere ariempo, e ri • 
mettere la Tua giuQitia à Cagione più 
opportuna . 

117 Cofipaffauano le cofe delNa. 
•narrino dentro la Francia > quando il 
regno di Porcogalfo non fi vedea del 
tutto quieto . Ha l'humana natura non 
men del mare i fuoi ondeggiamenti , ic. 
(be cempefte. La giouemiì portata da^ 
venti dello proprie palfìoni^dà fouente 
ne' fcogli della libidine t e dello fdegno 
a farui vn perrglioro^efìero naufragio • 
La vecchiezza , à cui nelle vene s'ag- 
ghiaccia il Sangue , hauendo la miraà 
quel ; che conuiene, co' giouanili difop- 
Ifioi mal s'apcomoda;nc condanea riti- 
temperanza , docee non pvìò reprimer- 
ne la licenzi . Ciò nella Lufitania chia- 
ramente può dhiifarfi . L'Infante D. Pì«. 
trOjgiooane'd'annT.naa^p tìdl fenno^vifi* 
ne^giaua grd buot^s p^zza itialannetfcc 
perduto dieerogtiaitKirl impari edi D. 
Agncfa^di Ca^o ; la g«milfeaa»ra gra- 
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tia , la ciifpofiezza di quefta Dama il ce- 
neua affatto rapito, e quafì d)ili> amma. 
lfato,non con altre malie» che con quel. 
U di Tua bellezza . 

118 PoRo> che la pratica amorofa 
con queUa Dama fu molto lungai,t)e ri- , 
ceuè in quattro portati quattro fanciul- 
li , D.Alonfo ,cne morì putto, D. Dìo» 
DÌgi t D«Giouanni,e D. Beatrice» Noa 
s'intiepidirono còquefti pegni dìfecó* 
ditii le fìàme vna volca acccfc nel cuo- 
re dell'Infante D.Pietro; ma s'accreb- 1 
beroafegnotalc , chcateftificar'rn'a- j 
mor (incero > e leale al.'a fua diletta » dì I 
nafcoÒo la fi fposò , e dielle di Spofa , e \ 
di moglie il nome i e la fperanza di do> 
uer'efler Regina . Fu recato quello ma. 
ritaggie a gran macchia del regzì fan- 
gue ci Portogallo , che veniua a mcfco- 
larfi con quel di Cadro.chc non era na- 
to a portar Corona y ma ad honorarla • 
Il Rè Alfoofo , Padre di Pietro , vecchio 
rigidoi e pertinace, penetrato il difegno 
di fuo figliuolo, doppo d'hauerlo più di 
vna vtlta garrito in vano fopra quctta 
diffolutezza, a toglierli d'abàcia gli oc- 
chi l'oggetto dc'fuoi delirij,& a lauar la 
macchia del regio Ietto col (angue di; 
chi imbrattato l'haueua , fècrudelmen-' 
te morire l'infelice Signora , e tramon- 
tar nel eclieffe di due begli occhi mille 
folitche fcherzauano loro intorno . 
119 Fatue fatto delle Signore della 

. famiglia 4i Caflto ia qtttft» Cagiono 
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gnadasinarfi con la bellezza le porpore* 
e ic c6n>uc regali,aia non portarle. 
fiinCadigiìa O.Gieuanna nctagheg- 
gi9 la luce , na non uè afsagf iò la 4«l- 
ceiza.Cesì in PorcogaHo D.Asildt ■§ .i 
conobbe il preggi*:* • «e piasfe il pef«« 
Poaera D. Agnefa/ non (oa facce per ce 
le porpore : chi Is ceMpra à prezzo di 
rergegna, le veade fpcfle i c«lpi ii pu> 
gnalate* Hi vn'afceadeate mali^a0i& 
infaufloichi nafce fccco gii afpccci à'm 
y efiere cla«c!eftiiia ì e impura > che fo- 
ueace il aafcer 4t' figli vccide la madre • 
Siafi.ch'eilafe[nbtj altrui cacca rifo>cuc- 
ta fiori (tutta nettare» tutt'aoibrofia : il 
fuo rifo nuIladimcBO minaccia pianta > 
i fuoi fiori copron le fpinc» il fuo netta- 
re , la Tua anbrofia non è fenza iìeiei^. 
fenzaveleoo: éper ordinario quel (uo 
veraiigli* dinota fa ngue.Tutco il moa- 
do hà le fue Eleonorc GuffkiaRe > le fnc 
Agoeii, che alla perdita della fanaac* 
coppia! o quei l'ancor delia vita, e per 
auuentura dell'anima . Apprendete^ 
donne da quefli efempì :i guardarui be. 
ne di perder quello » che vna volta perr 
duco, pitìnoa s'acqui(la,e che trae (eco 
unti perigli • 

lao Sentili. Pietro Infante di Por. 
cogallo più di quello, che dir fi polfaja 
perdita, e la difgratia della Tua cara . La 
ro/p]rè,la pianfe dirottameate,le fà na 
biliiÌRit efequie, aauiuandole con le 

CffKcbce iti £■• duolo via più , che co'- 
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lumi de He fiaccolcche l'acccfc. N*heb-\ 
beco] Padre querele aliai > e più lunghi 
coDtrafti>eonferuandono la mcnaoru fi 
M«rte viuanicnte> che, morto quefto in Lisbo. 
fòlìYi'na l'anno cinquantafci del Sècolo all'- 
Porto- her corrente, Smantalcttefimo di (uà 
pilo, yi^a , trencuncfimo del jouerno j & ha. 
ucndo prefo egli il pofleffo delia coro» 
na » in vna publica radunanza dichiarò i 
che Agnefa di Caftro era ftata faa Icgi- 
tifiia,e vera n)og)ie,e che i di lei figliuo» 
li) come nati di legitiroo mar rimonio , 
erano capaci di fuccedcrc al regno dei 
loro Padre : & à conferntarc tal ventai 
fi valfedcl tefiimonio d' Egidio Vefco- 
juo della Guardia , e di Stefano Touato \ 
fu© Gaardarobba . Depofero coftoro 
con giuramento in prefcnza dc//a no- 
biltaì Lufitana,efferpaffata /a co(z nella 
«uifa appuntcchc iIRèdiceua; & m fe- 
da del fucceduto fo ne diftclcto auccn- 
ciche le Scritture . 

Ili Vcndicoiine altresì la inortc^ 
colfupplicio di Pietro Cuello. e d'vn 
tale Scriuano , per nome Aluaro , a 
me del Rè Alfonfo fuoi carnefici , e per 
toffori. E finalmente non lafeiocofiL» 
alcuna da farfi a teftificarc al mondo 
vnMntcfo , e fincero amore verfo la fui 
diletta i la di cui memoria gli fu tempre 
dólce, & amara infieme . E ben vero 
però, che non ne panfc lapcrditadi 
maniera, che non fe ne conlolafle co' 

nuoui ac<juittì . lì cuore human© noi 
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è mai cofìben pago d'vn'amor folo» 
che non Zi moftri arrcndcuole ad vn fe- 
condo > fe la bellezza j e la gratta può 
farui breccia . S'inuaghi doppo quaìcho 
tempo di D. Terefa Gallega : donzella » 
in cui coltane vnaeflreniadifpoftezzaj 
efproportione di membra> nonhaure. 
ftifapuco trouarcofa gran fatto degna 
di applaufo. GliparcoticoHei yn fan- 
ciullo fofo ) i CKÌ i Cieli per iftrade non 
conofciuco hauean desinato io Scec> 
crO) c'I regnodetlaLufìtania» come a 
fuo luogo diuifaremo . Hicorniamoncl. 
laCafttglia > da' mali della quale ho di- 
uertieo a bello Audio alquanto il pen. 
liero > non bacandomi il cuore di /op- 
forcarne Iiingo cempo la vifta • 
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. DELLA PERDITA, 

£ riacquifto della Spagna 
occupata da Mori . 

L I B R O aV I N T O. 

ì 

I Y O non sò, quali micidiali > e ma- 
li£ne Delle acceppiaroBO l'n^ 
quefti tempi per dcftmo infe- 
liciffimo della Spa{Ra quattro 
fu9i Rè,tutti per natura inchinati a) Sa- 
Sue>&alia/ierezza. li Nauarrino fott* 
il fuo cognome di Malo c«priua vno 
fpirito aflai faceto, ficondo Tempre di 
difcordie, colmo dirige. Il Re D.Pi«. 
tro di Portogallo non fù punte alieno 
ilaUe vendetta , e dalla ychemenza do' 
fnoi cofiumi riconobbe il fopranome 
ài eiufiitiere . Quel d'Aragona . ft rob 
prefe il nome dalla Nerezza > non ne fù 
co' fatti molto alieno . Ma poRo , che 
tutti qHcftitrcRcper lo gran fangue , 
che fparfero , mericaflero il titolo anzi 
di Ceneri » che di pietol , ad ogni modo 
Quel di Caftiglia portò a gli altri van- 
taggio tale, che fi come, douc è il Sole 
non appaìen le fielleicofi al rifleffo del- 
la fua fierezza quella de gli altri appeot 
comparue , e fù riconofciuca per tale . 

l\iau;accìatnoag le ?eftisia , non per 



imitarne la celpa, ma ;pw detcf tarnc 
la CTuéiìià . 

2 Si vid'egli libero appena dal/e ma- 
ni de* collegati , che col f(»ccorfo delie 
prouin eie poHe in ordine tq brano e- 
fcrcico non pensò ad altro, che à vcQdi- 
carfi . Fé morire in Medina del camp« 
éne pr/ncipalifimi caiialieri , Pietro c«<iei. 
Kiiiz de Villega , Adellantato maggior Ij* 
ài Caftiglia, e Sancio Rai de Rozas . In rut'' 
Toleto,defidei due fratelli, D. Enrico, 
e D.Ffderico non ri fi tenendo; ficuri R xoi«7 
partitono in fretea, ricourandofija To- 
te,i<è morire non pnre aaoltiflìaii caua- 
lierì , ma venti dne ancora del popolo 
in vn dì foio. Trd cefioro va'argentiero 
vecctiio di piij d'ottant'anoi traheuada 
(li occhi di ciafcbeduno fiumi dipiaii- 
te.Era quefli Padre d'vn figlio, che bob 
oltre pafTaua il diciottefimo anno, il 
quale tocco viuameuce dalla paterna 
pietade il petto , prefento/lì al Ré pie- 
ero , e con calde lagrime fconginroHo i 
volere in luogo di fno Padre annouerar« 
lo tri condannati al fupplicio • ' 

B Sire, gli diceua, io non vengo i to- 
glierui vn reo , ma à fami dono d'vn'in- 
liocente ; non vengo à pregami alfolu- 
tamente d'vna vira , ma i volerla con» 
tracambiare con vn'altra morte . Alla 
fin fine mio Padre è cofi debole» e mal 
condotto dalla vecchiaia«cke poco teoi- 
po potrà godere del beneficio,che li fa- 
rete. Poito, che inopccri da voi il perdo- 
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342 Parte iiutma, 
ne non l'otterrà dalla Parca , che gii gii 
s'apprcftì a troncarli Io ftanae vicale . 
Concedete i me quefta gracia , ch'io in 
fua vece rimanga efiinto . Ciò fari con 
voftro vantaggio, perche per vna vira 
dì pochi giorni ne troncarete vna« che 
può durare molci^e molti anni . L'mfel/. 
cc Padre * che a cotal parlare trouofO 
pce(ence>gridaua,che a cotal patto non 
accettaua egli la vita > che non al figlio» 
ma a fe era douuta la morte j ch'era egli 
il colpeuole» il condannato . Rinouaua | 
il figlio le fue preghiere, bramofo di 
vincerla ad ogni partito, s di liberar con 
la propria morte dal fupplicio colui, da 
cui haueua riceuuta le vita • 

4 I circolanti haurebbono volute» 
che fi foffe perdonato ad entrambi , di- 
mando degna ) com'era in vero , d'im- 
mortal vita tanta pìcta.II Rè D.Pictro, 
che parea nato a [ueUetQ dal mondo la^ 
-virtù tteffa.per non moftrarfi tanto (cor. 
refe, che niente da lui ottencffc vn fiio 
fupplicheuole.con vna miforicordia del- 
la crudeltsl medefìma più crudele , fu 
contento , che il figlio vìncendo la lite» 
in luogo di Tuo Padre refiafle morto • 
O mottro , ò Tigre , ò nuouo Gctione 
della Spagna . Da chi apprendcfti con 
ftrana eianiera d'effcr pictofo f qucfta 
è mifcricordia ? quella è pieti ? fe fono 
tali i tuoi beneficij , eie cortefie, lecru» 
delt2l,e le fierezze quali faranno f lino, 
mi di queiU due mifcrabili non fono 
\ giun. 



gìùd a!I« »e moria de' pofleri ptr quan. 
co IO fappia»c pur doueuane regìtirarfi 
ne gli annali dell'ecernitìi > cna per au- 
ucntuta i: Tiranne a punirli di doppia 
pena» volle giaceifero innominati. Io 
non mi fìendo quia racco ncare le pri- 
gionie del Vefcoua di Signenza » e d'ai, 
tri molti ) che a cirolo di fautori dcHa^ 
congiura furono carcerati, per non fare 
Tn catalogo cr oppo liigo di cofe mefte. 

5 Dico folo, che doppo vna fpiecaca 
carnifìcina di quanti volle, hebbe anco* 
ra il Rè Pietro in Toleco in mano Ia_» 
iua sfortunata moglie» e fenza volerla 
nè pur vdire. ò mirare » mandolla focto 
buona cuftodia prefa in Siguenza. Infe. 
lice R-egina » vi pure di prigione in pri- 
gione come colpeuole , eh; d'ogni col* 
pa t'affolue il cielo ; e fe non n'è per te 
luogo di fcampo fopra la terra » non 
può mancarti vn' Afilo iicuro nel para*> 
difo . Da Toleto agitato dalie furie fi 
partì il Rè per Cuonca ; nè volendoui 
perdere il tempo fotte, per cffor lt_» i*;^*^'* 
piazzaaflai ben munita» fi portò all'aC- 
fedie di Tore > done la maggior parte 
de* collegati con D« Enrico, e D.Federi- 
co haueano fatto alto * Mentre duraua 
ancor quefto afTediOiche fu aliai lungo , 
X>. Maria Padiglia,quafi voIeOfe compì • 
re il Qumero delle gratie » gli partorì in 
Tordefiglias, doue dimoraua , lafua 
terza figlia , che preCe nel battefimo il 
nomediD.lfabeHa. 
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544 férteSlHimà, 
é Allegrezza » che fu aoiare^siact 
B.cio. ^ molto per la morte di D. 

Giouaoni ài Pariglia Tuo fratello, Mae* 
»**gii*ftredi Santiago, vccifo à cagione del 
Sa «OB Maeftrato tra Tarragooa , Vcics, da 
ztio D. Ganzalo Mcffia , Commeadacor 
Mcft. Xiaggieredi Caftiglia.cda D.Goacz 
Carriglio , caualìeri del]'ordiae,che fe- 
giiiuan« la toc* di D. Federico . 11 Ri 
diucnnco coU'eci più prudente» aoflU 
volle fi veaiffe all'elettiea d'vn nu«uo 
Maeftro , à mancenerfi vaa porrà aper- 
ta al ritorno dì fue fratello nella faa 
Sratia . Era in canto Toro vicino ài ca« 
dere,nOB potendo foliener l'affcdio pili 
JuQgo tempo, quando D.£nrico di nec- 
ce tempo ingannando le guardie fi fug# 
■gì nafcoftameace in Gaiitia , ^curo di 
:doHer morire , fe io&c uenuto viiio in 
potere di fuo fratello . D.Fedcrico pec« 
auto la fperanza di poterfì piii mante* 
Bere forco Ja parola regal e » fi condufTe 
à padiglioni del Rè D. Pietro > che per 
quel, che appariua di fuori » benigna- 
mente Taccoife. 
7 Finalmence i cinque di GeinaiO 

Tote è ^^^^^ crecenco cìaqaaaca fei il Rè 
ptef* ammetlo dal giardiaao d'vna porca 
dal Rè dentro le mBra,$'impadroni della piaz* 
ne'nei * J^^t^ oui , 0 con ciTo Iui v'enccò la 
tisc morte > la crudeltà . Fè morire feaz'al- 
ero indugio Pietre Stefano Carpeo- 
riero, e Rodrigo Goazalez di Cada- 
gneda con altri principali caualierìi che 

(otto 



fotto gli occhi della Regina Maria fui 
Madre furono crudelmeDCccrncidati : 
ond'clia à fpectacolo coH atroce venata 
meno • cadde tramortita nel (uelo • 
Buon*hora (lete sù i confini dell'altro 
mondo. Ricornata di poi all'vfode'- 
fcnfi , maiediffe a gran voce il figlio , e 
alle Furie Tendicatrici il raccomandò • 
Figlio , gli difife , non fia mai veto, ch'io 
dal mio feao ti creda vfcico . Te il Can- 
caib , ce l' Atlante han fenza dubbio da* 
to alla luce. Te IcLeonze» o le Tigri 
han Rodrito col latte loro. Maledetta 
ì'bocas i» cui tu nafcedi > maledetta l'a- 
ria i che refpiraUi . Siati fempre nemico 
il Cielo i ti rifiuti la terra , e l'acqua .Le 
Tcfifoni ) e le Megere ti sferzino fem- 
pre il fianco é Abbomiaato da Dio I da 
gli huominijdalle beftie. A te modefimo 
venuto in odio i viui folo per morir poi 
ynainfanae>&horrettda morte. M « > 
8 Né molto doppo à fchiuare l'odia- 
ta Vida di citi mirava non come figlio.* 
oaa come carnefice del fuo regno * gli 
chicfe licenza di ritirarfi ne' fiati di fuo 
Padre , il Rè Alfonfo di Pprtogalle.neii 
ancor morto . Ottenutala vi fi conduf- 
fe : ma come accade i che per cangiar di 
arianon fi cangi mantello, òpeloi c(»- 
lei , che nella Caviglia haiiea coltiuato 
aS^aipoco lafuahonefià, nella Lufica- 
■ia la perdèafifatce.Hebbc pratica men, 
chehoBefla con Martin Tello, caMalier 
?«rcoghef<9 » di tiobil fangue , e (corda- 
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54^ Varie Quinta I 
tafi di effer vcdoaa d'vn R-é Alfonfo , è 
^d'va'alcro fìglia > Madre, e forella di due 
Rè Pietri , ad vn pciuato gentilhuomo 
iì fottomife. Non vè cofa , eh: Ria. na- 
icofta in luoghi, e pcrfone cofi (ublimr . 
Furono tofto ripiene l'orecchie di rucra 
la Corte d'un fal!o , che haucua co/ì po- 
chi occhi>cho'lnmirauanOé 

9 I Rè , che credono di godere del 
FMoite Pfiuiicgio di poter togliere alrrui Tho- 
dcUi nere )fenza, che altri s'arrifchi di torlo ' 
Regina Joro , fi rifcntirono a tanta infamia. Fù 

coftretta la fconfigliata a bere per ordii, 
ne di iuo fratello chiufa in vn cri(la\]o 
ia morte. Morte acerba, che le amareg- 
giò eoa molto veleno poca dolcezza. 
Io bramerei > ch9 nelle Signore di nobil 
fangue foffcro meno frequenti quefie 
cadute. Ma ilfecolo>n6l quglehora feri, 
no, di cotali efempi pur troppo abbon- 
da* Pouerapudidtia, Tene* palagi te- 
Buatte galiaonfi!Ìficura, ne gli alberghi pri. 
è df "ue haurai fcampo ? Portano opi» 

fto'pa- nione alcuni, che con il Rè Pietro di lei 
lete, fratello, ma il Rè A! fonfo fuo Padre fa- 
cete morire qpdla Regina, ingegnati- 
dofì di prouare , che egli vìueflc 6no al 
Maria- fettant'vHo j ladouei più diligenti, e 
na lib. meglio informati vogliono , che non 
»7.c.ai. oltre paffaffcicinqnanta (ette. Che che 
fiadichiin effetto la fè morire» della 
fua morte non è chi dubiti . 

10 Alla caduca di Toro nelle mani 
del Ré D. Pietro s'aggionfe poco dsp* 



Likro Quam» ?47 
i( poquella di Palenzucla* villa della Re. 
r gtna D. Maria* da Ini prefa a pacti di 
buona gucrra:oHe pensò egli , e fù prcf- 
fo a facrificare fopra l'alcarc della fua 
collera i due Infanci d'Aragona fuoi cu- 
gini* e i due fuoi germani O. Federico * 
c D- Tello , con D. Giouanni della Ccr- 
da. Ma la fuga di D. Tello nella Bifca* 
glia il ricenae dal far morire gli alcrì 
quattro, non iftimaodo il facrificio af- 
fatto compicO) fé quella fola vittima vi 
inancaua. Da PalenzuclapafsòdTor- 
defilIas /.e da Tordcfillas a VtUalpando , 
hauendd prima dato buon'ordine , che 
fofiero iui dati a morte due cavalieri , 
vno di Toleto , & vn'alcro di Vagliado- 
lid : cofi fembraua egli vn folgore tcm- 
pefiofo, chedouunque percuote, ò ca- 
deva (eia ifegnalimanifeUi del fuo fu* 

rorc . 

Il Sarebbe tutto ciò flato tollerabi» 
le in qualche parte > per veair collerito 
alla fine di quel pretefto, che fuole fpirr. 
gere per ordinario i Prencipi , &I Mo- 
narchi i voler ridurre alla loro vbbidaé- 
k 2a i loro vailalli col punire feueramen> 
f tei Gapi,e gli auteori delle eongiureima 
la guerra molTa per laggleriflime cagio- 
Miai Rè d'Aragona quante tragedie^ 
porterà feco? certamente non termi* 
nera' ella, che col fine di chi malamente 
le diode principio . Gueira horcibile , e 
fanguiaofa , cho fari di due congiuntile 

^ vicini regni due fteccaci di crudo Mar- j 
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34* ^^^tf Quinta, 
tc.€uerri,che aggiugneri à fiutnid'ac • 
^ua fìufiai di fangue, ^ moscagne dì faf- 
fi montagtif d'olla . ©io del Cido,ften. 
dece il braccio , nè permettete ftrage R 
grande del popol voftro . Percuotere il 
Ili rie- Dragone crudele , che lo diftrngge . Si 
tt« mal querelaua del Rè d'Arogona il Rè di 
àadisfar Gattiglia, chc dcffe luogo nel fao regno 
j^^ Jf. a; ribelli della corona:che i Tuoi caoalie- 
Arag». ri di Santiago, e di Calatraua non rico» 
maoui ■ofccffero per fuprcnfii i maeftridi det- 
sa«m. t'ordin'Caftigliani . Efina/mence, chc 
^lla foce del fiume Beei le galere Ara. 
g«ne(ì baueflero fatte prigioni alcune 
naui , portanti vittouaglia > e grano in 
Caliigha. 

. 12 Querele nel rcro fieuoli, e non 
bafìanci à romper guerra ad vn Ré po- 
tente» e confederato, maffimaaieaie 
inoftrandolc pronto ad eonendat'il mai 
fatta, registrar meglio le cofenell'- 
auuenire. Ma era decretato li sii nel 
Cielo.che doppo lo (pargimcco di moU 
to (angue.l'vccifioae di molti Prencipi» 
il caligo di molti rei per mezo di cotal 
guerra » reda^e pur'alla fine abbattuto 
il peggiore ; e*] migliore in fella i far 
nafcere nella Spagna da cofi folca ca< 
ligine di mifecie la bella luce della pa. 
ce , e della cencordia,coa vna nuouadi* 
kendenza,e ferie de' Rè ide' pafTitipiiì 
gloriofì, comeJe cofe, che feguiranno s 
faran palefe . Baadica dunque la guerra 
tcaduereawi, ciafchedna» dcRèbac* 



tàui d'«gn*ÌDCorno le reci à pefcar qual- 
che aiuto da conuicini. D.Luigi ,del Rè 
di Niuarra minor fratello, chegouer* 
naua à fuo nome il regao^ richiedo da 
entrambi di foccorfo » tutto che la pa« 
icntda rifjchinafle à qucId'Aragona > 
ri/pofe nuUadinfieno , che fenfordiac 
particolare di fuo fratello , prigione in 
Francia per le cagioni dette di fopra » 
non baurcbbe aflìnitogran fatto à que*. 

(lOi oda quello. 

13 Seguì tra tanto la famofa batta- 
glia di Poitiers.di cui di fopra s'è ragie* 
nato, con la morteit prigionia del fiore 
della nobiltà Francefe ;cn*vfci fano,e 
fano doppo Icpreuc d'vn'cftrcmo va- 
lore il Conte di Tra«aroara, D.Enrico , D.JJ.ri. 
Il quale fuggir© dall'afledio della città di 
Toro,c«mehabbiaQaogià acccnnato.fi ?raa£ 
cxjndaffe m Galitia , e da Galjtia pafsò rami, 
m Bilcaglia: doueD TdJo fuo fratello ^"«>«* 
con la gente ,chc^ofcguiua, tcao l'a- 
fprczza de' luoghi maetcncua alme-» 
gIio>che potea, in piedi gli auanzi dclit 
If ga , e le fue fperanze, con tanto mag- 
giore ardore , con quanto gli era fuccc* 
dHto di vincere in due baruffe alcuai 
capi di guerra, che feguiuaa ia voce del 
lue nemico. Pochi giorni fi trattenne 
D. Enrico con fuo fratello nella Bifct. 
giia.F<c«di là vela fopra vn nauiljo nci- 
laRoceila, città dei Xantogne inFran- 
cia,per ftar sù la mira, & attcdere qua* 
■da luogo tileuac9>c licuco , in che aa. 

da- 



Tarte Qjii»t4^} 
darebbonoìi terminare le riuoluéioni * 
& i moti della fua patria . • 

14 Entrano trà canto gì' Inglefì al tra • 
uagliare la Francia * & egli conofciucofi 
obligasó d feguitar le parti del Rè Gio« 
uanni 1 tirò da lui foldo in più d'vna i atm 
prefa » fìnche finalmente fendo queJ/o 
rimaHo prigione nella giornata di Poi- 
cierS) dagl'inuiti di Pietro Rè d'Ara* 
gonaifù pcrfuafo à ripaffarfene ncUa^ 
Spagna . Pafibuui , e f ù quefta U prima 
porta > che gli aprirono i Cieli al regno; 
niMioa quefto il primo fcalino di fftlire al trono 
nella deUa Gaftiglia . Chi haurebbe giamaì 
?p*2JJ creduto , che vn'cfule > vn fuggitiuo in 
ci d'A. ^concorrenza di tanti» ch'erano più di 
lagona. lui vìcioì allofcetcro ) dooeffe foio otte- 
nerlo ? Pafsò tg\i dunque à (crùigi dellv 
Atagonefe focto condiciono » che hau- 
rebbe rinònciato aflfatto al natio fereno, 
à gli oblighi dei/a patria» giurando da^ 
queirhora omaggio al Kè d'Aragona , 
il quale l'haurebbe inueftito di tutte le 
cerrete caflcllapoATediitegii dall'Infan* 
te D.Ferdinaodo* da Albaracino infuo- 
ri • e gli haurebbe affcgnaro in altro^ 
fomma batìaacc al mantenimentó di 
feicenco cauallì , a feicento fanti fotto 
rinfegnefìno à cancOjchffoiTececmioa* 

sala guerra. 

iS Correa ranno mille crecente eia* 
quanta fette, quando vfcitt in Campa* 
saal'hoflilicsi. I capitani rfcli'AragORe- 
iCi ci0c4dircD.EBrìcoConcediTra* 



flamara , D. Lope Parnandez Conce di 
Luna ) e D. Piccro d'Exerica sforzarono 
da vna parce Aiicanre:edairalcra D.F^. 
derìco Maedro di Santiago , i due Iti* 
fami d'Aragona > e D. Giouanni della 
Ccrda per lo Rè di Caviglia manomife- 
ro £mbice , e Bordalua > due groffe vii* 
le . Tra capi nulladimeno di quelli duo* 
Rè haurcUi facilmente diuifato qual« 
chediuario^ : perche gli Aragonefico* 
danti , e fermi nei fcruigio del lor Si* 
gnore j non penfauano punto à mancar 
di fede; li doue quei di Caiìigiia crà va- 
cillanti» c dubbiofi Hauan fempre sùia 
veletta attendendo « fe per auuencura 
cornaffe Joro più à conto il cangiar ban- 
diere, parclcohrmence^ che non haueaa 
nodo d'a^eccione, ò di benefìcio, cheli 
AringeHe ai partito.che feguicauano . 

16 Quindi fù , che in progredo dì 
tempo il Rè d'Aragona conia Tua dili- 
genza, e buone maniere li traile quaS 
rutti dalla fua parte j lafciando Temolo 
fuo sfornico di condorcieri . Furono i 
primi ad abbandonarlo D. Giouinni 
della Ccrda, cD. Aluaro Perez di Guf- 
man, come coloro, che 11 ceneuano gra- deii% 
demente ofFefi nella morte di D. Aloo-^"'» 
fo Corone] lor© Suocero , di cui hauc- foJeJfi 
uano fpofate le duo figliuole £>. Aldon* 
fa.e D.Maria ; quantunque oltre i quc- 
ita vn'akra più pocence ragione mo0ÌB b^*"* ^ 
qu:fti due caualieri ad apparcarfi dal cafti. 
fecuigio delloro Rè : e fù riiauer'cgli 
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55» . VarnlQyttìtal 
poho gii occhi (opra D.Aldoftfa) mo- 
Slzc di D. Àldaro con tanca vcheman- 
za > e diffolucezza > che cercaua ogni 
linài i &ogHÌoccafionedirubbaria à 
D. Aluaro (uo niarito>che ne frcmeua di 
rabbia . 

17 O infamia quella età. òprofoA* 
do di lafciuia > e disbonefià! non bafiò i 
quello sfrenato D. Maria Padigliajcon* 
tiouo sfogo dcTuoi capricci: nó D.^ie* 
tianRa di CanrOjtradica à titolo di noz- 
ze» di matrimonio. Non &.Tercfa> Da. 
mìgella dcHa Regina fua madre , di cui 
focto parola di fpofifalitio generò viaa 
figlia. Non D. Maria Gonzalez d'Hine- 
ftrofa, coica per forza i Garfì LaHb della 
Vega fuo fpofo. Non D. Ifabclla , nobii 
donzeUaidicuigli nacquero D. Sancio« 
c D, Pietro^due bambini^che venuti aU 
la luce del mondo» l'abbandonarono af* 
fai per tcmpo.Non tante, e tante altre > 
che la moltitudine ticn celate ; fe non 
dana aocora nelle pazzie per D- Aldoa- 
fa , di cui bauea eoa taRta barbarie am- 
mazzato il Padre . la verità non v*erd 
lioneSa cofì fchiaa» purità cofi faldaipu- 
dicitia cefi guardata > che vd K.è gioua- 
Be)dfbhoBefto,inipetuofo» & ardito Roa 
cfpugaafie. Non poteaao bauertant'' 
occhi i Mariti,! Padri,le Madriii fratel- 
li » alla cufiodia delle loro mogli,figlie > 
forellc , che più non hauefle egli mani 
per rapir loro ciò» che vna.fol volta eoa 
occhio iibìdisofo guardato haueoa- 
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; it Adunque D. Aluar^ Perez éì 
Gufaian » e D. Ciouaani della Ccr^a^ 
per le cagieai già lictce. abbandonate il 
partito del proprio Re» ficoidaflero 
da ScroR , donde trauagliauano le fror 
ciere d' Aragona • tutta fratta aell'Aa* 
daliizia,retto la fperanza di follcnare» e ■ 
porre ìa armi quella pr«HÌacia » nella 
quale hautuanò dipendenze • c forze ' 
confidcraiiili; ma quetto difcgao rìufcì 
loro dannofo^e rano; attefo, che il coaa- 
nuQS di Siuif liaivfcico loro contra fot. 
to la condotta di Giouanni Ponce di 
Leone , e d'Egidio Boccanegra Anaoii* 
raglio del m^x^ , li ruppe , e vinfe eoa 
cai furore 9 che recando diftefo nella 
canopagna qnel della Cerda > gli altri ^f*'^' 
furono parte fatti prigioni* parte fcon- gìo^ì- 
fite ,* con quell'altro vantaggio ancora 
del Caftigliano, ch'egli in quello mede- 
fimo teflipo(feile vilc<l del gouernator 
della piazza Michel Guerra ; fofle fu» 
proprio sforzo , e valore ) s'ioipadroni 
di Tarrazzona: col quale acquifto né 
ncn dentro le mura di Saragozza Q 
tenne il fuo nemico naolto ficnro . 

13 Qualche fperanza di pace» e d'ag* 
giuramento folleuò in tanto gli animi 
•pprefii degli Aragoneff, e de' Caftiglja* 
Ri alla noneJla>ciie @uido Cardinale di 
BolognajLegato del Santo Padre Inno, 
ceatio , era entrsto nella Spagnai co au- 
tcriti piena « aflbluta di comporre le 
dififfcenze delle due corone • Gli etfecci 

però 
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però non corrirpofcro alla Tperanza^;! 
perche la piagagli incancherita hauci'^ 
bilogno di fuoco , e di caglio più,chc di 
rimcdij dolcijC (oaui .S'ottenne i graa 
fatica la tregua d'VQ'anno, e tré mefi fo* 
It i fotte la quale i deputaci deirvno , e 
dell'altro regno » cioè à dire , Bernardo 
di Cabrerà per la parte d'Aragona , c 
GiozFern^ndezd'Hinneftrofa per quel- 
la di Caftiglia , s'ingegnarono d'appia* 
nare le difficoltà , e gl'incoppi,che s'at^ 
trauerfauano ad vn'aggiuftamento per- 
petuo) & ad vna fìabile,e ferma pace . 
Asmi Haneano tregua l'armi » ma non i 
iti Uè le guerre amorofe . dalle quali il Rè D. 
Retro Pietro non cefsò mai , e nelle quali fu fi 
Aidonfà^el^^cCfefeliciciìpuò trouarfì neli'oprac 
Coxontimale , che gli venne alla fàtc» di ef* 
pugnare.e vincere la coAanza di D. AI> 
flonfa Coronel ; che partito il marito 
più non fi curò d'imitar la forella , cho 
volfe anzi morire.che nacchiare la pu** 
dicicia;anzi foUecitaca^erichiofta più , e 
più volcé d'amorofa cocrifpofidenza* (i 
rendè facile alle vòglie del libidinofo, & 
impuro Rè; che fì di lei lì cópiacque t e 
tanca mano le diede» che al fuo parago* 
ne fi pocea dite* che pocojò nulla pocel- 
fe già la Padiglia. Tali fono per ordina- ' 
rio i fauori) e le potenze de'priuati ap« 
predo de' PreDcipi. fi veggon Tempre sù 
l'orlo del precipicio ; nè per moleo« che 
paian ferme , fi polTono promettere vi . 
(a lunga.Que{U nooue pazzie > o vaneg* 

già- 
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Biaó^enti amorofì del Rè D. Pietro die- 
dero la pace per ifpedica. Qualfodezza 
di concordiate di ben fare pocea fperar- 
iì da vnoiche nè pure perbceue cempo 
fapea frenar le Tue paHìoni . e rìdurfì à 
fegnodivicaXcaon Ckriftianajalmeiio 
ciuile? 

a I StMce per tinto il Legacoi e ft9* 
macaco di canee brutte didolutezzo , • 
condicioni fpercicate , con !• qaili eira ^ 
ua in lungo i'aggiuftamento , il feparò 
dalJacommuaioHO dc'fedcli « fcomoiu. 
nicando , e foteoponendo all'interdet. cilm!' 
[ co tutto il fuo rcs«o: rifolutioaejchefiì aim: 
(limata troppo precipitora>enoa acco- 
modata i tépr, i quali haucua bifogno 
dì maggior flemma , cpiiì foffcrenza : 
che perciò il Sommo Pontefice il ri- 
chiamò dalla. Tua Legarione , d/chiaran* 
doitne mal fodisfatcc.-cofa t che appor- 
cò altrettanto gufto al Rè di Cadigl/a , 
quanto gli recò difgufto,& afflittione l'- 
ardire di D. Pietro Carriglio , che i far 
piacere i D. Enrico Conte di TraHa- 
Biaraigli con((ufle,BOn sò con quaì'artiV 
ficio da Aragona la Tua moglie O. Gio* 
nanna, che in Caviglia nelle ferzedel 
Rè D, Pietro ftto cognato fi ritrouaua. 
' Con chereftò del tutto eftintj quella», 
fciotilla di ricoQciliationcj e di pace tri 
due fracelltche ancor viueua . 

aa Grande era la brama , grande il 
' defio di D.TcJIo, e D. Federico, fratelli 

di D.fiaricojdi ritirarfi ancor'eflì ncir- 

Ara- 
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Aragoilà» (^oue farebbone fiace I 
^ fiteaflaìpió ficHre» che appresi» 
Prencipe ftemperaco tutto nel faigue . 
Bella libidme; ad ogni modo li trarteec- 
ua da farlo la coBofccnza di ne a pote- 
re {pfrartdairAragORariconapcifji di 
2raB lassa ci;uale a groifi flati )Chf ^of- 
.fedeuaiio acUa patria Quefta paniaiche 
inuefchiaua pià d'vno qc sriQt«rt(Ii 
«lilla rebba > t dell'hauerc » fù i molti 
daBOofaià fesHO* chc> tneatre fi ftadìa- 
no di coaferuare gli fiati % li perderla* i 
coQ la Yìca • Chi può fiar loticaao da va 
Rè Tiraaao , ne fugga i qualunque 1 
*aifdo prezzo la Wcinanza. il Rè D.Pietro bea 
S'Ar«2o coBofceua i che i più de' Graadi ftaaaa 
«afipa feco col corpo (olo> ma aon col csore. 
còI'Sa- Veritsi , aelia qua /e maggiorncace f 
uiie . conferasò > quando gli vcMae riferito > 
che l'Infante O.Ferdinaade d'Aragoaa, 
il quale teneua in fuo aome la villa di 
laaiilla tolta al fratello , s'era con tio 
lui per mezo di Bernardo di Cabrerà^ 

pacificato* 
33 Et era il vero, ch6 D. f erdiaando 

annando meglio di feruire ad vn fuo fra- 
cello germano > che ad vn cugino > focto | 
]a promcda dell'acnminiftratione » o 
procura generale del regno » e delia re*^ 
ititutione del proprio fiato , petfuafo 
dal Cabrerà , fe n'era paffato nell^ra- 
g ona • Cofa, che tormentò fi viiiamea* 
te il Rè di Cartìglia 1 che propofeden* 
c ro il Tuo cuore di vendicar qucfta ia* 

giu: 
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* gl'uria nella pcrfona di «itti coW©, dtl u j.^ © 
I la fede de' quali viueHa fofpeccoKkc per Pietro ' 
, CIÒ «el principio del ciaq«aat'«tt», ha- vcdde 
f uende D. Federico Macftro di Saadago ^ultl 
lu« fracelie ripiglia c» i forza Iui]iìlla^«t«it*> 
dare mani de sii Aragoncfi, e portan* 
done egli «edefime la nuoua ai Ré in 
Siuiglia,fij di (uo ordine acanti d gli oc- 
. chi fuoi fteflì da fuoi Alabardieri cru- 
3 delmence facto morire. Cocal premio 
I riportò egli dc/l'imprefa di Iiimilia gc- 
^crofameRte mandata d fina . 
m , 24 Non bafìaMa il fangue di quefta 
'^victJtna fola i placar rira,c lo (degno doP^*^'* 
crudo Rè . Partì fubito da Siuiglia alla S" «. 
volta della Bifcaglia, à cogliere fprouc4 guo, 
duco D. Tello faltro fratello . Ma coftiii 
fatto auuifat© di fna venuta fgombrò 
. tofto il paefe , ricourandofi nella Fran- 
I eia, • dalla Fràcia nell'Aragona i fcam- 
pare la propria vita , & a vendicar l'al- 
trui morte . Non venne al Rè però toc 
no vn'altro dirgratiato , chefotteatrò 
nel luogo del fuggtciuo , e fij quofio D. 
Gioiwnoi Infanto d'Aragoaa.i oii do* 
ueuafi la Signoria della Bifcaglia , come 
i noarito dì D. Ifabella , fecondo genico 
T Nugnez di Lara ; & d cui 



il Re medcfimo fu'i partire i'iiaucua 
powetfa ond'cgli. iocefa la fuga di D. 
Tello, il follecito à dargliene in tal coa- 
fioncura NnocflitHra . Fofle , che il Rè 
fi ftimafle fouecchioftrccco, oawo, che 
BOA fi adaflc molto della ft» fede, ò co- 



me 
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me vogliono alcri, ch cgli difcgniflc 
aeEiuneerc quel dominio alla fua coro- 
na , il fi morire in Bilbao per mano de* 

(uoiminiftrit . . _ 

2c Vè chi fcriuc, ch'egli medefimo 

dì fua mano con vno fpicdo gli apriffc jl 
fianco . O carnefice del tuo langue,co(i 
nella morte de' tuoi cOBgiunti la prò* 
pria affretti? chi può ftar ficuro dal tuo 
furore , fe ad ogni colpo vccidi vn fra- 
tcUof detefiabile crudelid . Non ben la- 
tio della fua morte il fc buttar nc/Ji /tra- 
da dalla fincftra , acciò fofle veduta da», 
tutti in quel corpo la pieti eftinta ; on- \ 
de i molti Bifcaglini, che il rimiraaano: ^ 
fedetc,difle,ilvoaro Signore; colui , di- 
co, che fù pur tette fi bramofo della Bi- 
fcaglia. Qual cofa aggiongc fi puotc 
i tanta fierezza? Afcolcatcne di vantag- 
gio vn'altra maggiore , fc Capro dirla . 
Ordinò, che il cadaucro del d« fonto ioi* 
fe tofto condotto à Burgos . Stimarete , 
che per dargli iui fcpolturancgliauelli 
regali de'fuoi maggiori.Appunto.qua- 
do vi fù còdotto, il fè buttar nel più prò- 
fondo del fiume,dou« precipitato, più 
non comparuc Cofi ^oHc per auuentu-, 
ra toglier d'auanti i gli occhi del monj 
de iUcftimonio della fua empie" ; ma| 
farebbe flato di mcftiero a ciò fare o 
bruciar de* Scrittori tutte le penne > 9 
troncar de* viuenri tutte le lingue. . ^ 
27 Io mi perdo a dire il vero tri tan- 
te merci , ei mi ^'agghiaccia ilUogac, 

acQ- 
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dentro le vene sei racconto di tante^ 
crudeici ; e pure chi le commece faits 
iavnain vn'alcra naggior» con quella 
faciliti > con che falcellano l'Api da fiò* 
re in fiore . Ecco.che hauendo le mani rrìgì** 
ancor calde del fangue del figlio * e del ^ ^fe, 
maricd , maoda precipitofameate m noraRe 
Roai prender la madre» e la moglie in- gìnad*- 
ficmo, cioè d dire, la Regina D Eleo* ^ "fi- 
nora Tua Ziaie l'Infanta D. Ifabella mo- d. ifa- 
glfedel morto > Sci condurle di Jipri- ^^ii** 
gioni nella fortezza di Caftroxerix • 
C«n qual faccia quefte miferabili Pren* 
cipefle » che non haueano ancora afciu* 
gaci gli «echi del pianto , fparfo per la^ 
morte de'loro cari figlio , e marito » fi 
▼idero circondate da' mafnadieri , mi- 
nacciante di morte^condotte per le fira. 
de , qnali vittime condannate al fagri* 
fici* » fenz'altra cagione , ò colpa . che 
perche eran natte (otto vn Prencipe,che 
haurebbe voluto rinchiudere tntto V- 
human» fangue dentro vna cazza > per 
poterlo cranguggiare ad vn (orfo folo. 

27 Era tutto il regno diuenurovn'* 
horrendotecrudel macello * in cui altro 
BOB fi vedeua . che firage , e fangue . Sì 
ricrouana egli nella Cittd di Burgos • 
qnand o in tn'ifteSò giorno gli furono 
recar» auanti da varie parti fei teftcdf 
Iti principaliffimi cavalieri , tronche da' 
butti; fpettacolo alle fue luci tanto di' 
lecceuole > e grato > quanto airakrui fu. 
ncfto^tJVsned'horrore. Non haurob; 
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bec^fitofto alzatala roano dallo sbrà-l 
nar«» vcciderc , f« vna iwprouifa en. 
traca di Inrice eia voa parte > e di O. 
f amando d'Aragona dall'altra fid Ca- 
ftìgliano non l'hauefTcro arredato da 
vna fpietata carnificiiia, che hauea co • 
«andata in Vagliadolid , conucnendo* 
sii portarfi ad Ofnsa per impedire i 
Drofirefll de' faoi nemici : di donde m- 
■iò in diligenza vn' Araldo al Rè d'A- 
ragona > querelandofì acerbamente cor 
cfTo Ini, che nel meglio della tregua mm* 

ncffe l'armi . , ■ ... ^ 

28 ©li rifpofe '.c«n ardire \ Aiagonc- 

fe , che non era ftat« egli il pn™®, 
pfeliarc l'hoftiliti , ma chi alla villa di 
lumina p»fe raffedia : fogginngend» , 
Ban iftar bene , cfee tanto fanguc inno- 
cente fi fpargeÉfe contro ogni legge. Di 
oualuaqne di ler due feffc la colpa , fa- 
fcbbe ftato più lagionenak^ il diffinirl» 
in campo chiufo coirariwi m mano te. 
ti con Tenti , cinquanta con cinquanta , 
cento cen cent* , come gli foj^ «egli. 
♦c«i?to li concio . Cefi « farebbe cono, 
fcìuto à più chiare proue , da fwal parte 
ftaflfc il torca , oacr la ragione . II Caftì- 
gli ano. che fi ftimana più fft» j» caiju 
pa , non diede «iica orecchie d «neftt 
disfida : ma con vn'arimta di dodici ga. 

«altre lorc Spagnuale , e fei Gcnauch cottjj- 
già le mirine della Valenia, donehf 

SSn. nea gid prefa la villa di ©jardamar*. . 
quando de vna fnri^ra » cbUMpcecel- 
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] la gli furono fracaflace, e rAtteaeTco* 
I gli dodici Tue gaiere prril« la fjpiaggia. 
29 £ran quegli auuifì del Cielo» che 
^d^xnare il fuo grande orgoglio glirò* 
peuabHona parte de' Tuoi dif^gni; ma 
egli dalle percome > e dalie difgracic , 
quafi ferro dall'ancudine ^edal martel* 
Io , fempre mai più duro » & oflinaeo fi 
rircocsua.R.icoraò neMa Spagna ài que- 
' fti tempii cioè i dire Ju'I priacipio del 
^ trecenco cinquanta houc» Guido di Bo* 
lognaiCardinale éi Sanca Chiefai Lega • 
to di Sua SaBtici , con nuoue coninif- ^ò! Lei 
fioni del Sanco Padre Innocaocio » ap-/atodtì 
' areflfo li quale erano fiate ben ricesute ^'P* 
le fui difcolpe. dicoftringereiIRèalla 
pace . Negetio, che pofio più volte in Sfasati 
confulcatfiì fempredatoperdiCperaco » 
atcefa rofiinacioae dei Caftigliane, che 
ò dimandaua condicioni impo^bili a 
concederfi.ò le cofe vna volta aggiufta* 
ce» e ridotte ai fegnoicon nuone impera 
cÌRcnzeie cauilli mandaiiain fumo. Co- 
fa > che e tornaentaua grandcoieate il 
Legato , e i tutcoii regno mouca pieti, 
vedendo i danai irreparabili 1 che guer 
ra li crudele porcaua fico . 

3« A dire il vero > il cuora di quefto 
Spagnuolo f ar tose era si indarato» che 
Mocìuo alcuno * fofTe quanto d voglia 
cenere, e miferabile > il potea anamolli- 
re. Parea Thaueffe laDìuina giuftiria 
priuato d'occhi , e d'intcndiaiinto.per- 
cb€ n9Q ifcfoiuAis il caftigo della fpada 
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veadicatrM * che sii gii fiaua vibraa- \ 
do il colp» fu'i fii lui capo.Non l'abbac- 
ceuan*lcperdice , con l'arrefìauaao i 
pericoli^ non lomMoueuano jprìeghf, 
non lo pirgauait le minaccìé . II Telo 
defìderio della vendetta pofledeua cuc- 
io il Tuo fpirito. Anzi veducafi tolta dal- 
l'vRfihiela preda>chs più branaaua, dico 
il poter vccidere i due imi fratelli , D. 
Earice.e Tello, d'altro cesino l'Ia- 
fanceP.Ferdiaaado d'Aragona ; isfo* 
gac coacre di lor» parte AtM'^dio • che 
gli ftaua chiufo Rei petto > U dichiarò 
per feacenza publ;ca a fuoa« dìcromb^ 
nemici d;lia patria, ribelli della corona, 
degfli di morce : quafi veleflTo con que- 
fto fatto troocare dalle radici ©gnifpc* 
ranza di concordiate di pacet 

ai Tanto «iag gierracnts, che quafi 
hauefla tutte Is furie dell'Inferno dsn* 
ero dell'aninfia, cefi crafporcaco dal fao 
furore » proruppe in vaa maluagita la 
più barbara, & iahunrana di <|uante fì- 
m à queft'hora ne habbiame fcricte . 
Haueua fin dall'anno paffato rinchiufo 
Bella fortezza di Caftrox«rix D. Eleo- 
■òraRigÌBa d'Aragona fui Zia , conaa 
Mwt«habbiame dette j al prefcnte faaaeado' 
di D.E. «Il I2 profcrtccieae dei di lei ngiiuelo 
Re*T„'* D.Ferdinàdo rifuegliato nel cuore nao- 
d AraLu» fizaime d'odio» % di fdegno coatro la 
"^^13. madre» la fà crudelmeuca morire nella 
„a j""*prigieQe.la vna fola fccleracezza quaa* 

^'c«|C quali [% no conipi;endop9 ! che s'rc* 

cida 
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cida i fangue freddo da Vn Rè vna don- 
na, feaza darl^ luogo di difidy quefto è 
vndelicco. S'dia è indocence i queftaè 
vn'erapietà . Se Regma , yb fagrillegìo, 
vna barbarie» quafi inudicarSe cengioR < 
ca di fangue, vh parricidio , y»*ccceflò . 
Finalmeoce hà cucce quefte cofe voice : 
qual fallo èqae^io? Crudele) quel fan* 
gue, che cu fpargi non gridari cenerò 
te ftrage,vcnd«cca,e morte ? 

3 2 La ra/ferabile Regina » quando fi 
vide fopra il carneflce,che le (ìgRificaua 
col pianto à gli occhi la aeceffità di do. 
uer morire>che fè? che diflfe? Seppellia- 
mo Letcer mio caro deaero lecenebr^^ 
di quel carcere , che l'accolfe,l'acerbità 
di quefti racconci , che non coRuicno 
amaiareggiarele fìile in maniera , che 
fembri fcriuerc più torto col fiele , che 
con rinchioiiro . Si ricronananoprefe 
conia Regina le due forelle £).Giot)ao. 
na , e D.IfabeIIa di Lara , PrcRcipe^fe 
delia Bifcaglia , moglie l'vna di D. TeN 
Io, vedoua l'altra delMnfanre D. €io. 
uanni , « nuora della Regina . Qaerte 
in quell'vicìmo acerbo punco iaconfor* 
tauano àfofirircon coflanza eguale al. 
la Tua grandezza la crudelci del Tuo fie- 
ro dcftino. Vfficio.che indi à non rroIco 
conueRae,che altri rendefe loro i qoan- 
«o p. GìeuanRa condotta prigione in 
Siuiglia , vi fu non molto doppo fatta 
morire ;e D* Ifabella mandata compa- 
Caa dilla Regina Bianca , che dalla 

. Q » fot-. 
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fortezza di Siguenza (ù ài quefie mede - 
lifBo teospo crafporcaca i quella diXc 
rcxilella froHCicra ; non isfaggi la mor- 
te i ma prolongò qualche altro raefe la 
fua miferiaipiùciie lavica. 

33 Hor qucflo Efperio Dragone i 
che non già alla cuftodìa ,ma al diArog* 
gimcBCo , & alla rouina de' pomi del fuo 
giardino hauca gli occhi aperti; Quefto 
inoftro di fangue ingordo , quefto fa- 
crilego , que(To adultero , quef^oparri' 
cida . che non conobbe mai nligioae • 
De fedei hauendo fabbricata di nuouo 
vna più nunnerofate potente amata t in 
AtmM ^ contattano ottanta legni groflì • 
Sri* qvsrant'vaa galea , dicci delle quali gli 
pietto haaca mandate in aiuto Pietro Rè di 
Portogli lo fuo Zio , c ttà il Rè di Gra. 
in marcnata fno collegato ; e douendo eoa efla 
(correre le marinei inpoctunaua>c ftaa- 
caua tutti i Santi del Paradifo con fi. 
nifìcijtc preghiere,perchc fauoreggiaf* 
^rolaf^a imprefa l.accoaDandaua lo- 
to con caldo affetto quel regno > ch'efll 
haueuano gii rifolute di dare ad altri » 
&i colui principalmente, ch'era il più 
odiato de' Tuoi acniici . Foaeua sella 
loro prottettioac quella coronaiche po' 
co tempo era per ornarli > e cingerli il 
capo . 

)4 B ben fi vide aianifeftinneRC&^ > 
che non approuaua il Cielo «e fue ini' 
prefo , e non alcolcaua i Tuoi voti » e le 

lue preghiere I quafi foilero indegne di* 
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cfTerc vditc , mentre c«n vn'armata fi 
|K)derora> di cui era Anmiraglio Egi* 
dio di B«ccanegra » nelle cofe marmare» 
fcbe dì moica ^iaia ; & iocuiolcre al 
fiore della nobìlci CalìigiiSBa Rauiga« 
uano il Mae(ir« di Calacraiia > D. Die«> 
geGoazalez » figlio del Macflro d'Ai- 
caacara > D. Goazaio Mard ncz con al* 
tri Grandi ; non operò cofa alcuaa di 
gran profeto 1 cucco che l'armata Ara« 
goasle guidata dal Aio Aamoiraglio D< 
Bernardo Cabrerà foflìi alla Tua t di le.' 
gni,e di gente inferiore affai . Cofiab^ 
baCa» & abbatte Dio ralcerigia diquITo 
fti cali , che fipctfuadono, ckc It vite** 
rie debbano venir loro dal valor del 
proprio braccio » più che dalla giafticia 
delle loro armi, e della religione de' lo« 
re ^nori . 

S5 Iddio, ch'è tutte innocenza > cut* 
lo^oQtà, non puòdichiararfi ifauore 
di dhi con mille infamie > e fcelcratezze 
coàcuica>c Arugge la Santiti • Prefto,ò 
cardi conuien , che porti il caftige delle 
fue colpe chi le cowimife. 4 fuccefB del 
mare poco felici , s'accoppiarono quei 
di rcrra infelici aflfai . Alle radici del 
Mente CaunO) c'koggi dicono Serra^ 
di Moncaio , lì difendono i campi chia- 
maci d'Arauiasa * conofciuci pur trop' 
po> e troppo nomati per la memori' 
bil difgratia de* fecce Infanti di Lara . la Jj^^Ji 
qucQa cefi famofa campagna D. Enri. nco, e 
co » c D. Tello con fcctecento caualii p.tcii», 

Q 3 fcicl- 
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(cìclci s'incontrarono à cafo con i Ca - 
Ìl*D« pitaai delle frontiere di Caftiglia, e ve - 
GistFernutìtrddiloroalle mani.ne ferono vn - 
nand« horreadojC ctudo maceUo. Poco meno 
Sr 4i trecento «e lardarono a«fi aifuolo. 

Quil'afpetcaua ilfuodeRino a farli pa. 

gare à prezzoli (angue la pudicicia di 

fua Nipote D. Maria Padiglia pofta al- 

26 Oltre à morti , molti altri illuftn 
e chiari caualieri Caftigliaoi renarono 
prcfi ; concile il fiero cuore dei Re D. 
Pietro$*cfaccrbò di maniera , che rug- 
ghiando conac tn Leone , non tu molto 
lontano ad vfcir di fcniio, & à dat latc- 
ftaperlemura , come già quel Roma* 
fjo » à cui furono tagliate à pezzi tre le- 
MoitegìoB;. A coBfolarui di quefta perdita > 
rtnirate, che «rana forte di conf o)ati«- 
Sr«D;«c.ò vendetta ) fè dar à morte due fra- 
pietr» telli gerr^ani do* vincitori , che quanto 
i^DEndire fusi medefimi fratelli . Furono 
xico, «ucftiD.Giouaasi, e D.Pietro , che 
egli facea cuilodire arcttamente in Car- 
mona. Nonpaaaua D.Ciouanniidi: 
ciotco anni dell'età fua , aè D- Pietro 1 
quattordici i nè veniuauo accufati di 
fallo alcuno . Ad ogni modo aè la te- 
n^:rezza de gii anni , nè l'innocenza 
della vita , nè il nome fagrofanto d« fra- 
tellanza , nè la memoria del Rè D. Al- 
fonfo Padre communc potè loro faluac 

37 Tanto valfc nel cuor dcH'enipio 

e lo 
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e Io ftimolo ilei dolore, c'i dcffdeno del- 
la reodecca . Spaucutò cucca il regno vn 
misfaccocoficrudelf; e l'odio vcrfo del 
Farricidacrebbeàcal fegno» che noa 
hmrffti facilmeoce ccvuaco cofa di Irì 
più abboa)ÌQeu9le,a£ efecraada . Ciaf* 
chtdoBo fe'i figuraua, quafi cometa mi- 
cidiale , che Minacciala ad «gai vn« 
flragc,c r»uÌBa;è qual voragine, che di 
fangue nos fi vcdeUe mai faci» > e pie- 
na- Si riduceuano alla memoria canee, 
e canee morci de'Graidi feguice in ccrn- 
p« del fuo gousrao , fcnza , che poccffc 
icufarle almcae ò l'ingiuria priuaca , ò 
riocereffe eammuae ; e fi saarBtiigliaua- 
ne fece fteifì , come in fi pochi aani del 
fuo dominio baueffe pecuco vn ftl*- 
hu9no ( fe huomo douea chiamarfi , c 
non pia toft* indomica , e fiera beftia ) 
far cancaftragedc'fuoi più illutìrf,eft- 
gnalaci vaffalli, conculcando cucce /c-# 
leggi natura, e d'humanicd, di pietà , 
direligione,diDio,fl del mnndo. 

Tremauano tutti i quctta me-O'^'o c* 
rooria.nè r'era,chi tanco.ò quanto fi ceT.^foii 
ncflcficuro dal fu« furore. Partua alla «.è d. 
maggior parte di ftar col coltello fem- 
prc alla gola: onde non può fpiegatfi , 
guance foffe grande la raolcitudinc de* - ' 
Baroni,cde' caualicri,cfeci porre in fai- 
uo le loro vice fi ricirarono nell'Arago- 
na, con cauto fuo tormento, & affanno, 
che_ per poco non fi condulTe à far di 
quato v'era nrimatticrudcl macello. Vn 

Q 4 mo- 
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momentaneo cosferco il follcuèbreaé 
hora di tacce pene? e fu» che D. Maria.» 
Padigfia oel villaggio di Tordcfiglias 
gli generò vn bambino > ch'eg/i in me- 
moria de! geaicore > rolle fofle nel bac- 
tefeo chiamato Aifonfo» dando la cur« 
della fua educatieiie a D.Garfia Aluarcz 
di Toleto. che in luogo di D.Federico » 
dafe vccifo ) hauea creato Maeftrodi 
Santiago > Ma la morta del fanciullo af- 
fai immatura t gii cangiò toAo tutta^ 
qBeira]legrczza,e conteare io pianto. 

39 Stimò il Legato del Santo Padre» 
ef er quefto il tépo opportuno di por- 
re di nueuo su'l tauoliero i trattati di 
pact>ed'aggittftafBento> quando ledif- 
gratie , e l'auuerlìtd poteano hauer am^ 
Inellito molto l'oUinaBione dei Cafti* 
gliano;che perciò nei principio del fef< 
untcfìmo ilrapcUòcon più calde iftan« 
ze fopra qneiio particolare Né fù dal 
tutto vana la fua fatica ; perche in fatti 
il Ré di Caftiglia non fi mofirò del tutto 
Tordo alle (ne paBcme toamonitioni » 
e faluteuoli ricordi . Tanto piÙ9 che il 
ftefco paflaggio dcirAragoncfe di^|>« 
Diego Perez Sarmienco » Adelaatado 
maggior di Caftiglia, e di D. Pietro Ve. 
lafco^tiobiliilìaii caualieri» il facea forte 
temere di douer in breve rettarfolo. 
Aduoque (ottoqueda buonifiiona con* 
gioatura i trattati di pace fi ripoferodi 
nuouo in piede. Mayòfodei che l'Ara* 

goncfe per la feliciti de' fuccciià ccneflc 
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a m ira piti alca del ragieneu«/(, ò che il 
Cad/i^liaiio non rimeccctfc gran facce 
delle Tue prime dinsiade. i crattaci di 
pace fì conuercirone ad va tracco in 3p< 
parecchi di nuoua guerra . 
. 40 Apparecchi) che non legaua no al 
Rè D. Fletto le manirperche non le Ré 
deife alI'vccKioae , alla fìrage de' sebili n quale 
del fuo regno . Il prinno^che quell'anno <^ moti 
del feflan cfimo cadde yictima del fuo "J^'J^ 
{dtgno , fu D.Aiuarezd'OioriOicaua» or«ti«, 
lieredi molto prtgio. Stana il mefchino *D'><«* 
ipangiatido à cauola nella città di Leo- utSit 
ne, ia cala di O. Diego Garfia Padiglia« aat9. ' 
Mae(iro di Calatraua • innicato daJuii 
praafo , ò più tofioi cena ; e (ù quefìa 
per lui certameaie l'vlcima cena , che gli 
porco gli horrori d>aa fempiterna , & 
ofcuranetce. Nel megliedel de/?aart 
due carnefici del tiranno rpieeacaaieace 
il diedero i morco) funeftando i cibi col 
fafigue , coll'vccifione ii conuico. e l'ho- 
rpiulici eoa il tradiincato.Da Leo do /i 
pafsò i Bucf os.-non daua paf!o> che non 
IsfciafTc impreflfl nel fangue la /ue peda* 
te.f è qui con crudelc«l pari a^afllnarc^ 
l'Arcidiacono l^.Diego Arias Maidona. 
co. Niente giouolli la nobilcd 1 nieoce ia 
digaicd venerabile del fuo gradOiUience 
la rincccnza douuca à gli ordioi ecciefia- 
fiici • 

41 Badaua per quella marti ogni 
leggiero fafpecco > ogni minima con- 
Cicccura > 9 d'hanarticcuucc lecccrcda^ 

Q s ne. 
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incmici>òd'haucr difegnodi paflarfene 
dalla Ioro.Vcre,ò falfc, che foflerd c^mc- 
fte accufe > quefli fofpeccieraiicapicali. 
Il fupplicicc'hora foggiungo , hà con - 
giontafecovnanuoua (pcciedi crude/- 
tii e cireoftanze degne d'efTsre vd.-re. 
Era egli andato in Azofra in traccia di 
D.Tcllo,* di D. Enrico , che in ma in- 
uafì«>ne per la parte della Riuogiaha- 
ueano forprcfo Naiara> & Haro, e ricu- 
perata la piazza dì Tarrazona . lui vii 
Sacerdote per quel , che fcriuono , di 
buotva mente» «Santi coflunni gli fi fé 
auanti » & ottenuta licenza di fautllarli : 
Sire 9 gli diiìe > io fon Sacerdote di Bio 
viuentc, e da fua parte vj fò Tape re > eh* 
egli è fieramente {degnato contro di 
voi per le voUrc colpe; i (cgno cale , ch« 
fc non vi sforzarete c©n preghiere , « 
. con lagrime di placarloycorreto rifchio 
cuidence di reflar morto per ntatio di 
D. Enrico vofìro frati li» . 
EtTnSa- 42 Ctò m'hà riuelaco > efcouerto in 
V^J***'*;.'fogio il gloriofo Sa» Domenico della.» 
piIfetVCalzada , d' Ila cui villa fon cittadinti ; 
Bò la fuahoJlo io vcduto CO* propti j «echi in 
»o"«. qjjgjjjj ^^Q^ forma , e figura , che U cofe 

celeAij e fourabumane <i noi fogliOE^o 
dimoÒrarfi , comandandomi elprefl^a- 
mence il farvi queft'ambafciata » c'ho. 
ra VI fò: pijaccia à Dio,ch'eIla fìa con vo* 
ftro prohtco,& colenda. Dime fate^ 
quel,(.hc più vi torna i grodo : hò vbbi* 
dico al CielOiq«cfto mi baQa . O che ca* 

lice 
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lice amaro bifo^nò fyffc queto al pa'a* 
co del Rè D.Piecro / y^i egli con coUaa< 
tc,9 fcucro cig'ia la tcrnbil fenteoza ; e 
fenza dar r«gn9 alcuno di crederla>^ò di 
tcmerla:E bea,diffe,riu«lro al Prece , in- 
torno al cuo morire hai cu riuelacione t 
ò chiarezza alcuna f &c haucndo colui 
rirpoiio fraicainence di nò : Hor Tappi ^ 
gli (oggiunfe , ch'io sò di ce mciro più 
di quello, che cu di in s fai : perchs sò di 
cercojche di quii poco nn»rirai brucia- 
ta dalie tìamins : e m queUo dite co- 
mandò i Sergenti» cbe accefo in piazza 
vnsraa fuoco, il ri giccaflero deaero , 
come fu coflo efequico feaza pieci. 

4^ Io qui oan ardifco di ditHnire/e it 
Santo del Paradifo» ò pnr la propria ma- 
linconia • & apprengone rendeÀ^c inde, 
uino coHui . Cerc'è, che l'vna.e l'aicra_> 
cagioae il pocea render profeca di ^uei» 
che auueane . Quel, che mi di maraui- 
glia è» ch'egli anciuedeado la aorce al- 
trui , non preuide ia propria ; che pofta 
la crudeltà di colui» con cui parlaua » era 
noolco più facile à preuedcrfi.Refti iibc« 
ro à ciafchediano il fuo parere iatorno 
^ tal facto. Io pretendo ceferhifloria, 
SOD dar'oracoli di mia tetta . I Santi del 
Paradifo aoa mandano così di facile le 
perfone ad etfer bruciate, & arfe» fc non 
lofTe > che qualcheduno rolefie hooorar 
coftui del titolo di martire » che à me è 
occulto « Aquefte morti s'aggiuafero 
«uelle ancora di D.Pietro Nugntz di 
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£>.?}•• Gufman Adelaotaco di Leone, e di O. 
troHu. Gomez di CarrigIìo,ccfaIcunì altri, che 
S*«f«il ricouratofi in Portogallo gli furano 
• D.G*. centro ogni Iaggs,e ragione da quel Rè 
c**n mano in ifcambio éi Pietro CueJ- 

fiio r« Io » c d' A'uaro Scriuano , efccutori della 
» Gu- morce di D. AgnefadiCaftro.Cosifoc- 
SMMn te^^efti Rè fieri invn marcate di erti, 
de» il deità a perroutauano vice con vice, ttRt 
T«j«o. centcfte, 

44 morte però di D*GuttJero 
Fernandez dt Tokco fù éi qucHe mol • 
to pjù fofpiraca , e pianta da tutto il rc« 
gno,che vaicamente l'aneiaua. Era quelli 
VB caualtere éi coltumi molto piace- 
uoliydi vita innocente , fuo credenziero 
maggiore; che perciò ii faceua lecito il 
dirgli (ouente fuord'adulacÌ9fle> e lufin- 
ghe la verità, l'andargli alla mano nell'- 
attióni ingiufte>e precipitofo i e foaue- 
meste ammonirlo . Vna cotal forte ài 
]ibert2Ì,noii mai (icura foctò il gouerno 
d'vQ Ré titano, che hà per ifcopo i Tuoi 
caprìcci . non la giuditia, gli cagionò la 
prigione,e nella prigione la t&orte.Sia(it 
che il Rè fi sforzale di coprir la fotto 
il manto deiriatelligenza con D.Bnrico; 
la cagion vera non reftò occulta • 11 
pianiero i pQpoU à tutto cuore per lo 
fue rare doti , epartieccelIenti.Mentre 
due fuoi Nipoti , da canto di Zio * 6uc- 
cierre Gomez, Priore di S. Giouanai > • 
Diego Gomcz di Toleco fuo fratello , 
vilica la di lui oiej;cc» mcfti > c dolenti in 

trac» 
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traccia della propria faluezza fi ricoJ 
Urano in Aragona . 

4^ Più d'Ogni altro fentì , com'era il 
douertt la morte di D.Guccierre il di 
lui fratello D. Vafco , ò Biagio, Arciue*' 
fcouo di Tolero» che na vefli cuctoé 
bruno il fud cuore» piiìi chefeOanzCt 
Nóera meko fìcuro focto qucfto nuo- 
uoBuiiri ilforpirare^ e piangere celo* 
ro I ch'egli facri/icaua al fuo fdcgno . Si 
pagaua il pianto colfanguct efc noti 
era Taltezza della digaità Arciucfcoua- 
ICiKon haarebbe D. Vafco a sì buona.» 
derrata verlaco ilfso. Fugli con iute« ^ 
ciò da parte del Rè fdegnaco ceoaanda da e 
ce l'efìlio da tutto il regno con tanta^ i*- 
fretta , & inhumaniti > ciie baueado ri- /cÓuo^' 
ceuuto l'ordine in Cfaicfa j doueafliOe* ài to. 
ua al fagrifìcio venerabile dell'altare , 
non gli fùpernaelfe il tornare à cafai 
mutar vedico , fc i prendere il Breuia* 
rio. Geo Colò («lo la Tua partenza col 
penficro. che alloetanaodon da gli afiFa^- 
ri terreni , (ì farebbe più di proposto 
ceniagrato i cclefii. Al quale cifett» 
giunto io Coimbra » fi ri citò in vn eoa* 
uento di San Bomenicojin cui e la viti , 
7 l'e/ilie faacaoiente finì, 

4^ Io mi trouo cefi lianco di rac- 
contar tante morti « che mi fotcrare j 
volentieri alla fasica di più aarrarae : 
ma gracie al Cielo , cke pur'alla fine eri 
tante > e tante iaginiiaaaente efeguite . 
m'iacoRcro in vaa , che può raccentarfi 
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fcoza cordoglio. Erateforiero del 'Rè 
1^. Pietro contro ogni buona l6g£S , Se 
vfanza vn perfido» & ìnganneuoi Giu- 
deo , cagliato al |;enio dei Tuo Signore > 
detto per nome Samuel Leui ; amato 
da lui à fegno* che gli diede in mano li- 
bera , & affoltica ramoainidracions del 
regalfìfco; con che il malusgro mini- 
ftrdcoa rubberie, &vfurc d'ogni (orto 
accumulò inmenfe ricchezze > &(ì gua. 
dagnò le ftraordinario huore, chele 
rpinfe finaimeace nei precipicio« L'ami- 
citie do' priuaci col lor fourano > fe non 
fono fondate nella virtù , (ono per or. 
diaario efìmere > e di niuna durata* Il 
Kè Pietro hatiendo jiofti gli occhi nelle 
ricchezze di Samuel» Climé, che gli fa* 
rebbe tornato piti i còcio il ccforO) che 
il tefo riero . Il perche diede di buonc^ 
voglia l'orecchie i quelli * che g^clo di- 
pingevano per vo f(f rbo ia chetaiisi . 

47 La fua maggior furberia però era 
il fouerchio cumulo de' fuoi bcRÌ . Non 
può mai dirii molto netto di «ano » 
molto menodi cofcienza, chi adogai 
cefa éà facilmente di piglio . Speifo s'- 
imbratta ) chi vuol dal fango ancora ca< 
£ f\ uar l' o.-o per ogni vcrfo . Pofto il Giù. 
jnont* d«:o à termeati * ia queila guifa • che Uh 
xe"!r' uta tornoettcate egli le borfc alcrni . H ri- 
luo te- trouò tanto fuperiori alle proprie for* 
le, che non potendoli fofieBerc-> loro 
cadde fotio . Coofefsò quanto vollero i 
cfe mal viUe>pe£gio moti. £ncrèfubi- 

to 
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to{\ Rè in poflcflo d ogni fuo haucrc» 
che psr ordinario fotta vn Prcncipc 
msilo l'inccre/ìe del Hfco va molco bene . 
ACcendeua cucco il vaKcnce èi quello 
Ct^efo d più di quaccroctnco mila feudi 
df buona monscai oltre vna grandif- 
fìma. quantici di cafe mobili di gratin 
prszzo , di drappi di fcca, cd'oro, di fi- 
niifimi arazzi , di vai^ellamenci > e di 
gioie à fondo . Che fù ftimaca gran ma- 
rauiglia, l'hanere vnfelo Giudeo am- 
manato canto di beni « quanto farebbe 
ilacobalìante ìnqueicem^^i à comprar 
vnrcgtìo. Marcfìòpoì conch ufo, non 
cflèrcofada marauigliaifi gran fatto , 
ciie fappiano accumulare tante croci 
quei , che apprcfcro coli bene l'i rfc del 
crocitìggcre. 

48 Ma forfè pur' alla fine , doppo /a «à ca 
pioggia di tanto fanguc , nel principio ^'g''» * 
del feifant'vno . p:r opra del Legar© del g^n"' 
Saoto Padre l'Iride medaggiera d'vnfe. 
reoo breuc di pace, Difli breucpcrche 
recando tutcauia quid à mszaria le 
nuuole difgufti , e i vapori delle paf<« 
faccturboleoze più , che mai folci , non 
fi poteua fpcrire vaa trà:iuilitìì di mol- 
ta durata . Le códitioni no-idinBeoo < Iel- 
la coacordiaferon* tali : che 1 due Rè 
fi reftitUirebbono fcambjeuolmentc le 
piazze prefe in tempo di qucita gHerra : 
Ciità rifuggiti di Gattiglia farebbe le- 
cito di tornire fotto la fede del per do- 
no nella ior patria, mi non gi;idif3r. 
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marfi più in Aragona . Che per l'ofiTcr-' 
uanza efatca 4iqu«flì patti (idarebbe- 
«o of^aggi da quefita parte, e daquelfa 
in mano di Cario Rè di Nauarra .* i) qua- 
le in quefta ftagione, ritornato di Fran. 
eia nel fuo reame > celebrava àgran^ 
poRipa , e celebriti ì natali d'vn putto • 
che ìa Regina fua moglie hauca di fce^ 
fco dato alla luce, 
rubli. 4P poblicata quella pace à Cuc- 
cata ia Ro di trombe à diciotto di Maggio del 
JY"* feffant'vno nella villa di Deza , doue fi 
tlti, ritrouaua il Rè col Tuo efercito. Doppo 
la quale pubi icamente» Scegli daDcza 
temo ioSiuiglia, e l'Aragoncfe da Ca* 
talaiud in Saragozza : meacrc D. Enri- 
co > e D. Tello tenend^fi nella Spagna 
poco iicuri , fi ritiraiao nella €iroia i 
prouederi^ di appoggi , & aiuti tali, 
che diueniflfere formidabili alle coro- 
se d'Aragona, e Ca(liglia iafienc^. 
Abbonj^cciata quefta tempefta, («roò 
fubito in campo la compaffiene à tot- 
bar la calma; cht non può calma mai 
durar molto , qaando le cagioni d'alce^ 
tarla fon fi vicine . Non peteuaDO t 
Grandi di Caviglia fopporur d i buon 
cuore» che fi fo0e venuto ad aggialaf 
mento , e conchinfioae alcuna di pace i 
feaza prima trar di prigioacc rimette- 
re nel fuo trono colei , che n'era fiata 
depofta itorto^dico la Regina D.Biao- 
ca , Prencipefla di quelle parti » che po« 
tcaao illuftrarea& ornare il rtgae • 

Adon- 



50 Adunque ) diceuan* effi» «euri 
morir dentro m carcere chi è (lata 
chiamata al ragno P quii ragione» ^ual 
legge vuole , che fì cotuianoi cofi aHa^ 
cieca vna ioBocecte > ToacaflaP e che 
vii'impura,vn'adulcera occupi iorfegaa- 
mente il Tuo pofìo r il fuo crono , il ietto 
fno Qucciale ? ci piange il cuore à cofi 
gran corte > si vna logiu&icia cofi euù 
dence:e ben degni ci renderemo del ci- 
iiigo , che minacciano le ftelle alla noi 
fira patria» fe non ci dichiareremo i fa« 
laore del Pinnoeenza « Cofi coRoro man' c««. 
ere ls*e(orcano allo (campo dell'infelice moti*. 
Regina* vengono ad afFretamt, non Jf,|f,^ 
▼olendo, la morte . Non poterono ftar deiu 
■afcoftl quefìi Ruoui femi di riffe . 
N'hebbeauuifo il Re Pietro dalle fue fi^'^.t- 
fpic, e maggiormente n'accrebbe I' 
dio contro colei, che mericaua rutto il 
fuo amore. Gli parue fofiTcelIai'EIena, " 
che tcnefTe vino il fuoco della guerra ,« 
delia difcordia nella Tua Troia : e cfao 
tolta di mezo lei , farebbe cucta la fìana- 

ma della diflenfi(ìue« e dell'odio fuani* 
ca in fumo . 

fi Deliberò nel fuo cuore farla^ 
morire . Scaua ella io que^a flagione 
ritenuta in Vregn a, ò come voglioa* 
alcrijin Medina Sidonia . CoR queAa^ 
miferabile , Se infelice Regina né pure 
nelle prigioni trouò ripofo . Pafsò da 
Medina dei campo ad Arenalo, da Arc- 
ualo i Toloco. da Toleco i Siguenza. da 



et. 
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Sìg ucBza à Xercx , da Xerex ad Vr e. 
Q «ale 2"3,da Vrcgna à Medina Sidonia, per- 
ii Uè tando fcmpre feco le fu8 catene . D« li» 

fr/dV '^^ P^'ecfP si faria morire , 

"bcra »fci vn giorno, giufta l'vfatsza, in trac, 
di far] eia delle fere nella torcfta . Mafùap- 
morue. pcna prcffo Iefelue,che fanali Medi- 
na Sidonia fronzuta Scena > che B vide 
auantivn coca! Concadine^ia foggia, & 
liabice di paftore , tutto fi^uailido nel 
fembiante, con occki.flrauoiri , efpa- 
«eacefi» con chioma rabbuffata» Scìa» 
eulta iiarba , che fìdacogii il guardo fo- 
pra con voce bombile » e minacciante 
cofiglidiflii. Che fai* che petifì Ré di 
* Caftiglia f vcciderai tu colei,ch*è tua le- 
S«o*da Sitima , e vera moglie /guarditi di ciò 
Vn Fa. fare, guardati dico; altriMence non vi 
ft«<c « (gj-i vsoergO} né fendo ikuno , che dal. 
Jo fdegno del Cielo falaar ti pofifa . Ti 
comando da parte delVonnipoteate , Se 
immortai Dio, à trattarla da moglie, 
aon da aemica . 

. 52 Al primo ÌBContro di qaefta, quali 
fantafima c« minante , refiò il Rè Pie- 
cro>quafì attonitOtC fuor di fenfoima ri- 
fccifoli a pocoi pcco dallo (lordimea- 
tO) cagionatoli da vn'accidenteeofiiai* 
prouifo, fù per dar fnbiro nel/e furie . 
tìebbe però tanto di patienza, che non 
comandò folTedato inqiìel mcdeiìmo 
iftante à morte il felaaggio profeta-. : 
non hvbbc però tanta, che aon lofa- 
ccflcprcndcre, e beo guardare dentro 

.vii*- 
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vB*ofcaro carcererà chiarirà, fc in quah 

, che guifa haucffc colui potuto riceuere ' 
dalla bocca della Regina l'ambafciaca , 
che gli hauea fatta i onde à quetiofìne 
fu comoieiTo ad buomioi pratichf>e dili- 
genti rinucftigare, e'I conofcerc, come 
itefle ella beo cuflodita, e fc poteua ia 
qualche maniera iiauere con perfoiia-f 
viua commercio « ò tratto . Aodaroa* 

i, ceiloro , & hauendo fpiato con diiigea- 
za ogni ford tOgni adito , ogni fìneiira 
della prigione! laritrouarono cofì chiù- 
ra> chefù ftiniatoinnpodlbiic! che chi 

' deatro vi dimorala > porcile haucr co:} 
altri traiHco, che col cielo ; & appuato 
cen gli occhi affi$ al Cielo > e le ginoc 
chia alla rerra, in ateo di porgere à Dio 
le Tue fupplichei i fuoi mcmorialii fiì ci* 
la ritrouata da queiU Ihffi, che tacita** 
m «me penetrarono nel più ripoflo del- 
la fua IttQza . 

5 i OIToruareno co/ioro in quel voi* 
to vn non so che di Angelico j ò foura' 

. hu Enano, che ii aiHdaua » Qon eiTerca^ 
pace di terreni difegni quel l'anima t che 
rp.egaua nella fronte vn Viuo ritrato 
del Paradilo. SottequcQarclationo* 

. deporta al^Hanto la fua fierczza.fd eoa- 

P tento il Rè D.Pietro , che fciolco da le» 
gami , e da ceppi , foffe pollo ia libarti* 
quel paftore « che con tanto coraggio» 
& ardire faucliato gli hauca* Sdegnò 
perauuentura imbrattar le mani inu 

I {angue li vile, c (iimò , che la prigionia 
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dipochi giorni gli darebbe materia 
taccroptrpiud'vn'auB©. Ma, ceco vn 
prodigio : fu liccACiac« appesa qiel rn- 
Ihccche fi dileguò in maniera . che u»n 
fu piti peilibile hauerne nHoua, per 
molto , cbt s'àffaticafifere tRolci in ri- 
cercarlo . Ciò CMfcraiò Vopiniene^ 
commuoe del volge , ch'egli bob fmUCc 
alcrimence bofcaracciojc vil/t htbicacor 
delle ftlue , ma imi vn qualche ciicadi, 
no dell'empire* ; fcefo di là sù à dar ce- 
iiinaoBio deirìBBOceaza di que/la no» 
bile PrcBcipelTa , & a tentar di ronpirt 
la durezza del cuore di fu» marito . 

54 Ma non perciò 6 niofs'egli pna. 
co dal Tuo primitr* oUiaato propeai- 
meaco , dì dar la aorte à colai, cb'efer 
^[;* gli d«uea più cara dei/a Aaffa r/ta . Pro- 
gina fondaco ia qvella immagiaaciOBe $ cha 
Bian- non hattrtbbe, lei viua» godaco vn gmr* 
oo folo troaquillo.cercaua ftradca ma* 
niera dì farla (enza Crepito alcuno mo- 
rire . Quindi i fcemare, per quaato gli 
foS% Haco poflibile» l'odio , che vna fcc' 
leraggine cofi atroce gli haarebbe tira- 
co addoìTO) fé diHegno non adoprar far- 
ro, ò lacci in rorle la vita * ma p^ù tofto 
il veleno, e'I fugo, focto il quale farebbe 
ella venuta meno con egual certezza , e 
, minor fracalfo. Ricorfe dunque ad va 
medico fuefìdaco , del numero di colo, 
ro » che pracicaua cor più fcienza l'arte 
dell'affrettare la morra . che del timora- 
te la vita é Coftui gli ftemprò va mido 

cofì 



ì pfiefficàccychebcuutoappenat caufa- 
ili vn fdnoo » isLÌ quala o«o era pmpef- 
fibilo ilrifuegliarfi» 

$ S Sfortunata Reglaa>e qua nc« sFor- 
tiioaca,a1trec:anca dtgaa di miglior for- 
tnna;la voftra carriera c iiiiica • Vfcirece 
quefta volta dalla prigione * ma per en* 
crar nelh tomba . Il voRrojaazì carnefi- 
ce , che marito à darui del Tuo perfecco 
amore i'flcime proue vi manda per 

I (no caro va prefente degno di Ini : ap- 
punto tale» qnale afpetcar douete dalle 
Tue mani • Vi manda vn foauiffìmo be> 
ueraggio , cioè à dire , vn calice di vele- 
no. BeucteIoallegrameate;queAo ap^ 

i punto patri liberarui dalla Aia barbara 
tirannia.per collocarui sella liberti de% 
fìgliDoli di Dio. O bel giorno vi fpunte- 

I ri Coppola notte di taati torti» di tanto 
prigìoni>di tanti aSannì. Andatelo vni- 
co*e folo efempio di patfenza>edifedei 
date i poftcri vna nobiliifìma ictcione » 
che le grandezze terrene non hanno 
maggior dolcezza, che quella, che loro 
{lilla vn calice di veleno , Andate» epo. 
co vi caglia * che de' beni di quetta vita 
habbiatehauHta la minor parte ; che* 
fc v è giuftitia nel Cielo, comev'è di 
cerco, di quei dell'altra vi toccherila 
maggiore . 

$6 Ma tH Ré barbaro, & inbumaao • 
I anzi più tofto mofiro fpiecato» efi^ro, 
gadi pure de' cuoi misEiJci,triOBfa ieU'- 
aJcruì vit^ . Qucfto (angue innocente» 

che 
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d haihorafparf©,hàfuggeliatolafcn-^ 
teaza dallt tua giufta condannaggto- 
nc.Crida come qudlò^d' Abele auanti il 
tribunale di Dio , c gli ftrali tutti dello 
fdegno del Citi» coRtro te affretta. Ca- 
dérti vittima fangumofa su gli altari 
della eiMftitiaje la maBO,che piuabb^r- 
rifci , ti ftrappari le vifcwe fangumofc 
di mezo al petto , per bruciarle m odo. 
re foaue,e grato al vero nume della ven- 
detta.T'agitersì nottce giorao/caza la- 
fciarti mai tipofare , l'immagmc |ii co- 
lei. che ftitiiafua maggior gloria lece- 
re ftata tua vittima , che tua (pofa . Ne 
la vergogoa dalle bruttezze, ne da pe- 
ricoli la paara , ne la ragione daUa paz- 
zia fia, ^he ti diftolga giamai , fin , che 
f^i roftretto à mordere, tuo mal grado , 

tafti con tanto (angue . 

sV Cotalfiaefonì D. Bianca , figl a 
di Metro Duca di Borbone, il più oob 1 
\ g riogli. de' regali Gig>« Jtanc^fi^^^^^^ 

* l'età di venti cinque anni.ch e a dire nel 

• più bel fiore difoagiottmezza^Nonfa- 

cretti facilmente affermare di lei , te pm 
SSa,pi«noWIe,òpiù gratio(a,ebek. 

Hebbe tutta in fupi^^^^^^^^ 
do le prcrogatiue, e le 4*"' che ppno» 
réder cópita vaa Prencipeffa. Q^ibò fii. 
che tri tante fuc P^fcttioni non trou« 
luogo alcuno la fortuaa. No fi vide mu 
maritata miglior moglie i PfSR»®' "J' 
lite; nè fu mai l'ian^c^Rapw barbar*- 
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nence trattata » che aella Tua perfena. 
Fù balzata dal ciORo ntlla prigidnc>daf . 
lo fceicro daoaata al laccio ; cuf^odita 
comi celpeuole 1 infamata eocne impu- 
dica^vccifa come ribaldaiooo trouò di» 
fefa nell'armi > se ricouero nelle Chic- 
fe:compatita da titti» fofpirata da ciaf- 
chedunoi odiata fel da colui > chefolo 

i doueapiù di tutti amarIa>trioHfòiiop- 
po morte dei marito,delIe calunnie, del 
cie(liRO,della riualeie per quanto ci é le- 

) cito di fperarc, s'acquiAò luego in Cie- 
lo affai più fublime di quello^ che la diC* 
gracia le («Ife in terra . 

58 II fine fletto dcHa Regina D. Bià- ^S'f 
ca forti pochi dìapprefif* D. Ifabelladi fàbeìu 
Lara, che fù moglie dell'Infante D.^io* ai^m 
uanni d'Aragona» che nel Caftello di 
Xerex della frontiera , doue ia teneue- 
no riHretta , terminò eoa il veleno IVN 
rimo atto della fua tragedia . Cofì que* 
Ho turbine della Spagna tutti i rampol- 
li del regal fangne buttaeia i terra . Ma 
Diod&'lCie!o, quanto fona ginfti» & 
ammirabili i tuoi giudiciiinnentre il Rè 
Pietro ammazza la moglie à grantor 
to>voi gli vccidete à tutta giuditia la cò- 
cubiaa> i c«afoIarel*afRitti«Qeditut> 
to il regnoi che portaua i cuori vefiiti i 
bruno per la morte della fua cara, & 
amata Regina. Moti D.Maria Padiglia 
nel principio di Luglio inSiuiglia, con Maru 
canto featimenco , Se affanno del Rè D. rad^- 

Piccroi che fu quafì per impazzirne per s''^* 

dolo. 
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del«rc,& ambafcia. L'amò ef ti^al pri- 
mo di > cht la vide con canea palliene * 
cb(t per attucncura aon hebb< cguala» 
Siafi > che l'amere di D. Aldonfa Cero* 
Bclf e quello d'altre donne li teccatTc 
per qualche tépo il cuora : quello dì D. 
Maria Padifiliafù scpre vìuoinèpaore 
mai ò la ragieaesò i pericoli > ò il debico 
di marito fjnorzarloic ccoerlo adietro . | 
59 Ecfrtaneiite in D. Maria Padi- 1 
slìa nieice haurefli fapMco dcfiderars 
di ciò>che li richiede ii ria compirà > & 
amabile Principerà > fa hauefle hauuca 
maggior cura deH'honeftsi. Era bella • 
IdTc nobile, coriefe, di maniere gentili, d'Tii 
D. Pie- cuore aperto » d'vna proporiione di 
membra , che fembraua fatta à pennel- 
lo» fa non quanto la ftacura del corpo 
■onpareggiana l'altezza dciranima^ • 
Ma il titolo d'impudica tante foe P«r- 
fettioni,quanto offufcò* la pianle t cal- 
di occhi il «.è , che voile foffc honorata 
come Regina cosfupcrb ilìmecfequie 
per tutte le citti , c ville del fuo reame* - 
Hebbe la tomba in Caftiglf'a vecchia-, 
^ nal Monaftero di S. Maria di Studiglio • 
da Ui fondato . Alleuaronfi» di lei igU 
con le fpcraoze,& honori, à ngimoìt 
«itimi r& « gl' locanti de' Re doHuti; 
f ben pretto I «forzarà il Ré Pietro di 
renderli capaci ancora della fucctllio- 
ne alla corona di Caftiglia, fenza auue. 

derfi, che il Cicl« ad altra teftal'hà di- 
Rinata. ^ 
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60 Attaccoflì in quefto mentre: nella 
Ca(iiglia viia guerra aflai più propor- 
tionaca della paflaca alla religione Chri- 
ftiana > dico la guerra co* Mori di Gra- 
nata) della quale le prime cagioni fu< 
rono quefte: Haueua (eguire le parti del 

-Rè D. Pietro Mahon)ad Lago Rè di 
Granata , rinforzandoli l'armata con^ 
tre galere ben corredate. Ma quefto 
Re poco doppo i come le fucceflìoni al 

I regno tri Mori non fono mai (iabili , 
ma varie fempre , fottovna congiura^ 
de' fuoivafiaUi cacciato dal regno > ha- 
ueadaco luogo ad vn fuo parente » det- 
to per nome Aben Allumar e d^l co- . 

llor della barba,c de'fuoi capelli più voi. crlna- 

^garmente il Rè Vermiglio. Cortuial- ta detto 
l'oppofto del fuo competitore , che fi jj^j 
tratreneua prillato in Ronda, conifpe- "gu/t» 
canzadinttoue riuolce» fondato su la voc« 
procetcioncdclCaftìgliano, di cui ha- d'Ari* 
ueua fegu\te le partijfì dichiarò feguace goaa • 
della voce del Rè d'Aragona, (enza-. 
confiderare , che ciò gli farebbe colUco 
in breue la vica.e'I regoo 

61 Si conebbe il Rè D. Pietro obli? 
gato i. foUcuare* gìufta fuo poifa , le ca* 

' lamité , e miferie d'vn Rè fuo confede* 
rato , & amico : il perche portò ardita- 
mente al fuo auuerfario la guerra in-i 
. cafa : nella quale doppo varie fconfitte , 
' erotte da qucihpa^te, edaquella, il 
Rè Moro» vedutofì abbandonato da 

1 nokifuoi capitani , che di nuouo i fa. 
' R uore 



ir 
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uoredel difcacdaco con quella (Icff^ 
leggicrezza > con la quale difcaccmo N 
haueuano » fì dichiarauano forc? temca- 
do perdere il regno ; confìglìaco da Ut.» 
iicccflìtà più , che dalla ragione , rifo/uè 
di porfi tutto nelle mani del Rè D. Pie- 
tro , (otto vn faluo condotto, che egli à 
tcrminarqucfta guerra con gran proti. 
Si mtt' tezza gli diede . Si condufTe per tanto il 
uaeiu {(è Vermiglio > giouane di buon garbo» 
ITTm ediprcfcnzaafl'ai nobile nei/a Cittal di 
e«fti Siuìglia . con accopagnamcmo dì quat- 
tiit>4ai trecento causili i e ducente fanti , e eoa 
?e"uÌ^ tante ricchezze confiaentiin oro , gio. 
* ic , vefti pretiofc, drappi , profumi, cha 
faceuano vn gran teforo. Con tutto 
quefto apparato fi commife alla fedo 
dclCa«igliano. 

6% Hor chi potrà aificurargli lungo 
tempo la vita , mentre la fua morto 
porta fcco tanto guadagno ? l Re 
Pietre il riceuc nella fortezza della Cit- 
tà à gran pompa , & honore , doue rn 
fuo turcimanno fauellò per lui inlo- 
luigliante maniera. Inuimllìmo, e pò- 
tcntiflìmo Prencipc , coftui , che qui tc- 
dete è il Rè di Granata.Vicne a r.ndcf. 
ui di prefenza quel tributo, Se ornalo 
dì feruitù , che i Rè Tuoi anteccliGri t ; 
hanrcfo di lontano. Se d'altre amici- 
tic , e corrifpondenze s'e moftrato fin * 
horayago, colpaè ftatadcl fuo «cnrie- 
rito. Hoggi il tutto rinuntiatuoTioi 
voi , Pone in man voUra quella coro- 
na» 



t na ) che i fuoi vafTalli gli hanno polla di 
ì' proprio volere fopra la teda . Difpoae- 
> ce d voOro fcnno > e difendete con la^ 
, lealtà, che pronne^a le hauete,vn Rè ve- 
[ ftro vaflallo , e confederato . A cocali 
parole il Rè D.Pictro con allegro, ma 
|t però fìnto fcmbianttf cofì rifpofe. Era* 

(mi molto cara , & i grado la venuta del 
voOro Rè,e può Ihre più> che (icuro dt 
gli effetti delia mia buona corrifpon- 
ilenza . Indi riuokatoli al Rè mcdefi. 
mo 1 che fupplicheuole , e riuercnte gli 
fìaua auanci : quefto gierao » gli diffc > 
fermeri tr;i di noi vn'immortale » e 
fempiterna amicitia , né vi lagnerete 
giamai d'eifetui commefTo alU mia 
, Donti • 

tf? DoppoqueftoabboccamenCoD. 
Gar^a di Toleto Maeflro di Santiago 
il conduflie à dcfìnarefeco» & era vera- 
mente il conuito degno d'vn Ré , fé fot* 
to rcfchei e forco de' cibi non À nafcon- 
dea la perfìdia ) eia crudeici. Nei me* 
K glio del definare gli furono pofte le ma- 
ni adoflfo. Niente gli vaUc l'appellare 
fila regia fede > ai faluo condocco > alU 
parola datagli di perdono , e di ficurcà • 
Stretto, echiufoinvna prigione s im« 

(parò a fuc fpefe , eiler fempre pericolo* 
la la compagnia dcIi'oiFero : tutto che (i 
moiiri tal'hor placato . Non fi fermò 
quiui la fua difgraria; perche di li à non 
molti giorni cauato fuori di carcere , di 

ìk tutti gli oraanactti regali adorno, coiu 
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trenta fette de' fuoi fu fopra vifc so-' 
maro condotto fuori delle mura in vb 
campo rafo detto Tablada , deftinaco al 
fupplicio de* malfattori ^ouc con i luci 
trenta fette fu fatto vergogno^meata 
morire . Fù parere di molti , che il ino 
maggiore de/ itto furono le ricchezzc-f, 
che in tanta copia feco menò . Qucfte 
apprcffo vn Rè barbaro , & inhuniàno 
f aUero più , che la fede, « l'infamia , chq 

gliene venne . ... 

64 Hà qualche cofa di peggio anco- 
raqusl , che fos^giungono alcuni,cioe, 
che lo ftcffo Rè Pietro con vn colpo di 
partigiana di propria mano il teri,tatto 
atroce , attion; indegna, mmiaerio vi- 
le, & infame. Chcvn Re s'vfurpi 1 vi- 
ficio di camcfice.e di beccaio : Chs tra- 
figga con vn fo! colpo l'altrui ma , e It 
pfopria fede. Nel ferirlo, ptendi,gli di(- 
fe con rampogna mordace i c cruda , la 
mercè della pace , che contro il mio gu- 
fto particolare fui per tua cagione co- 
ftretto à fare col Rè d' Aragona . A 1 che t 

moribondo con vn giufto rimproue- 
ro cofi francamente r ilpofe • Veramen- 
ce tri le tue glorie può <l"«^^^f 
nerarfi . e per auucntura P""^'^ 
che habbi di tua mano data mojrco i 
chifotto la tua fede fhaueri po^j^ »n- 
mano la vita. Mandò il Re di CailigUa 
il cadaucf o del defonto al fuo compe- 
titore Maomad Lago , che reftitu^to nel 

Kcgao, fc largo dono al ;fuoptocct^otc 
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dì qaanti ChriiiiaQi nella pa(Tataguec* 
ra erano Osti facci cactiui da' Saracini . 

65 E fù queOo il fucceflfo della guer-: 
ra co' Mori di Granata ; ne! recante ìz 
pace con Aragona toUo fuanì. Freme- Kuohi 
ua il Legato del Padre Santo contro il « 
Ré di Caftiglia, àcagìone,chcpoco,ò /ì;'"'5ì 
nulla o(fecuaua le couentioni » & i pac* sucwa 
ti giuraci nella pace già ttabilita, non ri- 
uocando parcicolarmente la fencenza gfi,^'* 
pronunciata di ribellione, e di fellonia 
contro D* £nrico,e O.Tello: onde fi ce. 
fnea dalla Francia vna più crudele, & 
horribil guerra della paifaca. Adidor^ 
Dare la quale lo fìeflo Legato con Tauto* 
riti, che il Pontefice gli hauea data» 
dichiarò tal fentenza nulla > & ingiufta • 
Dichiaratione» della quale ilCaftiglia. 
no molto turboiiìiondc i repigliare eoa 
maggior furia l'armi, e l*ho(iiIit<ì tftriD. 
fé amicitia con Carlo Rè di Nauarra .*€ 
formato con molta fretta vn'efercito 
poderofo di trenca mila fanci» e dieci 
mila cauallii marciò à danoi dell'Arago- 
na j & hauendo di prinao lancio prefo 
Ateca , Cetina tfic Alhama> cinfc d'afle- 
dio Caralaiud • 

, 66 11 Rè d'Aragona colto improui, 
fo,mal proueduto di danari, e peggio di 
gente > ft dimenaua qai > e là con poco dcu* a* 
proficco. Sollecitaua gli aiuti ..di Frao- 
eia, e particolarmente di due fracelIi>ÌKi 
ricouraci > D. Enrico * e D. Tello : rac- 
coglieua le milicic difperfe del Tuo rea* 

R 3 ine, 
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me» c nun lafciaua diligenza da porre la 
opra per poter fchiuare fi grancempc* 
ila . Mandò in foccorfo deiraffediata 
piazza fino da Pcrpignano, c da Barcc/- 
Jona il Conte d'Ofluna figlio di D. Ber- 
nardo Cabrerà con D. Pietro di Luna . 
c D.Artal fuo fratello, quantunque con 
fucceilo poco felice; perche in rn yìI. 
laggio quiui vicino , dati coftoro in vna 
ìnibofcata , furono fitti prigioni de'Io- 
ro nemici r onde la piazza caduca dalli 
fperanze d'cflfer foccorfa , fi diede i pac, 
ti. PrefidiOllail RcD. Pictroconbuon 
prcfidio , e raccomandatala al valorcc 
alla fedeltà di D. Garfia Toleto MaeftrQ 
di SijiRtiago/con vn groflo botiino fi ci- 
cenduffcinSiuiglia. 
67 lui tocco di Buouo dall'incendio 
iilRi D. amorofo di D. Maria Pad/glia , che col 
ho"«* ghiaccio del fepolcro non s'era cftmto , 
la !«•. in vn'alTcmblea generale , cheaquelt© 
^T^'^i? effetto fè radunare, dichiaro eflcr'c la 
Maria ftata fua legitima,c vera moglie : da lui 
Tpaji- di fcgreto fpofata» prima ancora, ch« 
D. Bianca dalla Francia giungeffe m 
Tfpacna . Coftringeiloà quella dichia- 
racione Io fciupolo della cofcicnza, 1- 
amor della vcrici , l'obligo a figli da lei 
hTuuti, qualicffo dichiaraua fuoifuc- 
cXi / 5^ eredi dcUa Corona . Ordì. 

nando , che neli'auucnire D. Maria Pa. 
diglia non foffc chiamata con altro no- 
me, che di Regina : Il di cui corpo vol- 
le foffe ne gli auclli,e tombe regali chiu^ 
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fo . Mapocodoppo queffafua cofìfs' 
Horeuole dìchiaridonc , il giuOo Iddìo 
• diftruggere la celi da lui ordita > rolfe 
divica il fanciullo Alfonfo, quelfolo HfuìA. 
mafchio, chehaucadalciriccuuto» & fonfo'* 
al leuaco alla fperaRza della corona* cha mwc. 
ddl Ciclo a guardaua per D-Enrico. 

68 L'affanno» che per tal morte gli 
punfe il cuore » fu di tal force . che qua/! 
fonie prelfo i refiarne eitinto , dichiarò 

ÌR fuo teflamcHto fatto all'infreita l'vl- t<*«- 
cimarua volontà focto qucfli Capitoli, STm 
cioè i dire: Cheilfuo cad&uero vellico d. pu- 
dell'habito de' Fratti di San Francefco 
fofTe feppellico io vna Cappella > che fa- 
cea fabbricare in Siuigli'a in mezo i gli 
auelli di D. Maria Padiglia , e del figlio 
Alfonfo. Tareffcrfuole l'hippocrifia., , 
ch9 nel fìngere fouente il bene , difcoprc 
il male» Dichiarauain oltre nel ttiìi» 
mento heredi della corona dì Cafliglia 
lefì^lniolehauute daD. Maria di ma- 
no inaiano; e doppo qathc il fancful^ 
lo D. Giouannì, generatogli da D. Gio. 
uaima di Cadrò : come gli fofTe ffaco 
lecito l'hauere in vno iflefTo teoìpo più 
mogli , i figli delle quali potcÉlero he. 
redicarc legitimanfi^nteìl regno. E poi 
fe D. Giouaoni era capace della coro- 
na, perche douei pcfporfiallcfeminc 
eflendo mafchio/ 

69 Quindi fu, che il matrimonio c5 
D. Maria fu flimato vna mera fauola, 
& inuentione di chi volendo fodisfarc 

R 4 al 
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>ne> c flun lafciaua diligenza da porre ìa 
opra per poter fchiuare li grancempe* 
fia . Mandò in foccorfo dell'affediata 
piazza (ino da Perpignano> e da Barcel* 
iona il Conce d'Ofluna fìglio diD.Ber- 
nardo Cabrerà con D. Pietro di Luna , 
e D.Artal Tuo fratello, quantunqMe con 
focccffo pocofjicc; perche in varil- 
l^£gio qutui vicino , dati coUoro in vna 
imbofcata , furono fitti prigioni de'lo- 
ro nemici r onde la piazza caduca dallt 
fperanze d'efìfer foccorfa > fi diede i par. 
ci* Prefìdiolla il Rè D. Pietro con buon 
prefidio , e raccomandatala al valorcjC 
alla fedeltd di D. Gar6a Toleto Mae(iro 
di Santiago, con vn groSò bottino fi ri* 
cendufTe in Siuiglia. 
&7 lui tocco di fiuouo dall'incendio 
yììttì' ^n^orofo di D. Maria Padiglia , che col 
ghiaccio del fepolcro non s'era edinto » 
ia ni«- in vn'affemblea generale > chesìquafto 
di'o*. effetto fè radunare, dichiarò eflcr'clla 
Maria iUta Tua legitima,e vera moglie: da luì 
*a^i. di fcgreio fpofata» prima ancora, cha 
^ ' D. Bianca dalla Francia giungcffc in 
ifpagna . Coftringciloà queftadichia. 
ratione lo fctupolo della cofcienza, l'- 
amor della verici , l'obligo à figli da lei 
hauuci, qualieffo dichiaraua fuoifuc- 
ccffori , & credi della Corona . Ordi- 
nando, che neli'auucnircD. Maria Pa, 
diglia non foffc chiamata con altro no- 
me, che di Regina : il di cui corpo vd* 
le fo^e ne gli auelli^e tombe regali chiu« 

fo» 
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fo . Ma poco doppo queffa foa cofi fai* 
uoreuole dichiaracioot , i] giudo Iddio 
i diflruggere ia cela da luì ordita » colfe 
di vita il finciullo Alfonfo, quelfolo iifuìA. 
mafchio, chshauea da lei riceuucO) 9c 
alieuaco alla fperaRzadoila corona» cha m««ic. 
dal Ciclo fi guardaua per D-Earico* 

68 L'afFaanO) che per tal morte g)i 
punfe il cuore , fu di cai force * che qniA 

I fofre preifo i refi ar ne eAinto , dichiarò 
in fuo tcftamcBCo fatto airinfrettal'vl- 
cimafua roloncà forco quefti Capitoli, ™e*i°R) 
cioè i dire: CheiHuo cad&uerovedito d. pì«< 
dell'habito de' Fratti dì San Francefco 
fede r<:ppellico in vna Cappella i che fa« 
cea fabbricare in Siuiglfa ìa mezo à gli 
auelli dì D. Maria Padiglia , e del Aglio 
Alfonfo. TareflTcrfuole rhippocrifia»» > 

^ chs nel fìngere fouence il bene , difcopre 
il male. Dichiarauain oltre nel ctHa* 
mento heredi delia corona di Cafliglia 
le figliuole hauute da D. Maria di ma- 
no in mano; e doppo quefle il fanciul^ 
Io D. Giouanni, generatogli da D. Gio. 
uanna di Caflro : come gli fofTc (tato 
lecito l'hauere in vnoiftelfo tempo più 
mogli , i figli delle quali poteflero he. 
redicarc legitimamcnteil regno. E poi 
fe D. Giouanni era capace della coro- 
na, perche douea pcfporfi alle feminc 
fluendo mafchio/ 

5p Quindi fu, che il matrimonio co 
D. Maria fu ftimato vna mera fauola, 
& inueacione di chi volendo fodisfarc 
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al proprio capriccio G pone tutte ic 
leggi, la giu(iicia , e la ragione focro de* 
piedi . £ veramente iceftuTionij, che ad 
auucrar^o metteua fuori, erano dirai 
pofo 9 che non fì poceua opporre loro 
>t eccettionc alcuna . Era quelti D. Diego 
Gar(7a Pad glia, D Giouanni Alonlo 
d'Hineftrofa , Zio l'vno , l'altro fratello 
della defonca ; & oltre è qucHi vn cai A- 
lonfo di Maiorga , huomo di fede , non 
sò quanto incorrotta, & vn tal Gio:Pe« 
rezChcrico.Chi non hauetfe dato cre- 
denza i Soggetti cofì eminenti > mafli* 
ine in manicraf che non iniporcaua me- 
no della fucceiiìone i due regni, di Leo> 
ne»e di Cafèiglia ?.Mafcheri quante può 
la mcnzognalefue frodi» e le fucdop. 
piezze > che al lume d'vna (ìnceriflìnui 
▼eritd reftaranno alla fine palefi, eao. 
ce. Conteneua l'vlcimo capo del tefla» 
memo, che Tetto pena della fua male* 
dittione , e priuacionedeii'heredità nia- 
oa delle Tue fìglle 0 congiiingefTe iii^ 
matrimonio con l'Infanta- D. Fernan. 
do d'Aragona , nècòn D. Enrico , ò D. 
Tello fuoi fratelli ; ma che la maggiore 
di cfle fpofaffe D. Fernando Prencipe 
di Portogallo) portandogli in dote la 
. corona della Calììglia. 
fiuou! 70 Cofi aggiul4atc le cofc domefti- 
eatrata chc nel principio deU'anno mille trccen» 
«E»^ to fcflanca tré ; vfci di nueuoin campa- 
gna contro J'Aragonefe con ardire, e 
forze maggiori dell'altra volta . Prefc 

Mal- 
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Malueeda» Borgiai^ Aranda^ mentre il 
Rè di Nauarra dall'altra parte daua 
guado à campi|&4 feminati.Non hauea 
i'Àragonefe f orze da opporre à fì gran 
corréte;quindi fi vide aftrctto à foppor- 
tar , f uo mal grado, che gl i foifero gua. 
dagnace séza contrailo le piazze di Ta* 
razzona, di Segoruc» d'Exerica , di Ter- 
oel, di Monuìedro . Se non fode foura- 
giunto in Tuo foccorfo da Francia il 
[ Conte D-Enrico . mifcro lui , correa ri- 
fchio di perder tutto. Con la fua venuta 
fi rinforzò di maniera > che puote ilar'i 

ffrocc al nemico,c tenerlo à fcgao. Et al- 
l'hora fùiche il Rè D. Pietro,non volen- 
do tentar la fortuna d'vna giornata ca« 
pale, i cui euenti furono Tempre dub- 
biofii e varij,fi vide coftrctto di ritirar^ j. . . 
d Monusedro , con qualche {capito del i mod- 
fuo nome, poco (isi temuto > e (limato ujcdi» 
in campo. L'Aragonefe veduto, che il 
nemico s'era fatto force in Monuiedro , 
ad oflferuar' i fuoi andanenti , fece alto 
ancor'egli nella villa di Burriana. 



71 In qucfte mezo il Rè di Nauarra 
pentito d'cfferfi collegato col Gattiglia rt mch» 
no à danni d'vn fno itrecce parente , a' 
ritirarfenc con fui lode pone in campo 5ci"iè 
trattati di concordia* e d'aggiuAamen- *' Ala- 
to- Era nuncio Apoitolico nella Spagna 
l'Abbate Fifca, perfona re gli affari del- 
le Corti affai affinato . Mandò con co- 
ftui al Rè di Caviglia il fuo fratello Lui- 

i S! i pcrfuadersli la pace > métrc da par* 
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te del Rè d'Aragona il Conte di Dcnh j 
e D.Ber^ ardo Cabrerà appreso lollcf- 
fo per quefto effetto mcdcfimo s'affati, 
'cauano. Si proponeuano due matrimo. 
ni/ > qu»fi due forti legami per mire » c 
ilringere tra di loro gl'intcreilì d'amen, 
due le corone . Era l'vno del Rè D.Pic- 
tro eoa l'Infanta D. Giouanna figlia del 
Rè d'Aragona ; l'altro del Prcncipe D. 
Giouanni Tuo figlio Duca di Girona.có 
D. Beatrice primogenita del Cartiglia 
no . QociV erano le publichc propoltce 
trattati : qucftì i difcorfi.e k conferen- 
ze . In fcgreto ( m'inhorridifco nel rac. 
contarlo ) fi poneuano all'incanto le vi- 
te di D. Ferdinando d'Aragona, e del 
Conte D.£nrico. Quell'crano leduc^ 
vittime, chevolea foftcro facrificatcal 
fuo fdcgno il Rè di Cartiglia . 

72 11 Rè d'Aragona, ch'era tenuto 
di molto al C.onte,s'accommocaua mal 
volentieri i tradimento fi brutto , ed in- 
farric . Pure il defidcrio della pace ve'l 
traffcà forza. Fè bruttamente morire l'- 
Infante D. Ferdinando fuo fratello ìoa 
Cafliglione, villa pteffo di Burrlana. 
Qaalehiluogodi ficurtàf qual haurd 
fcampo , ò difefa la vita humana , fé vn 
fratello germano non oltraggiato , non 
otfefo . à compiacimento u'vn fuo ne- 
mico i (angue freddo dì morte all'al- 
tro / douc fcte voi fante leggi della pie- 
tà ? amorofi affetti detla natura ? Cefi 
«eri D. Ferdinando d'Angona . fcan- 

nato 
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nato su gli alcari dello fdegno d'vn (u« 
cugino,dal fuo gcrinano. ^ farebbe au* 
uenuto lo Aeifo «1 Conce D. Enrico > fe 
non l'haueflero riferbato i Cieli a fine 
più degno . Erano reitaci d'accordo i 
due B è d'Aragona t cdiNiuarraà far- 
locadernella trappola d'abboccarfì co 
D.Enrico in Vn cartello, luogo poìioi 
confini della Nauarra ; ricusò egh l'ab< 
boccamctito in luogo d lui fofpttco, c 
poco ficuro . f ofse auuifo del Cielo , ò 
propria accortezza» non gli celiò meno 
della vica » e della faluce querta riferba . 
A toglierli ogni timore , e diffidenza fù 
co mmeifo alla fede , & al/a lealci di D. 
Ramiro d'Arellano Nauarrino , carne- ^«'j* » • 
rierd'honoredcli'Aragoncfe, dichiara c?o:Ra 
to i que/i'eH^ecto gouernacorc di quel mirò di 
caftcllo. Noci diffidò D. Enrico dcl.'a ft- 
deità di codui » che ^imò canai/ere ho- 
Rorato.c di buona mente . 

73 Si pofe coofidencemcnce nel/o 
fue mani , né l'ingannò il fuoauuifo.L - 
Arellanofollecitatoccn promctìe.e con 
prieghi da amendue i Rè i farlo con in- 
ganno , e con fcodde morire , non volle 
mai darui orecchio. Come diceua egli» 
volere apporre alla mia ripucatione 
macchia fi brutta? haurò conferuata ffii 
kora la mia fama intatta , per contami- 
narla al prefente coll'infamia d'vn tra. 
dìmento? che fi dica da chi, che fia, D. 
Gio: Ramiro d'Arellano hi venduto 
i prczso à'QXQ la foa fede , la fua paro» 

A 6 ì^t 



Ia>i'aHÌaiafua ì ha eradico la nobifcà del 
{ho fangue con vn'atcione vile i & inde- 
gna d'vn caualiero ì aon farà mai . Per. 
donatemi mici Signori , fon voftro va(- 
fallojfon vefiro fcruo>ma fon caualiero 
d'honorc. Ch'io dia la morte à chi s'è 
pofìo nelle mie mani, à chi s'è fidato 
della mia fede^non piaccia al Cielo . Mi 
pocrette togliei la vitajtna non la gloria 
d'vn'incolpabilc candidezza . D'altro 
fogjcctco bifognaua far capitale i fe'l de- 
{Imauate àcocaii imprefe; di me nò che 
conofco bene fin doue giunge l'obliga- 
tionedcH'vbbidire- 

74 In cctal gutfa fi fcusò TArelIano 
dal tradimento » 6 paruc vn prodigio dì 
natura * che in quell'età , in cui le fìragi • 
de il fangue haucan cancellato ogni vc- 
fiigio di lealtà , 6 ritrouaflc fede fi San- 
ta , virtù fi fina : tanto maggiormente, 
quanto, ch'egli era d'vn dc'dueRèvaf» 
fallOjdell'altro vfficialc . La verità è pe- 
rò* ck. DiOi il quali hauea difegni più 
rileuati di D: Enrico,muoueua icuoriie 
regolaua le volontà. Ma dell'Arellano 
Bon fu maggiore la fede della modeftia; 
mentre del («ccedoto no» fè pur moto 
alPinterccffato: per no moftrardi voler, 
gli vendere vn'atcione , ch'era douuta 
Knoua al la fua cofcicn2a,& era fiata da lui con- 
«nrrat* ffigrata ìncicramcMte alla fedeltà. Rat- 
iiMrJ* fr«^datifi dunque con la faluczza di 
■eii'A gnncoi trattaci di pace s il Rè di Cadi* 
gita con isfdrzo maggior di prima on 
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crò per la parte di Murcia nel ValenciV 
no : & ad onta di chi gli fi oppofe gua' 
dagnò Oiiua» Gallofa , Mueia > Denia > 
Alicante > duo à por re l'ailedio incorno 
Valenza , 

75 IiRèd'Ar«igona , i cui la perdita 
d'vna piazza fi principale molto pre* 
meui, à tentar di darle qualche foccot- 
fo fimoiTe da Burrianacol Rè di Na* 
uarra,con D Enr/co > e col reliance del* 
le fuc forze alia volta dcll'aiTediata.» 
piazza. Bifognadire* ch<: al Caviglia < 
no mancò il coraggiO}po(ìo>chs ^ fchi* 
uare il cìncientO d'vòa giornata fi tenne 
fermo dentro le tende , dando luogo al 
nemico d'introdurre va gagliardo ioc- 
corfo dentro lemura^ col quale s'aifì* 
cuiòquafi quella città. Gii rapprcfen- 
taroao incanto lefpic» che il Vifconcc 
di Cardona con diciafeece galere lungo 
la riua del fiume Cullerà occupaua il ^ 
porto. Bramofo di combatterle » e darle 
a fondo » vi fi condulTc con vn'armata di p^^j^ 
quaranta legni grolfi , e venti quattro «aufi», 
galere fottili . Ma ecco , mentre fi cre« S^«.i 
dehauerlenell'vnghie^glifcappa > fuo 
mal gradojla predarattcfo che combat- 
tuto da vn'improuiia tempera , per 
non correr fortuna fu coftrctto tornare 
in porte , nou feoza molto periglio, e 
danno, 

76 Moftrò egh'Inquefiaattione»che 
non farebbe /.tato affatto priuo d'ogni 
pietii^e religione , U io sfranato fue pafr 
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/Ioni non Jc haucffcro porrate traucr- 
siiop,i.^°» mentre difccfo in terra dalla Rega- 
legri.ag'c , arcndcf gratic al Ciclo d'haucrio 
go à $, (campato di cofi cuidente rifchio , fi 
Self!! k-*^*^"'^"'^^'" pellegrinaggio fino i Santa 
Maria del Puch, ch'c vn rcligiofo, e di • 
uoto tempio dedicato alla Vergine no- 
ftra Signora. E fama, ch'egli fv'ce quefto 
viaggio i piedi fcalzi, con la fola cami- 
cia in doffo, & vn canape attorto al col- 
lo, fupplicheuolc , riucrcntc , (pirantc 
lutto modellia,cdiuotione. Fdicclui, 
f« d'vna fomigliante pieti hauefie dati 
^ più fpcfficfempi , e non fifoflfe tanto 
lafciato trafportarc dalle fue due conti- 
nue furie fdcgno, & Amore . Haurebbc- 
0l certo sfuggito il colpo dei folg«ro 
Énicidiale , che gli fifchiaua gii già vici • 
no > e non haurebbe introdotto nella 

Spagna le tragedie funefiede gli £teo- 
i cli>ede'Pelitiicf. 

77 Ma me«tt*cglisbrigatofidal fuo 
pellegrioaggio, con maggior feruore ri- 
piglia l'armi il Rè d'Aragona» macchia 
bructamenti la fua fama con rna fo" 
itone lenniilima ingratitndiacdando morte à 
4iD.ie(i>. Bernardo Cabrerà , principal fuo 
clbieia mioifiro, e guida . Era fiate B.-rnardo 
iuo maeÓto j & aio fìn da fanciullo , & 
kaucndo congiunto i gran valore gran 
feano, haucua amminiltrato le cole dil 
regno con fommafede. I beoeficijda 
lui fatti alla C«rona, e l'auctorità acqui • 

ftaufì col fuQ Ri fin da* primi anni , gli 

coa< 



conccdcuano vna cai libertà di parlar 
franco , e di dirgli à fronte fcoutrco 
vericà. Ciò gli partorì, finalmente 
fua rouina. Non kà luogo odia ^"it-f 

gli la verità. Le guardic.chc all'entra- daPr... 
te de' gran palagi fanno fcmprciefenti- 
nelle , & fanno icmprc à fine di ccncrn{i# 
quanto fi può lontana la venta . Ss non % 
v'antra traucaita, & ifconofciuta . non 
pretenda di pomi il piede. Da chs nac- 
quero le corone , hcbbsro per afcendcn* 
ti , e per afpccci ie lufinghe , c l'adula- 
tione . 

78 Bernardo di Cabrerà poco prati- 
co di queft*arte>che nelle Corti , è tucto 
il vàlfentedVn cortigiano , vn giorno 
vdendo, che iRèdi Nauarra,c d'Ara- 
gona con D.£nrico , trd di loro Agrari 
confidenza fiparciuanojl regno di Ca- 
ftigl/a,quafi fpoglicdcl lor trionfo i con 
vna nuda venta diffe loro;chc a diuidc 
re vn regno non vi vuol molto , ma che 
à conquiliaria-viyttok aiJai: tanto più, 
che le foczt dei Caftigliano erano à 
qudk deli'Aragoncfc ,e del Nauarrmo 
luperjofi. Qaefla liberti di parlare il 
pole ia neceffic^ di faggir la Coree , per 
poter rintracciartt vn luogo di ficurti. 
Fu neil* fuga arrecato , e firetto prima 
iB vn carcere ; fù di poi condannato fo- 
prad»rn palco i Jafciar'il capo . Quelto 
tu il premio di tante fuc fatiche, e atrio- 
nin9bili,e gloriofc. Ite, fidate poi ne* 
icruigi facci a Prcncipi, & à Monarchi • 
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Vua verità detta loro contro il lor gu- 
ito , è vn veleno » che attoflicaodo tuc< 
co il bea fatto > baOa à dar la morte à 
chi prof'erilia. 

7P In tanto il Rè di Cartiglia f^iceaj 
Mortcprogrcffi nel Valcntiano, douc dóppo 
di D A. lungo afledio prole Orinuela . Mori 
icnfoHi dentro «[uefia piazza , durando ancora 

l'aficdio, D. AIoDfo diGufmano , Si- ^ 
gnordiSanLucar > caualiero di prisio 
grido, (ìa per valore , (ìapercon/iglio* 
Seguì nrìentre vifk il partito di D. Enri- 
co » àcui fece r^tuitij adai rileuaatc • II ^ 
rapila Parca crudele nel fior degli an< 
Ri > fenza , che lafcia^e di fé figlio alcu- 
no j onde ne* fuoitt*ti,ch*erano naolti, 
gli fuccedete D. Giouanni minor fra^ 
Tello . La fortuna fìno à queft'hora ha- 
«ea fatto al Rè di Cartiglia vn giuoco » 
fe non del tutto buono , per lui njiglio- 
re, che per i fuoi nemici ; al prcfentc ri* 
foluta d'abbandonarlo » cominciò à 
monrarfcgli pian piano auuerfa > e à 
dargli fegni molto cuidenti di paflarfe* 
ne al (uo auuetfario. Primierameute^ 
D. Gomez de Porras.non contento d\ 
hauer confegnaro Monuiedro al Rè d'* 
Aragona , à guadagnarfì la gratia di D. 
Enrico fcguì con fei cento caualli eletti 
le fue bandiere. 

80 Appreso e(fendo6> come i Dio 
piacque > pacificata la Francia con I'Iq" 
gbilterra > vn gran numero di (Iraaieri • 
gente aunezza alle prede» all$ r<}bberìe} 

che 
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the mifura folo con l'altrui perdite il 
fuo guadagno , e che pone ogni fpcran. 
za del fuo ripofo nel crauaglio di que» _ 
fti , e quelli J non ritrouando più era Gì- fiJJ^J 
gliFranccfi con che pafcerc la lua fa- dalia 
me , alia fama delle ricchezze Spagnuo • ^""cia 
le corfc a darne nella Spagna miglior .^^ìd. 
paftura . Sì numerauano tra coftpro eiuì«<». 
molti caualicriiC capìcani di primo gri« 
do> tfà quali! più rinomati erano Bel" 
trando Clakin Brettone , & Hugnone 
Carbolaio Ingjefe. L'amic^tia contrat- 
ta con D. Enrico da che il conobbero 
nella Francia , el'odio contro il Rè D. 
Pietro Parricida di D. Bianca Ij traiTv „ 
tutti alle fuc bandiere . Se crediamo a 
Froflarte Scrittor Franccfe,ii numero di 
coiloro era fanti » e cauaiU non era me- 
Mo di trenta mila. &i altri però il ri- 
ftringono a dodici mila foldati tutti ve- 
terani,Q di gran coraggio . ©iunfcro iti 
Barcellona le prime f quadre di quefta 
gente al principio ddmille tteceato fef- 
fauta fei , e di man» in mano il re(ianta 
delle ior rrnppe. 

81 Gli accolfe il Rè d'Aragona cott 
dìmoftrationi di cordialiiUmo affetto* 
Diuife loro in contanti vna gran quan- 
tità di fiorini , cne promife vn'altra.^ docu- 
maggiore Rell'aHuenire. Conuicò i cap kincieà 
a vna lauta menfa , in cui creò Beltran "«on- 
d oCiuk in Conte di Borgia , dimoCiraa soigi^ 
dofì ancor con gli aicri liberale,e corte- d'Aia- 

feaflai.Ad opporli a quefto torronte d'- ** 

at* 
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aroiati fi dimenaua à tutto sforzo il Rè 
di Caftiglia. Chiamò i Baroni à confi- 
dilo in Burgos,r/chiedendo il regno d*. 
yn d«»natiuo , Ma trouò i cuori oftinatir 
rorccchicforde: rhsucuano abbando- 
nato gli huooìini,c Dio: onde ogni fuo 
difegBO , & induftria gli andana UWkìi . 
Monfignor d'Alibrcr, che di Francia gli 
era venuto in aiuto.il confighaua ite»-' 
tardi tirare dalla Tua parte con la cala- 
mica dell'oro le fpade de* Soldati ftra- 
nieri , che hauean fatto capo al Rè d'- 
Aragona j al che fare gli oSeriua la fua 
diligcnza.con ifperania di buon fucccf- 
f©i conofccndo eglilacooditionedellt 
pcrfone , tra le quali haueua i Tuoi pai 
reati} & amici . 

82 Toglie Dio fouenceil fennoico» 
loro I che hà difegnato lafciar'al mondo 
per memoria ecerna della fuagiufticit * 
e del fuo fnrore . Quindi fu, che il cuo- 
re oftinaco del Kè D. Piecro non diede 
orecchio à configli di fua faluce . Quafi 
bauede douttto far cremarela terra c«l 
fuo fguardoiC con la fua voceycofimi- 
aacciauS) fremeua, brauaua ogni vno. 
Ma in Saragozza» doue haueuano facto 
alto il Rè d'Aragona» e D. Enrico con 
i ftranitri venuti di Francia» furono giu- 
rate folenncmcnce la conuentioni , &i 
patci,fottoi quali duci collegati fidiui* 
deano le prouincit » e gli ftati della Ca- 
ftiglia palmo per palmo ; & i meglio 
itabiiire vna buona amicicia, e foda cor- 
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rifponiI«nza co* legami dìparent«ia , Tu 
rifolucoich) D.Giouannì prìmo^jenìto 
de» Conce D.Earico rpofafjcl'fsfatjca-» 
D. E'eonora,figIia dcIJ'Aragonefo ; ma- 
trimonio, che doppomolce diUc/ooi fi 
ridairc pur fìnalmsate aiicffccco Tanno 
miile trecento fcccanca cinque in Sorii . 
come vedremo . Ecofi ordinate lecofe 
fcrmofTi io Saragozza quel d'Arago- 
na,«p. Enrico profe la marcia colI'cPcr- 

cico in ordinanza vcrfo Cart iglia per ia 
viad'AJfaro. 

8^ Fu Calahorra il Aio 

primo acqui» i^-^^^^- 
fto, citta bagnata piaceuolmente dall'. "ilTr* 
Ebro , c t ra le principali di quel diftret. fta"»» 
t«, LarendcronoiD, Enrico il Vcfco- p''^"*** 
uo D.Fernando, e Fernan Sanchcz di r?"ud 
Iouar,cheJatcneaai nome delCafti, m^j. 
filano. V'entrò il vincitore i fci di Mar- 
zo mille trecento fcITaata fei turco al- 
iioiP," i""-^'^'^? principio di quella 
L?? ufV conffgho ica. 

pi dell'efercito^difcorrcuano rri di loro 
del mo^o da tenerfi nella guerra , cho 
hautuanp in mano. £ran vari; i pareri. 
trff""' "^V^ • ?o«eneuano alcuni do- 

Burgos, citta, che prcfa haurebbs tirato 
fcco II reftante della CzlìigìhM cui ora 

ccuano doucrfi auanti di conquiftare 

^' /"^ , àcui farebbe 
ftato n3o/to più d cuore la iua cenqui- 

iii , Inmtano D.£iirico à prenderne il 

tlco* 
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t/to/o.fotto gli aufpicij di cui fi moftra'* 
uano tutti prciHìti a far marauiglie • 

84 A qatRo prcpofito BcltraHdo 
Clakin autor principale di quefto parc- 

X cfor-re , & a cui gli altri per la pratica dcllt 
tato da cofe , e per la maturità del configli* 
5ocia""concedcuano il primo luogo,cofipar/ò. 
kin fà A due cofe principalmente hauer deuc 
'^^•""|'occhio,c la mira,chi neJlecofe di |ran- 
Calti, de injporranzaconfìglia altrui . Primic 
f lia. rsmente^che 1» cofa,ch'eg!i coDfiglia,fi« 
di profitto) & vtilealben commune ; 
apprcflo, che non fia fuperiorc alle for- 
ze di chi l'imprende . Ciò prcfuppoflo 
( fon di parere > ckc voi D. Enriconoru 
più dì Conte* ma di K.è dì CaHìglìa pré- 
diate il nome.Si contiene in quefto par- 
tito il prò della vofìra patria> che fianca 
di p ù (offrire vn goucrno fi frcgolato t 
vifcongiura acaidi occhi a volerla libe- 
lare dalla fcruitu d'vn tiranno barbaro , 
Si inhuman«>anzi d'vna beHia micidia* 
le, che l'hà couerta di tan^Jangue , t'hà 
contaminata con tante Mjpre l'hifui* 
(cerata con tante morti Xie l'hi facna- 
, to nelle fuc braccia tanti fuoi figli 9 che 
l'ha defolati i fu»i campi , diftrutcc Ic# 
fuecittàichchà sbandeggiato i fuoi Ve- 
fcoui,vccifo i fuoi Sacerdoti, facrincata 
al fuo fdegno la fua Regina . 

85 Vi pregai toglier dal mondo va - 
adultero.vn parricida, vno fcommuaicai 
t«, vn Sacrilego , cheaffaffina , e mand- 
Cotccrra i fuoi propri] fratelli col fetroa 

col 



col veleno la moglie , le Prencipcffc col 
hccio, i Grandi con le manaic. Vi preso 
^darleialuoge d'vn Rè Tiranno , va 
Rè Clemencei e siuflo > quale voi fìcee 
che non verface il fangue > ma vendica- 
te il verfaco; che non cogh'ets l'altrui» 
ma date il voiiro ; che non commeccct e 
ifacrilegij, ma li punire. Si coatiene in 
quefto parcico,olcreail'vcile>e al prò có' 
mune,il voflro ancora particolare. Por- 
rete in faluo la voftra vita » che (li fem- 
pre peacknce dal Rio della fuafpìda , 
che hà corfo tanti perigli , che hà pana- 
to tante borrafchc , che hà folicnuto tà • 
ce fatiche. Vendicarere le morti divo- 
Ara madre, de* vollri fratelli , de* /oftri 
amicijde* voltri congiunti; diuentaretc 
da vn picciol Conce * vn grande , epof. 
fentc Rè ; premiarcte i voftrifetuitorìjì 
vo(lri feguaci , e finalmente acquilìerc- 
te gloria}fama> ricchezze,trionfì, e iodi , 
8(5 S'agg^iiìngciìì'vtilc, e gloria vo- 
fira la noHra ancora . Ci prcgiaremo d'< 
hauer con l'armi purgata la Spagna da 
vna pclle> che infetcaua , da vn moUro, 
che la diuoraua ; d'hauer £«Rqui^ato 
vngran regno; d'hauerli dato vngran 
Rè . Qua! cofa può ritirami dsl rcndcr- 
ui d noltri voti ? dail'acconfentircalle 
Boflre voglic?la difficoltà deli'inrìprefa f 
ma voi hauete vn'cfercito co/ì fiorito , 
che baHaà vincer vn rooodo, non che 
vofol regno. L'amor de* (udditi al lor 
Signoce? ma Rè pm odiato da' Tuoi vaf. 
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faìì X nnt) hi mai predotto la Spagna . La 
nrbiltidcl rangu6?ma non fìctcvoìfì* 
glie d'Alfonf© Vndecimo>comè lui / la 
giunicia cfell'armi / ma qual'araii più 
giuRanner.ee delie veOrc fono Hate mai 
impugnarc/^'e quali alla fine altro (copo 
non hanno > che la faluczza di vofira vi* 
ta,e la libertà della voftra patria. Con- , 
chiudiamo il tutto in pocke parole : 
prendete Iiberannente il diadema , che il 
Cielo vi tiene apparecchiato , fcnza il ' 
quale la voOra vita non è ficura, e le no- 
Sre armi non faranno efficaci ; e fìate 
certo di far cofa per vna parte facile ad 
t(eguir(i>Per l'altra Ttilcàvoijà noi, al- 
la patria voflra. 

87 Sù moueteui alla preghiere al* 
meno di quefta I che difìefa, e buttata i 
vofiri piedi vi fcongiura à darle la roa- 
no.perfollcuarla dal profondo delle fuc 
angofcie. Prendaui pietà di voftra M«- 
drc> de* voftri fratelli, il fanguc dc'quali 
già tanti , a tanti anni ÌAdegnameote 
fparfo grida vendetta. Non hauetevoi 
à far'altro, che à precederne, che a cori- 
ilurRC.douc vi fari pm a grado . I peri- 
coli»& i trauagli faranno noftri;e quan- 
do noi vi facciamo Rè, farà pefo noftro 
acquifiaroi il regno . A quette parole di 
Beltraado non daua il Conte rifpofla 
alcuna. Ilrencuacofi fofpcfol'impor" 
tanza del fatto , la grandezza dell' «- 
prefa,la difficelrà dall'opra, che quafi a- 

flratco da fenfi^ptrea a'hauefle perduto 

rffo? 
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rrfo. Haurcbbc volute clTere anzi co- 
firccco a coca! partite, che venìrui da fé 
médcfitno . Ed in fatti i capi,« Prcncipi 
di quell hoftcciò conofccnd© gli furono 
ttitn atcorno , follecitaadolo , q ftimo' 
landò!© a non i lafciat* vfcir dalie mani 
l'occaRont di farfì grande . 

88 Gliriduffero alla memoria alcuni 
antichi pronoftici , e riuclationi fcgre. 
ce.cho gli pr©inccteuino il regno ; qual- 
che detto , qua/i indou/no , ò più torto 
profetico d'huomini , e donne di Santa 
vjca , che il chiamauano alla cerona^af- 
ncurandolo di cerco, che noti pure alia 
terra , ma al Cielo ftcflo la fua elactio- 
BC farebbe fiata accettiflima. Non era 
itato mai peafiero di D. Eanco ildi- 
uentar Rè , ma di cacciarac folo il Ti. 
ranno, onde vcniffe egli ad hauer bno. 
na parte del regno. Ma hora vcdatod 
coli «rettoad vna dichiararione per lui 
tanto fauoreuole, e vantaggiofa , piegò 
le Ipaile, e tutto nelle mani de* Tuoi co. 
Pagnifimifc. CoG haucndolo perfua- 
lo , ipiegarono tofto in alto le fue ban- 
tìiere , e prendendolo in mezo , con m 
giubilo incfplicab le il conduffcro per 
icltradc della città , gridando adalta 
voce, Caftigha Caftigf,apcr lo Rè D. r • 

accondo. Ta era la ceremonia , coii_. 

e i^frn ^i"^ ' ^'^^^ f""*» cuore. 

cpcttodaRc, ringraiiaua tucti , acca- 
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rczzaua ogni vno ; prometcewa a que • 
(H. &i quelli dignità, piazze, terr«,c 
caftelH » Diftribuiualecariche.diuilaua 
£li vfficij , dimoftrandofi egualmente* 
fauio> ccortcfe, 
89 A Bcitrando Clakin fe largo do- 
.«fano del Contado di Traftamara^ch'eTa^ 
*™i fuoiad Vgo Carbolaio di quello di car- 
rione . Riconobbe i due fuoi frattelli ri- 
mafti D.Tello , e D.Sancio con prcnaij 
eguali alla lor grandezza . Reftitui a 1 - 
vno la Signoria di BiCcaglia ; diede alU 
altro quella d'Aìburquerchc. A D.^jon- 
zalo Mcffia fuo gran fauorito fece mer- 
cede del Maeft rato di Santiago ; a D. 
Pietro Munitio,di quello di Calatraua, 
A D.Alonfo d'Aragona, Contcdi De; 
eia, e di Hipagorf a fuo Cugino, dono 
Villcnacontitolodi Marchete., elofta- 
te tutto di D. Giouanni d'Emanuele . 
Era affai facile ildonitqueUo, che non 
s'era ancora acquittato; e fouente co. 
loro.che fono più del propJio auan . fo- 
Siono efferc dell'altrui più liberali. Vi- = 
fio , che nel Rè D. Enrico non hcbbe 
luogo; perche fc proaife liberalmente 
quello , che non haucua, non le rifpar- 
5iiò poi quando rhcbbe. In^o"?«»« " 
^ fù foldatoin quel gr*ad%«l«^ * 
Che non reftaffe del nuouo Re p^ena 
mente fodisfatto,e che non giur affé , ef ; 
(er'egli ben degno dell'altezza , m cui 
VhaucuanofoHeuato. . ■ 

fO Eccoti , ò mio Lettore. la vn folo 
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re$;nodueRè. BiTogner^ , che vqo di 
lor caggia, pofto» che non può vna fo- 
la Corona cinger due cede . La conceft 
non è leggiera I doue fi piacircc &ytu 
Crono. PidimeOìeriò perder la vìca » 
ò guadagnar vn reame . A minor prez- 
zo d'vna porpora , ed'^^n diadema non 
(i terminet i quefio piato . Sono egual- 
^ mente diuifc le fperanzr, glìaiuti , 1^ 
forze » le volontà' . A O. Enrico fa cucc9 
il giuoco l'efercìrod'.* /tra* • ieri bene,* 
agguerrito , l'odio del fuoauuerfario , 
ì! desiderio di nouiti,la giufticìa della fua 
caufa. le fuc belle maniere cortc(i , & 
a£F.bili,Sollcuail RèD. Pietro il poflcf- 
lo del regno , l'eflcregli iegitimamcn* 
te nato.giuratorcrefciuto Rè > ii nume- 
rare nel ruolo de* fuoi maggiori tanti 
Re , e Prcncipri coronati , l'hauere a Tua 
diuf) rione 1 goucrnatorì delle piazze , 
gli vfficiali delle citc£i . In entrambi il 
nome* c fa maeui rirga/c era venerabi- 
le , e fagrofanta , ma nel Rè Pietro piiì 
'confermata. Era trafportato il Ri D. 
i Pietro ila* fiimoli della collera ; i ragion 
j dcH'iogiuria , chcricercaua. D Enrico 
l dal {angue di fuaMadrc,do* fuoi fratelli , 
•^ce'fuoiparcnfi, & amici , chc'I folle- 
cita uano alfa vendetta • 

pi Finalmente la foUecitudiae » c'I 
iPcnfif ro di manter crfi la dignità , e no- 
'me di Rè , che $»haucua pur'hora ac- 
> qiìiltaro»era in lui p.ù cffir ace, e viuo di 
WucJlo della viu, c della fttlutc . Con^ 
1 quc 
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quefta rifolucione prefe i granciorna*! 
ce la volta di Burgos > facendo marciare 
IR ordinanza cucco il fuo cferciro.Di ca- 
mino Briuiclca* • Nauarrccc gli apr iro- 
so fpoMcaneamanteJe porta|* riccuen* 
lioio come va'Angelo maRoaco appua- 
coda! Cielo alla faluczza deJJa CaftL 
glia. Si ricrouaua in quella ftagìenc il 
Rè D. Pietro in Burgos con alenai fuoi , 
pochi amici , kaucndone egli medesimo < 
oIcraggiaco,& rccifo nnolci . Vdico.chc 
il fuo nemico gli veniiia i gran fretta.» 
contro» fu veduto lungo fpatiofofpefo 
sa rincettezza > (c farebbe (lato meglio 
l'afpectarlo , ouero il partirfi « Preualfe 
ft.i ». alla fine la fua > non sò le dica paura > è 
neceffici . Parti ratto vcrfo Siuiglia.^ , 
Burgos' piazza non gii d'armi* ma d'amori , ri- 
•U'urì. crouaiidofi in eda le fue donne , i fuoi fi- 
2^^^* gliele fue ricchezze di cialchcduna delle 
' quali cole gli taiebbc Itaca troppo ama- 
rilaperdca. . 

ps Gli faceMaao liberale offerta il 
Burghefi della loro aflìftenza , & aiuti ;l 
ma egli ò che banche fofpetca la loro ! 
ttàt 1 ò che af>n apprendere bene tutto < 
il periglio » molerò gradirne la volenci» 
mtrifiutonae la compagnia ; permec- 
tèndo loro di ri ceuere i patti di buoaa 
guerca il fuo auuerfatio, fenz4 taccia di 
tradimento & uifcdeltà. cafo> che fi ve* 
deflero moke tiretti. Cortefia* che mac* 
chiò collo col fangue di D. Gieuao Fer* 
naadczdilouar» cbeiu'ipimre tèda* 

tv 
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re i mertC) non per altra colpa* che per 
eiTer fratello dìFcman Sanchcz» cho 
diede le chiaui di Calahorra al Ré Don 
Enrico « Mirate politica di Scacifta . Si 
vede abbandonato quafi da tutti t e di* 
ftfucso^uei pochi , che gli fonorìma- 
fii . Parti da Burgos i venti otto di Mac* 
zo, prendendo la folca doIi'Andaluzia. 
E fe gli altri fuoi viaggi furono pieni di 
fangue» quefio fu pieno di fuoco. Ordi- 
nò nel camino à xonernatori delle pias» 

2e, clic haueaprefe neh* Aragana t l'if- 
gombrarle dellorohanerc » diuampan- 
dote tutte fenza P'Otà . 

9ì Cofi brcu'hora difciolfe io fumo 
canee fpcfe dell'Erario, e fatigke de'fol- 
dati, che in conquiiiario v'erano corf« , ^ 
I Burghe(i»Iui partito dalla cittd>l'oflro co*ImI 
no pronramenceconamba(ciate>c con inBuv 
Itcìcrt al Rè D. Enrico > innitandolo à ' 
prciidere in efla la Corona, e Io Scettro 
regio . Accettato il parcito.vi ftì r;Cv un- 
Co igran poar)pa>efolcnn iti» coronato» 
e giurato Kè acJ Monaftcrio d'Huel- 
gas . EfcmpiOt che adlo fpatio di noa 

Siùdt vécicinque giorni fu abbracciato 
tutte le cittit e terre di quel oiftrecta 
Si ceHcan^ertttnari coloro t che pr clic* 
'^fiiuano gli altri ncH'hon orarlo» nel darli 
omaggio ; in guifa tale le Tue belle ma- 
niere • c più l'odio d . 1 fiiO contrario il 
rencjcuano amabile » e caro infìemt^ * 
Con queft'aurafduoreucle . e lufìoghie* 

Ut Uabilicc le cofe dell« CaUiglta» pa:sò 

X S a m 
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FtinTri'^ Toleco. Gli aprirono i Tdetahi à 
i«t*, grande al!egrezza>e feOa le porte. 

94 Lo fteflb Garfì aluarez di Tole*^ 
to, Maeiho di Santiago, che cencA la^ 
piazza a nome de! Rè D. Pietro , la coti' 
legnò al Tuo concorrente . facendogli 
ampia rinuncia del Macerato , di cui 
fiauea già prefa l'inuelbtura il nuouo 
Maeftro Gonzalo di Meffia , comehab* , 
biam detto. Non volle il Rè D. Enrico 
lafciarfenza la debita ricompenfa la^^^ 
prontezza di tal rinuncia; la rimunerò 
con le terre d'Oropcfa, e di Valdecor» 
nea; patrinnonio , che pafsò poi ne' di* 
fcendenti della fa^^)igiiaToleto , cheal- 
l'età nrftra ne' Duchi d'Alba par giun- 
ta appunto al meriggio della Tua glo. 
ria>e del Tuo (plendore^fe non quanto fi 
veggon I fuoi raggi più luminofi . Con- 
quiiiata Toleto>noti hebbe p ù bifogno 
il Ré D Enrico diHrìnger brando.ò d'- 
impugnar lancia . Gh vennero da tutto < 
il regno i gouetnatori delle pi <zze , (l« 
delle fortezze d porgitene . nelle (nani le 
chiaui» & ad offerirgh il giuramento di 
fedeltà. Cofi quafi in vo batter d'occhio 
da picciolContefì videRè) da Barone 
di poche terre Signor d'vo regno , con 
facilità tofi rara » che sbigottitone il Re 
D. Pietro vedendofi da tutti abbando- 
/ nato, &hauuto à vileinonfitcnnepiù 
iicurodentro il Tuo regio , madifegiio 
dite care akroue il Aio fcampo t ela^ 
fua (aluce t 

% 9S Mi' 



5>5 MiTeroi già comìnci iprouar uè fie> 
amarezza del tuo peccato: f e quedoca-ti» pat- 
licc t'aniarcggia , penfa, che non ncfei spagat? 
ancor giunto al tondo. Fatta dunque il 
Ré D. Pietro i gran fretta corredare 
vna fpeditagaiea, montouui fopracon 
la miglior parte de' fuoi teiori > con D, 
Giouanni (uo fìg'io > e due fueiìgliuolf 
femine > perche D. Beatrice, ch'era la^ 
prima. , più non viucua. Ondeggiaua 
eg;li in vn'Oceano di penfieri«allai mag* 
. giore di quello d'acque » chefendeua i 
golfo lanciato : non ben ri(olucodouo 
douefle approdare}doue indrizzarii j de 
era inluìlajiizza i» e la rabbia coti co» 
cence» che il follecitaua à pregar taluol- 
le cempe(ie)& i venti > che'l fommer- 
Iceflero ; i £olgoti>e le faette, che'l per- 
I coceflero . Qua! tormento? il fuo nemi« 
E CO acclamato, faIutato>giuraco Rè» giù- 
T bilaua» trionfaua. traltullaua in vh rc< 
Agno I che non era fuo i ne diuideua lo 
fpoglie> ne compartiaa gli honoti.> 
difinbuiuai gradi > eie preminenze ; 
mentc'egli , che n'era il Rè» efule > fag« 
|gitiuoabbandonato>fcacciato » cpoco 
Imeniche naufrago veieggiaua. 

96 Quante vane fperanzo » quanti 
mal fondati difegni feminaua egli in 
quei folchi ondo(ì ? qual mefl^e di furo- 
y re ) e di rabbia mieteua in quelle tcmpc- 
ftofe campagne ì ò che vendette , ò che 
rouine> ò che (èragi meditaua eglifeco 
mcdcfìmOj fegiifofle fucceduto diri: 
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pif;Uare lo $cetcro,di rifaUrc ntlcroao ? 
Miferi quanti hatacan (eguizo la tocc 
del Tuo nemico, quaaci gli haueaao a* 
percele pone delle Cuci, conre|;nac« le 
ciiiaui delle fértcxzc ! Ma d«uehaur<b- 
bc ricrouatoroccorfì>stiice<daQariÌ ri- 
fiuto della forcHna , vomita delie Corti'i 
fcoHciarura della felicità , il rìccnereb. ; 
bono i regni altrui difcacciato dal prò- ; 
prioj il fofietrebbonoi flranieri» mal ^ 
veduto da fuoì i Co/i frcaeticaua il me 
fckino • tai'faera dalle fperanzc inna za- 
ttt al Cielo , tarhera dalle dtfperacieni 
fommerfo al fondo non oneRO i che da 
caualloni del nnare la Tua galea , qnan. 
v\ in do & vide vicino alle fpiaggie di Porto- 

«"*,€ g^'^** • S'' Piacq«e di prender por- 
di a ì te, su le pretenfioai di doucr'eflere da 
Gaiitia.qqgl cogaaco aflfai bene accol- 

te > t per auuentura rianeflo in regno • 
Ingannollo di molto la Tua credenza • 

fy Quel Rè amico più della quiete > 
che del trauagiio» à cui l'oliut più, che le 
palme fur Tempre i cuore non litimò 
ncuro dpropri) ìntertffi il dar la mano 
ad ▼ttOfCnecadutOjl'haurebbe facilmen* 
te potuto tirar foco nel precipitio* Da 
conforti * e parole in fuori nicHte altro 
ottenne. Anzi vdendo dirfi vna volta $ 
che fì come non è di più Soli capace vn 
mondo , cofi non era di più l-egi capa- 
ce vn Regno, pensò partire . Hcbbe au* 
uifo . che Tarmata fua nauale era forti 
nelle nsarine della GaliCia , prouincia i 

che 



ché frguiua ancor ia fui voce; vi (i coa- 
du(T« danque à grati fretta con ponfic. 
ro di paffar con efla in Biiona di Fran- 
ala» cheftauaail'horaddmouoncddr* 
Inghilterra. O arroganza , cfuderbit 
huffiana , quando fìi , che conofchi à 
proua , che fon tutte fumi * e vapori Ifl 
tue grandezze • Eccoti vn Rè poco di* 
anzi Uimato , temuto . adorato da rutto 
vn regno, ramingOi miferabiie, fuggici- 
uo , mendicare ne' Asti altrui luogo al 
fuo fcampo. Apprendete ò mortali à 
BOI) creder molte i qatfti meazognio- 
ri > e fallaci beni , cagione fonence i noi 
d'eterni mali* 

Giunco il Rè Pietro in 6alitia_* 
fpogliatodel RegoOima non dell'orgo* 
elio 9 e della Tua crudeltà ; più che mai 
nero » quafi 6 tronafle appunto nell'* 
Auge di Tua fortuna « e nel più vigoro* Bone 
fo delle fuc forze , fc morire in Compo- "^^^f^^, 
fìella l'Arciuefcouo di Santiago , & il 
fuo Decano . Le ragioni chi le richiede santia. 
da chi non conobbe giamai ragione /D'unii 
bafiarebbe quefta fceleraggine fola si 
renderlo degno di tutti i folgori . Che 
incrudelifca nel regno,foffrafì pure : ma 
che bandito > & abietto non fi fcordi d'- 
c0er crudele,chi può foffririo i Hora fa* 
grificate quelle due vittime al fuo fu* 
rorc » quafìhauefle placato il Cielo co' 
fagrifìcij i con venti due navi gro^e»che \ «i^'f ' 
lo fiauano attendendo in quelle mari i"* 
nei fi portò con buon reato li Baiona^i lagufi. 

S 4 ia 



41^ TérttQuintd, 
in tempo > che il Tuo (icmico per tutte lo 
prouincie del Tuo reame facea fiorir 1*- 
oliuad'voa verdeggiante ) & amara pa» 
ce > concedendola non pure à (uoi vaf- 
faJli» ma a I Rè ancora di Granata > e di 
Rorcogaiio; à iegoo tale» cbe Mimando 
ogni coia fìcara , e piana>con configlio 
poco accercaco Jicenciò l'efcrcico de* 
llranieri, non ritenendo feco » chenail' 
le, e cinquecento lancie > fotco la con- 
dotta di Bclcrando CJaKm, e di Bernar. 
do figlio del Conce ài fois > Signor di 
' Bearne • 

99 S'accrebbe d'auantaggio qucfia 
allegrezza con l'arriuo dall'Aragona^ 
' della Regina D. Giouanna fua moglie • 
che accompagnata da D. Lope Fcrnan* 
dez di Luna Arciuefcouo di Saragoz* 
ka, e da altri principali Signori giunfe 
: inSiuiglia. Si raddoppiò quindi i poco» 
Cagioni quando in vna dieta tenuta in Burgos > 
d alle- àcagtoned'vn donatiuo limato necef* 
le "è P»'^ refiacro al Rè D. Pietro , che 
s.Enti. fi temeua douer da Francia portar feco 
• vna nuoua > e più fanguinofa cempella 
nella Spagna;rinfante D.Giouanni pri* 
inogenito del B.è D« Enrico fu dichia- 
rato erede» e fuccetfore della corona^ 
doppo la morte del genitore . Vna Cola 
fpina tra tanti fiori di confolatione j e 
d'ailegtezza il pungeua alquanto > cioè 
à dire , la moka idanza > che gli veniua 
fatta dal Rè d'Aragona ì perche gii a(fe« / 
gnafie quella patte del regnojchc giu(l9 
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il (;oncerco, eipacci (labìlici auanci la 
ccmquifta di quello gli fi doucua , Era 
queda vna maceria di ^aco affai dedica- 
ta) 8c vn nodo affai difficile ad isbrigarff. 

100 Perche , & il Rè, D. Enrico non 
* voleiia fmcmbrarc il regno , che l'affec- 

tione de' popolile la fua buona forcuna 
; ; gli haucuano dato intiero . E dall'altra 
i pai té il Rè d'AragOisa» che & haueua 
V fpcfo aifai nella guerra , & eraltatoil 
principio dell'efalcacione • al cròno del 
Rè D.Enrico non voleua rimetter pua. 
te della (ua precenfìonc , pefandoli pur 
croppo , che delle fue fatiche volcffe al- 
tri raccorrò tutta la mcfle Poteua bene 
il Rè D.Enrico dargli buone parole, di, 
chiarandogli/ì debitore della vita * del 
( regnoidellafaluce: chiamandolo fuo li- 
beracore,fuo prot€ttore,fuo Padre; che 
colui fatio di parole chicdeua i fatti. Di- 
mandando fpecificatamcnte il regno di 
Murcia , quel di Toleco , e tutto ciò,die 
neile capttolationi dell'accordo gli era 
ftaco prometìfoj non intendendo quan* 
co fia difficile à porre in opra quel , che 
fouente con gran facilità fi promife , 
Quel , che puote ottcocrc il Rè t). En- 
rico, fu vna breue dilatione fino a tanto» 
che fi chiariffe, douc foffc per terminare 
il rìcotao dei Rè D. Pietro nella Spa- 
gaa;di cut publi caua la fama > hauer pò* 
fto va grolfo efercico in ordinanza à 
ricuperare il regno perduto. 

101 Queft'era Jo Aato della Cafti- 
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glia , mcotre /a Nauarra io vn'iflcendio 
di crudel guerra tutta bruciala • Haur. 
bS*'^ì coni iurato à fuoi daofti il Rè d»- 
Ntutrt* Aragona>e di Francia. — j-s— 




aiftiit* che l'Aragoocfe porterebbe al Nauarri- 
?Art no " Franccfc ha- 

g*aa,c urébbe affìftiCQ con cinquecc»to Jancic 
éìiitn nainats. £rattO entrambi quefti due Re 
cognati del Rè Carlo di Nauarra , il 
quale & hauea in moglie la forella del 
Rè di Francia , & hauea data al Re d'* 
Aragona la fua j «a l'aoib itiene^e cupi* 
digìa di regnare rompe egm legge. S 
ben ver^.che il Nauarrino co* tuoi por- 
camenti fuperbif ed altieri » onde s baue. 
uaacquiftato ilfopranonnediMalò , fi 

faceua da* Prcncipi con fi santi aflai po- 
co acDare.Lcgaini,epegni d'amore foa 
la piaceuolezEa>la maniuetudiBcIa libc 
raUtd,la gentileixa,la corttfia. Chi fti 
fouerchio fu) grauc.c fui rigorplo, com- 
•ra maleuoIenze*difcordic rise . Vedu* 
tofì dunque il Re di Nauarra lacerato 
dalle forze di due potenza , mentre D. 
Luigi Coroacl Capitano dell'Arago» 
jiefo gli corre il reg»o, manda dtuttaj 
frettala moglie in f rancia » quaatun* 
que grauida di più me(ì » à tentare eoa 
prieghi,e con fcongiiri di placar lo fde" 
gno di fuo fratello , che pur troppola^ 

pcua efler feco io collera . 
Ica duefto viaggio non gli pattoti , 

che vn figliuolo , natogli in£ureux di 
Normandia » icuìnel battcfmofù da' 
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co il ttortnc di Pietro, Nt I reflo il Rè di H«fce 
Fraiicit à prieghidi fna Tortila U Resi vn figlio 
nadìNauarra nnlla fi moffc siile fpe- c«iio^ 
raaze ài pocer'agciungere alla Tua co detto 
rena cacci sii ftatj, che il Nauarrinopof* ticuo, 
fcdcua di là da' monci . Il Rè Carlo non 
ricrouando in cofi graue bifogno douc^ 
appoggi arfi , buctò gli occhi nei Rè D. 
Piecre >che di Baiona i doue hauea farro 
alco nella (ua fugaiil follccicaua ;i cógiii. 
ger feco le forze j e Tarmi forco le pro- 
raeffCiChe ricuperato il rcgao perduro » 
gli haurcbbs daco in fonranicà olcre !a^ 
prouincia di Guipuzcoa » Calahorra^ t 
Logrogno . Nauarrete,Saluaterra, Vic^ 
toria . C«fi iiamo per ordinario liberali 
e larghi di quellotche non poffediàme ; 
di che fiamo di poi molco cenaci > fe per 
aoHentura la formaa il ci pone in ma- 
no > £ Tcfempco del Rè D. Enrico ce lo 
died t par*hora beaiiDnio i diuedcre . j| |^ 
103 Nè le fpcranze del Rè D. Pie- Fìetio fi 
ero erano ia quefto cempo af arco fca< ««/{fs* 
duce : perche giunco.conie fi ditfe.ia^a • dpe'J^I 
iona^ cheficenenaper l'I«ighilccrra.«c. mghii. 
caccò fubico traccaci di coofederacione * Jf^'*'^ 
t di pace eoa K.iccardo PreacipediGa* Haaai- 
les * ehe à nome di fuo Padre goueraa- . 
ua li Gniesaa . A formar dnnque vaa 
lega di Nauarriai» Caftigliani, & Ingleii 
cbncro ii Rè Enrico , il Prcncipe dtGa* 
lesconoicò in Cabrerone preflo Baio* 
na il Rè D. piecro,e Carlo , Sederono i 
taaolacOD qneft'otdiue ( che non fon 

S é mai 
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inai leggiere rofleruationi , che fi fanno 
incorno alle perfene dì grande affare ) 
fu aflegnata al Rè D. Pietro la deftra , al 
di cui lato s'aflìfc il Prencipe Inglefc.-alla 
finiftra fedèfoloil RèdiNauarra.Dop- 
po definato lungh'hora trattarono in; 
fiemc delle capitolationi > fotto le quali 
fi doucua (tringer la lega . Alla fine con- 
uenncro in quelle , che alla prcfcntc bi- 
fogna fi Itimarono pi ù opportune. 
. 104 P.imicf amente» che il Rè Doa 
Enrico farebbe ftato reftituito con Io 
forze communi nel proprio regno: Che 
in ricompen(a delle fpefe, e delle fa?i* 
che haurcbbe dato al Prencipe d'In- 
ghilterra la prouincia della Bifcaglia,& 
al Rè di Nauarra Logrogno. Che por 
ficurtà dUla fua parola , & oflcruanza 
del Capitolato haurabbe lafciato nella 
Guienna in poter de gì' Inglefi i/uoi mc- 
dcfimi figli, con giuramento di reltitui- 
fe in breue tutto il danaro prelo ad im- 
prcitito, a cagione di pagare la Soldato • 
{ca.Giurata quella lega.e confederano - 
ncfidiuifcroquefti Prencipi trà di lo- 
ro, i fine di porre in ordine ciafchedu- 
no dalla fua parte le cofe neceflaric alia 
guerra. Diuifione , che cagionò nel Na* 
uarrino ben pretto la diuifione ancora 
del Cuore . S aiiuid'egli fubito del luo 
falIo,c temè forte, che tutta qucfta tem» 
pcfta d'armi, e d'armati farebbe final' 
mente venuta à fcaricare (opra il luo 
«gno . 

105 Coa^ 



Libro Quinte , 411 

lo^ Confiderò, ch'egli irrita uamag- Rèdi 
giormenC€con queftaicga gli animi di Nauain 
due potentimmi Rè , del Frantefe , & j^^^; 
Aragoncfc; l'vno , c l'altro de* quali gli icgadel 
nturebbe facilmente potuto per la vici ^ 
nanza de* luoghi, e per le forze fuperio' 
n tog ierc il regno. Nè dell'lnglefc vi- 

ueua affatto ficuro, c fcBza timore, per- 
che ò gli daua il paffo libero per le fuc 
terre nella Cartiglia , ò gliele concendc- 
ua coll^rmi in mano : quefto non gli fa^ 
rebbe ftato affai facile.attc fa la fua fiac- 
chezza; il primo quante nemicicio, 
quanti difturgli gli haurebbe tirato ad- 
dogo ? nè la neutralità gli farebbe tor- 
nata i conto , perche con efle fdegnaua 
tutti, &non fodisfaccua ninno. Dop. 
po molto pcn(arc s'appigliò ad vn par- 
tito , che parue bene ttrano ^ pratichi 
delle cofe , ©nde loftimarono anzi vna 
fintione , & inganno , che voiubi/itii di 
ceruello,ed incoftanza di volontà. S'ab- 
boccò col Rè a;Enrico in Santa Croce 

diCampczi»,ch'èvn villaggio^ confinì • 
della Nauarra . e ritrattando tutto il 
concertato con il Rè Pietro , c'i Prenci» 
pc d'Inghilterra , ftrinfe con effe lui vna 
nuoua lega . 

io5 Si ritrouarono prcfcnti à que. 
Ito abboccamento D, Gomez Manri- 
co ArciuefcottodiTolcto, D. Alonfo 
d Aragona Conte di Dcnia, c Marchcfo 
di Villena . D. Lope Fcrnandczdi Luna 
Arauefcouo di Saragozza , c Bslcrando 

eia- • 
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più vero; perche non farebbe paruto tf. 
facco a^ai Chriftìano d'vn moribondo 
il dimandare d'cder fepolro prcflTole cc« 
neri dcH'aioica, foce» le quali fìi fenipre 
ntfcofta qualche fcinrilla dtl primo 
fuoco . Siafi» ch'efih' la chiamò noglie; 
il Mondo nuIlaaicBeiio la riconobba 
giacnai per tale . Quei > che Thaneaio 
chiamaco in vlcacol fopranome di cru- 
dele • e veadicatore • il rofpirarooo in 
morte à fcf no cale * che ftimaroaocoa 
eflfo lui morta la commune alUgrezza > 
e'i publico bene • 

loS Hauca date ordine cfpreiro à 
fuoi fpedicori di nó cóprar cola alcuna*^^ 
à credenza perla fua cafatma ognicofa 
io contanti, & al giufio prezzo > volca* 
doiche anzi gli mancaiTc tal'hora il pro> 
prio, che gli fouerchialc l'altrui. Fece 
leggi rigoroff » ma però giufls contro 
giudici, & auaocati,auKezzi di iiiga ma- 
no à fare eterne la /iti per eternare i lo* 
ro guadagni . Fii fi fcuero contro gli 
adulteri , che maltrattò di fua mano il 

^ Vefcouo di Porto man ifefto reo di que* 
fio delitto . Fà faaia,ch'egli portaflc fa • 

; co To cotal flagello i percuotere qiiel • 
che i cefo bauefle colti in qaalcbt mif4 
fatto. Coftumaua clafcbedua'aaaocoii. 
partire à fuoi voa buona quantità di mo- 
nete, giufta i meriti » eia conditione di 
ciafcheduno. Fù fuo detto, degno nel 
▼ero d'eflere fspolto sii lo froati di 

i cucci i Preocipi Grandi : Non meriran 

no- 
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home di Re > che hauelie hicìiXO pzff2C* 
re pure yn fol giorno fenza la gloria di 
qualche benefìcio « ò mercede fatta ad 
altri. '^i 
, lop Gli fuccedctte nel regno, ma 
mnd* "on n-. Ila felicità del regnare i J fuo figli- 
fucccf- uoluD. Ferdinando. Andò lungo rem- 
po pei duco dictN) gli amori impuri di 
D. Eleonora di Mcnefes , moglie di 
Lorenzo Vafquez d'Acugna» Dantii.» 
quante hcentiofa.a'crettanco beila La 
celfeifuo mal grado>al mariC0}renza ha* 
uer punto riguardo alla fua fama sairal- 
crui . Il pouero Lorenzo ò temendo • 
chi il fuo di lui più fortunato , anzi pià 
sfortunato rìuale gli toglieffe con la 
moglie la vita ancora ( tratti vfati da 
potenti con gli oltraggiati con fornì- 
gliante forte d'ingiuria ) ò non foiFren. 
do la Vida di chi il colmaua d'afironti » 
fc ne pafsò fuggiafco , e ramingo nella 
ganza' Ciftìglia: douc( nairateftraiiagtnzadil 
éì D. fuo capriccio ) fu veduto pafleggtarCi* 
^°?'V per le Cittìi con voa meM Luna i cor- 
qjcx*d' ne d'argento fu'l fuo cappello . FofTe di- 
Acngna ujfa dcll'inccmpcranza del fuo Signore t 
£o(te infegfta della propria vergogna >.o 
fcorno, che perche non gli foffc rinfac. 
ciato da qualcheduno, l'efponcua da 
per fe iìefTo i gli occhi di tutti . Chi noa 
compatiti VR reame » doue il regnante 
sforzai tali pazzie? . 

no Ripadianao nella Caftiglia > do- 
ue incrudelilceia guerra in campagna 

più» 
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pìij> che mai fìera TlI Rè D. Enrico si) 
le fpcranze , che il Nauarrino. giuda l'- 
accordo fatto con eflfo lui , haurebbe 
impedito al nemico il paffaggio per le 
fue fortezze , (ì tenne faldo nella Cartì- 
glia, fortificando le piazze, e chiaman* 
do qualche foldatefca fotto l'infegne . 
Si ricrouauaegli in Burgos , quar^dogli iir«d. 
fù porcaro l'auuifo , che il Rè D. Pietro P'c»» 
con vQ'cfcrcito di dicci mila caualli, e "i„"o 
altrettanti fanti , lormontate le balzo de neiia> 
i Pirenei per i fenticri aoguftìdi Rea- ffj![ci. 
cifHalle s'era condotto i. Pamplona, «o ii' 
fenza , che il Nauarrino le hauefle pur fratd. 
contefo vn palmo di terra. Era andato 
pochi di auanti quefio Rèi caccia nel- 
le forefts^di Borgia , cmà dal Rè d'Ara- 
gona donata à BelcrandoClaldn; fegui. RcCar. 
tana cg\\ le fiere , e daua loro i gran di, ^° 
jccto la caccia , quando Oiiuicro Mani fatto 
hauutoneauuifoCcra coftui gouernito* pngio- 
re del luogo à nome di Bcitrandofuo 
cugino ) con vn'arcificiof a imbafcatail 
fece prigione, & appreso la fua perfo- 
naquafi prigioniero il ritenne. Quindi 
accadde . che noafiote egli contraftrare 
il patio i gì* inglefi« giuda il concertato 
del Caftigiiano . 

1 1 1 Non è facile l'inganare il mon- 
do» e tri molti v'« Tempre chi pili pene- 
tra)e meglio intende . I Politici /i fero- 
no befia di quefta prefura , e la limaro- 
no fatta ad arte , e di fua volontà • per 
mancenerfi neutrale cri quefti , e quelli: 

ónde 
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Onde poccfTc poi con miglior faccia ac- ' 
cofiarfìal partito del vincitore. B nel 
vero hebbcro di ciò amcndut i Rè ga- 
l^liardi fofpetti» c non nctacqutro lo 
doglianze. Tanto è «ero. che perfotci" 
artificiere) che (ìano la doppiezze , 
(d i tratti nafcofti contro de' Prencipi » 
Tengono fcmprai lucei efouenta con j 
qualche gionta maggiora della derrata. ^ 
Il Ré D.Enrico atrauuiro della vicinan- 
za del Aio nennìco » P9co man cbe atto- 
nicoic sbigottito > con vn'hoflc di quac. 
tro mila>c cinquecento caualli » ed affai, 
più fanti partì di Burgos . Campeggia» 
ut eoa efio lui il fiore della nóbiltiì Ca- 
fligiianat Aragonefa, e Francafe , ed 
▼na militia affai aggucricadi quei rea- 
mi . Fcrono alto preflb Bagnares » villa 
difcoflada Bargot alquante leghe Ini il 
Rè D. J^nrico chiamati i coniulca i capi 
del fuo ercrcico > volle vdirei loro pare, 
ri intorno all'amminifiracione dì qucflt 
guerra • 

III €H ambarciadori del Rè ei Fra* 
eia. BeIrrandoGlaKin, & altri capi di 
guerra foflcBcuan© alla gagliarda , non 
douerfi auucnturarc tutta la fomma^ 
delle cofc in vn fol fatto d'armi , & in 
vna giornata campale . Piacirfi d'vn re- 
gno> nè douere vna Corona cfporfi all*- 
euenio incerto d'vna fola bate^lia . El- 
fcr più ficuro.e più erpediente fortificar 
bene le piazze delle frontiere : guar- 
dai li petti i dac'ìl fuoco alU biade » & 



i fcAinatì : ridurre cucci al ceucrco la 
vìccoHaglii , con che l'efercìco nemico 
ftanco dalla facica del campeggiare» c 
I delia difficolca de' foraggi > fi farebbe i 
' poco à poco difciolco , e sbjKìdato, /a. 
fciando libero il regno al (uo poifeilo- 
rc flTer la campagna Spagnuola di cai: 
I nacura , che non può 'ungo tempo ali- 
' mancare gli efercici . Si confìderaiTe,chc 
la Victoria non porcaua al;ro feco di be- 
, ne,che il poter dire»hò vinto : la done la 
p::rdira non importauameno del re- 
gno . Che ncircfcrcico di D. Pietro v'- 
erano dieci niilla cavalli fngiefi , cioè i 
dire, dieci mila demoni) armaci, auuez- 
21 di lunga mano à fcminar le campa- 
gne Francefi di flrage,e morti . Che ia«» 
cauali'eria Spagnuola non poteua coa^ 
quefta né in numero > ne in valore pa- 
ragonarfì . 

Hi Elinalnitnce 5 faceffe rifilino- 
ne 1 che non merita minor lode <|ùel 
Capican» >checon induAria , e con arce 
trionfa del fuo nemico , di colui , chOi^ 
con ardir«« e con forza il vince . Cofi 
difcorreuaooi pili aflennaci, menerei 
, più feruorofi , e meno auaeduci eran« 
di parere , non douerfi dar tempo al ne- 
micodi farfi force col campeggiare: 
. bifognare darli fiabito addogo con ogni 
' sforzo* La forcuna fauorir lardimene* 
più « che il confìglio: il buon'etico della 
guerra dipender dalla ripucationf«c dal- 
la prcftezza piùj che da J tempo • Che il 

de* 
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deltreggiire , e mandare in lungo rìn* 
tuzza il vaIore,& non l'afiìna,& aguzza • 
Che gl'Ingtefi , per quanto a{;guerriri fi 
fo(Iero,non erano però quegli Ercoli , e 
quegli Achilli impenetrabili all'armi al. 
ctui. Che per quanti allori hauefsero 
troncato ne ile campagne Francefìi po- 
ceano nelle Spagniiole crouar ciprefS, ^ 
fi fopra tutto » che alia giufìitia della lo- \ 
ro caufa non farebbono mancati iji^ 
maniera alcuna i foccorfì > e gli aiuti de' 
Santi del Paradifo. 
AKc». 114 Si accodò li Rè D. Enrico al 
snrico parer di coftoro , t ri per non moflrace 
Mntio d'hauer d^ltri natione miglior concec- 
il Hi D. co» che della fua ; e perche il fuo genio 
lituo, animofo » c vino il porcaua di fua natu- 
ra alle rifolutieni più audaci» e franche] 
e perche Iddio con la fua fomma proni* 
dcnzft volcua sella fornace deU'auuei* 
fili s e della cribulatione affinarlo anco- 
ra vn poco più , auanci di ftabilirlo me« 
glio nd regal croho.Fè dunque marcia» 
re il fuo 'elercito fpedicaméce per la via 
d'Alaua à raffrenare le fcorrerie de' ca; 
uallilnglefìt ches'auanzauano à danni 
della prouincia . Gtunfe appena alla vii* 
ladiSaldriano, che fu à viAa-derpadi« 
glionidel fuo nemico .rNiénte fmarrito 
per vn'incontrO'i che potè poco men > 
che dirfì improuifo > hebbe tanto d'au- 
uedimento, che à piantare ancor* egli ^ 
le Tue tende Tcielfce luogo forte)& auua*^ 

taggiacoi che hanendo guardate Ile fpal- 

le 



i 
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le da vn'alco monce^ non era erpoito al- 
l'infidie da quella parte . S'auuide tofta- 
mente l'Ingiefe del fuo ruaetaggìo ; Òc. i 
fchfuarne le coafegueRZe « alzaci di bot- 
to i padiglioni >marciò dritto verfo Lo- 
grogno , cìtti , che feguiua la voce del 
Rè D Pietro. 

11$ Era Cno penfiero di far perdere 
al Casigliano il vantaggio della colli, 
na f onero di far/i ftrada nel cuor elei re^ 
gviOi douenongli farebbono mancaci 
auuen/menti più fortunati • Penetrato il 
Rè D. Enrico quefto difegnoihcbbe ne- 
cedìtà di ritirar^ alquante miglia ìtl^ 
dietro con la fua gente , abbandonando 
fuomalgrado» il vantaggio del (ito, e 
prendendo la via di Naìara« cittd detta 
da gli antichi Tricio Metallo, in trac- 
cia del fuo nemico % che hauea fatto aito 
à Nauarretc * i vifta de* fuoi pad glioni 
fermò la marcia- Era già giunta l'^ra 
fatale, in cui la fortuna^non mai cplUn.- 
tene* fuoi diffgni. voira riporre di nuo. 
uo lRèD Pietro SII la cima della fua 
rota, e balzarne l'altro ; quando mentaci 
in vano per via d'ambafciadori >e mef. 
faggi varijpartìci d'aggiuilamento, cofi 
difpo endoper fuoi fecreti guiditi; il 
Cielo, fù neceffàr io venire all'a-mi, c 

follcusrfì moocagne de morti > doue era 
^iano» 

1 1 ^ Correa tra IWn campo , e l'ai- ordina 
tre vn picciolo fiume > quanto poucro f/j"tto 
d'acqacitàto doppo la battaglia di quc« 

fto 
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flo jfiorno ricco di fama , e 
fanRuc. Qiicfto bilognattapaffare per 
iizuffarfi i dua efarciti . Ordino rviio»c 
l'altro Kt dalla fua parta le Squadre m 
cotal maniera . Il deftro corno dd R* 
D. Enrico,forinato per a aitUfjP^^' 
te di Soldatcfca Francete , i! 
Bekra.do Clakm , ^ "Uif^*^?; 
della littoria .e ^•^«ff^.P;^»^^'?// 

lo . at al Conte di Denia , compero P". 
lo più della gente d' AraRona , c d akri 
llranicri. Tenne pei fa il corpo dcll^ 
b"tagL,doì.e«ilitaua il Pr^fJc'P/ 

«Idia; c doucndofiicomc ko detto» per 
«Muffirli paffat'il fiume , che tra q^^^^^^ 
fìa e auel campo correa veloce, tu egli 
i à Mflarlo . ordinando le Squa. 
fflffeg-anL i pofti • Ma nella par- 
ri smierfa il Rc D. Pietro aflegno la 

llnguaHnialDu^^ 

Veon CarboJaie . che dai Re D.Enrico 

n'era pattato al Ré D 
LeStura^per tcderfi po pofto i BcUran- 

do C'akMi , che appretto .1 Re L>. 
Il uot^ùl il tutto . La retroguardia eri, 
Midata dal Conte d* Armegnac , e da 
tt^Alibret.cauaiieridifpirico:! 

^'r;^Tfe?So^l^^ D. Pietro. 

e'I Prencipc di Galcs »tllo Squadrone 
d!riè d mero in compagna di Giacomo h- 
i »ic- giio dei Rè delle Baieari . che Ubero dal- 
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la prigione , doue li ceaea rìftretco il Rè 
d'Aragona, hauea fpofaco Gi»uanna 
Prima Rcgma ài Napoli . Il Re di Na- 
uarra tutto.cbc prigione in Borgia , co- 
me habbiamo di già veduto» mandò 
nendimcnoà fcruigidel Rè D.Piecro 
trecento caualli fcielti fotto la condotta 
di D. Martino Enriquez fuo Luogote- 
\ nentc argon^ento , che la lega fua di 
Camperò con D. Enrico , e ia prigionia 
di Borgia non fu (incera. Hora fchicrati 
gii cfcrcici da quefta Parc«,oda quella, 
1 capitani i rinfrancare i cuori de' ior 
Soldati gli cforiarono con la vchemen- 
aa , che ricercaua la grandezza deirim- 
prefa advn gagliardo menar di mani, 
al vincere,al trionfare; il Rèa Enrico 
ricordaua i Tuoi l'ardore , con che l'iia- 
Meuano eletro Rè . laneccriìci di man- 
ienerue(o con la vitroria del fuo nemi- 
co: il quale fe fofle reftato fuperiorc, 
quali «rag»» qua! roaccl/o non haurebbc 
fatto de* popoli à lui foggctti ? Miraffe- 
ro per Dio , qua! gloria s haurebbono 
acquiftato, liberando la patria loro da 
fa tiranno (ì fiero, da va moftro cefi 

inhunMno . Promatecua premii: offerì- 
uamcrcedi- ' 

ii8 II Ré D. Pietro non cefTauad*. 
aggrandire il numero de* Tuoi Soldati 
Il valore tJe'fuoi Capitani, lagiuttitia 
della fu. caufa , Voi voi\diceur,corag! 
roft , VOI dubitarcte di vincer hora 

Jichc h^ueu canee altre voice abbat- 
tuti. 
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* tuti,e vinci. Qucfti mcdefimi fono quel- 

li, a* quali nelle Campagne Francefi ha- 
ucte tatto taote fiate voglicr le fpailo • 
Io fon cerco di doucr finccre, mentre 
hònel mio campo coloro > c'han fatto 
fcmprc lega con la viccoria. Aggiunge, 
te » che combaccecf cótro predoni» con. 
ero ribelli . Chi non sà, che la Spagna è 
mia ; ch'ione fono il vero, c Icgttinio 
Re f su dunque riponete me nel mio 
trono, per^ifporre adarbicrio veftro 
dì quel regno, che farà il premio de' vo, 
ftri fuddori , U gloria dell* vottrc fpade. 
Cofi hauendo breucmente incoraggia- 
to i due Rè i loro capi , i tre d'Aprilo 
de) mille trecento feffanca fecce fu daco 
dfuondi crombe da qucfta parcc , e di 
quella il fcgno delia baccaglia, 
no Fa quefla pugna i dire la veri- 
Batta- td per Io valore de' capi, per la gara de*. 
Sìit.rl' combattenti , per l'odio dc^dut Re vfia 
delle più famofe di quell'età, & al pan 
I d'ogn i altra terr ibi le , e languinola . in 
cur.non pure fi piatiua d'vn regno , ma 
vcniua 2Ì cimento ancora la gloria di 
tre chiarilfimc nationi.SpagnuoIa,Fran. 
ccfdnglefe. Era grande lo ttrepito, & il 
fracaflb delle grida dei con&battenti. de -j 
tamburi, delle trooibe, che rimb', mba* 
Mano, delle facite , chefifcbiananoper 
l'aria » delle lancie , che fi fpeazauano su 
gli Scudi, delle Spade, che fi battcuan©» 
c ribacteuaBO é mezo il ferro . Ma et» 
maggiori ne' Capicaai la brama, e;} de? 

fio 
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flo di vincere , e d'imporre con la vitto, 
riai canti trauagli, econtefeil fìno- 
Non era però facio ancora il Ciclo di 
tante morti ; e U colpe de' mortali à ca- 
fbghi, fe non pià acerbi , più lunghi al* 
menofiriferbauano. Retto per canto 
il trionfo à chi meritaua la fepoltura ; e 
conuenne lafciar'il campoi i chi era de- 
gno feder ne! trono . I giudicij diuini S 
deuono da noi akri riuerire a chiu(i oc- 
chi, non ridurre all'cfame dell'human» 
prudenza,ch è molto corra- 
no Il dedro corno del Rè D.Enri, 
co , guidato da Bsltrando Clakin , s'az- 
zuffò col finiftro del Rè D. Pietro coti 
tal coraggio » che & il fé vacillare, e di. 
fordinarfì , e l'haurebbe pofto del tutto 
in volto, fe vn'impenfato accidente non 
gli toglieua la vittoria di mano . II cafo 
fù , che D. Tello, che guidaua il fioiitro 
corno , qualunque fe ne foffe la cagio- 
ne , alla Vida deirinìmico , qua/ìhauef- 
(e veduto appunto la]tcih xii Medufa, 
ò qualche altro incantato 0£gecto,cofì; 
inuefh're , fenza combattere , fenzi dar 
vergognofamence voltò la faccia,feDza 
fegno alcuno di Capitanò agguerrito,e 
prode , qual'cgli era creduto , Lui fug- 
gito , e'i fuo corno con eflb lui , reftò il 
fianco di D.Beltrando/è D.Sancio fco- 
uertoafFatto, &efpofto alla violenza 
de* fuoì nemici» che caricando/o alla 
gagliarda, il rifofpinfero, e'I ributtato • 
no^quafiàman falua- Difgratia> che 

T por- 
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portò feco la fconfitca del terzo fqui- 
dronC) che fouerchiaco dalla molcicudi* 
ne de gringlefìinon re(fc al lor« furore • 
121 A^i'fìora fu } che rolfeggiò pur 
troppo il fiume del voftro (angue , e 
. . parte de' più valerofi campioni fu darà 
di"*i? ^ morte > parte preda del vincitore , ti- 
i>. rie. cóprò di poi a gran prezzo > e magi^tor 
fatica la < Il poserò Rè D' Enti- 
co 9 che vedeua pofte tutte in ifcompi. 
glio > & iti volta le fue fperanze » con le 
lagrime a gli occhi gndaua ifuoi: do- 
ve fuggite miei cari ? chi vi caccia ? chi 
vi vien dietro ? deh fermate la fuga, ar* 
retiate il pa(ro . Co(ì difendete il Ré 
vo: IO > la patria , il regno } qoal'alcra^ 
patria vi reOa « fe cedete queHa a voftri 
nemici ? Non erano intefe le fue paro- 
le * né potea più riparar/i la fua fciagu- 
ra : il lanciò due voice nella più folta_* 
calca de' combattenti, rifolutodi non 
foprauiuere à tar te morti . e vi fé certo 
marauigliofe prone di fua perfona , cer. 
cando d'incontrarli per qualche firada 
col (uo nemico : ma due volte i Santi 
tutelari della Spagna ne'l traflero fuori • 
Alla fine vedutoli egualmente vietato 
il vincere , le il morire ; ferbiamo , dif* 
fe, quell'anima i ciò, che hauranno 
difpoiio di leilcftelle. Sappiati mio 
auuerfario , ch'io viuo ancora . e che 
cefi vinco non mi difpero di Arappar la 

viccoria ? n giorao dalie mani del vin- 
citore* 

ii% Cié 
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111 Ciò detto» vedendo tutto il luo 
campo in volta i accompagnato da &• 
Gìouanni di Luna > da D. Fernando 
Sanchcz di Touar * da D. Àionro Perez 
diGurinan> e da qualche altro de' Tuoi 
più fidi ) prefe la fuga verfo Naiara . Era ^ 
il fu» cauallo aiTai lèanco « & ad vn lun - dei Ik 
go viaggio non molto acconcio. Inuio P> 
gli incontro la Tua fortuna tno Scudic> 
ro della prouincia * che whiamauano A- 
laua: cudui gli fé cortefe offa ca del fuo 
cauallo , col quale potè portarli fano ,e 
fatuo i Naiara • e di là per la campagna 
di Sona nell'Aragona . Chiamauafì lo 
Scudiero Rui Fernandez di Goana i 
che non deue reftar fepolto nelle tene* 
bre dell'oblio » chi nelle fciagure > e net. 
l'auuerfa fortuna mantiene vìuz la fe« 
de,c la lealtà . Ma quale prouò il Rè O. 
Enrico nell'vfcir di Caftiglia tormea* 
to, e pena? lafciaaa vo regno, pur diaa^ 
zi fuo > dou'era (latofaluratOi riceua- 
to , giurato Rè . II lafciaua nelle mani 
del maggior nemico , che haueua al 
mondo > d>n tiranno il più crudo (|i 
quanti n'hauea foftcnuti giatnai la 
terra . 

II? Quale hanrcbbe eeli fatto (Ira- 
ge dei fuoi amici,dc* Tuoi fedeli , de' fiioi 
parenti ? quali nuoue fpcranze gli ra- 
liauanod] più ricuperarlo, di più veder- 
lo ? le fue geo: i parte vccife , parte pre- 
fe, part difperfe, fenza che purvna 
bandiera re(iafle in alce ^ Contidcratio- 

Ti ni 
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ni erano qucfìc, che gii faceano beflem- 
miare fouent^ quella dirgracia» che non 
riiauea lafciato nel campo morto * Ri- 
uolcò più voice lo fguardo alle campa- 
ne amate, mentre n'vrciua: c ii fcm- 
rauano tanto pili beile.quanto era più 
vicino ad abbandonarle . Nel punto di 
trarne ìi piè fuori . ò mia patria > ò mio 
regno, difs'egli t Addio. S'iocredefiì» 
che fermandomi nel tuo terreno ti po- 
teffiòcolfangue, ò con la vita (idh 
giouaie, non t'abbandonerei ai fìcuro . 
Ma poiché farebbe vn tradire le tue , e 
le mie fperanze, il pormi nella gola di 
quel Dragone.cheogni cofa nrugge«e 
dmora,parto per affrettate con miglior 
fortuna vnnucuo ritorno, rifo'uto òdi 
liberarti dalla Tua faccia, ò di lafciare in 
quefta inchieda la vita . 

124. Entrò ciò detto ne' confini del. 
l'Aragona^ doue Pietro di Luna , che fu 
poi in quella famofa Scifma di Santa 
Chicfa , il Pontefice Benedetto , gli vfcì 
all'incontro i dargli qualche conforto 
in cofi grande difauticntura. Non ardì 
con tutto ciò di far in quel regno lunga 
dimora , conofcendo per proua , che i'- 
amicitie de' Potentati , che hanno per 
tramontana il proprio interefl'e,à colpi 
di fortuna non iflanno falde. £t hauena 
bet/egli più d'vn rifcontro del poco* 
che potea fidar fi dell'Aragonefe, huo- 
mo doppio.e che gli hauca tramato più 
d'vna volca la merce : & il quale in que- 
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/lo fteffo tèmpo > vdica appcua la fua.» 
{conficca , hancaAiandato ambarciado- 
, di al Rè D. Pietro, 4 trattar d'accordo 
con^efiblui. Senza dunque punto fcr- 
fnarfi in vo paefc cofi fofpetco, ò pure 
abboccarfi con il fuo Rè-, per Ja vii più 
fpcditadel porto di lacca fe ne pafsò 
nella Francia , regno à fuoi interefli 
Tempre propitio. Qui mio Lettore fer- 
maci alquanto , e fà'teco [kcC[o rideflìo. 
nei per quanti precipiti), per quante 
bal?c, hor abbattendoli » hor foUcuan- 
doli conduce Dio gli huomini più ce* 
celienti , fino à tanto , ch'egli ftcffo con 
la fi>a manoi doppo moke vicende d'al- 
cef nante , e dubbia fortuna t li Oabilifce 
fu'l crono della felicitìi : douc non fede. 
rà mai con fermezza , chi dal pcfo de - 
fuoi misfatti n'è tracco i terra • 
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Ben Juitffo Rè di MArcect 
contre d Re Alfenfo il Sd» 
nie di CéiftigliMt lib,l,n,% J« 
pmÌénnSpit%nn^lik»i, 
shaTcM Con fkti feldati ìtL» 



Aigtzji^mt ftum^K i* parla, ed accende i 
fuùi alla kMttagfia €»Mr§ Alfenf9 Se* 
fonde Rè di Ca(ii£liatnum,6Ì, ' , 
A ha ^Ihamar , detto il Fir milite , Re 
dt Granata » [tguita il partito del Rè 
d^Arégonatltìf num.60, prefo dal Rè 
fietre ti Crudele, che li manca di fede» 
il'vceidetnut0,6i, 
Ahmeliee More primogenito dèi Rè AU \ 
hoaceno prende Eracleai liy»i* numer» ) 
26, vinto ) ed vccifo etaCaft'gUani, 
numA6. 

Aghilar afediaia,e pre/a dal Rè Pietro il 

Crudele,l,/^,r,^^, 
Alharacino * piazza prof a dal Rè Fietn 

d*AragonaMi,n,So» 
Aldonfa Coronel amata dal Rè T tetro il 

Crii' , 



Delle cofe ftietftorabHi 

j4lf9n[o ti Séuto Rè di CM/ligliétJ.i^uWé 
I .virtuofOi nu.%t (uù vitij» H.^rgrauofa 
a* ft*dditi,Hu,^, futi ptft/Sirt di rifiuta* 
rt Violante figlia dtl Rt d*Aréig»na^ 
fu4 mogttti , numté, fitte Imperatóre 
Ramano fHu. i ; . perdt l'Imperi», nuA f • 
s*abhtca cai Rè GiaQom§ d'Aragona^ 
nym.ij.paffaéH Fraticia,ttM*tt, rit§r» 
na imSp4gnat «M.ip* ctngiura d$* Ba- 
vni etntr» dt lui t num.io Difgu/li , e 
marti delPreMCip» Alfanfafuo figli» . 
n>i2» & ii»fàgMttrM à M»fiinum,^o, 
€Ongiura dt Grandiiamra dt M^numm 
j^9^fi [degna per la fitga della Reginm 
in jirag0na,nttm,é'i>»rma f nitro Ufi, 
glieSanti», nu.%u riarre all'aiuta di* 
Mari^ d'Alamfa Gufma»9inu, 81. ma 
fan poeofrMtt»»n,%^,fHa mcru, nu, pa* 
fua teflMmenta,num.9l* 

uilfa*>fo Stcanda Rè di Partagallit fa^^ 
martej,i.num"ji, 
^ uilf^nfa Ter^o Rè d'Aragana (uceedw 
t» al Padre Pietra jnt vittarie» 1,2. mu, 
IO, fua patenz.a,nu, 1 2, fprigitna Carla 
Principe di SMlirma.nu»!^, £ li franili 
C«rdttnu,ip.fua martein»ié, 

Alfanfa Carda , chiamata Rè di Caffi" 
glia tfa guerra al Z oJ,2,n.29, 

Alfanfa dt Gufman Geuernatar di Ta» 
riffa i detta il Buanat li^, 1. numera.^ 9. 
fua canaMz.a in difenderla , numero 
40. { nelU morte del figlia 3 numer, 

T 4 Al' 
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jilfonf^Vrcncife di ^oriogdllo ffofa D, 
Beé&ice forell4 dtl Rè d( Ciniglia J.z 

jilftnfo Fndtcmo^ figlio di Ferdittén- 
4oi Rè di€aiìigUaJ,z,nu,Z6, giurato 
" Re di Cakigliatnu. gì. /tpaeificacon ti 
fratellt Ctrdi^nu.gj. efct dt tuteUa , w«, 
lio. rtfiut» Coftan^a figlia di D. Gin 
d'Emanutlt , e fpo/a Maria Ptenci- 
ptjfadi Fortcgaltoi nu.iig. contro Ado- 
ritiri* nu. 2. crea Ccnte di T'rafìamara 
V. AluaroN(*gntz.O[orioynu,y affé- 
dt4,e prende Td^atn.iz» ama D, Eleo' 
noTA Gufmana vedoua di D. Gioì 
" Uf(9%num. I J. l^fà Signora del Regno , 
nu» I4- con dìfgujio della Regina Ma* 
* ria inu»l^»vÀ contro Maomad Rè eli 
- Granatay edinfiituifce i Caualieri del' 
la Banda» num. io» èfattoCaualieret 
vntOy e coronato Rèt num, It.fàtregufi 
^ co* Mori,nu,27. Spaglia dello Staio U • 
Gioi di Lara , * puntfce D, ^lorfo a*- 
Hara,nii.2%*Si pacifica con D. Gio: d*» 
EmanueUi nu, 29. Si difgufia con Por- 
togallo, nu.^^, Suoi pr^greffi contro Por' 
toghe/i , num. l6, [uà vittoria conno U 
jleffiinu, ij.fàprigione illero Genera, 
Ictnu.^o.fa tregua con li mede fimi, nu, 
^i.tie ne dieta Siuigl$a,num,^$, con» 
chiude la guerra contro Mori^num-SJ" 
marchia contro quelUinum, ag giunge à 
Vegna del Ceruo con allegrtX^.a de* 
fuoi,num.6o, eSì^fauella . e accende i 
[noi alla bvttagliainu,6^.fHa vitturia « 
* «.70. 
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». jo.fuofprepétramenti contro Mori» 
Tt.TJ, fua vittoria nauaUf », 78, prende 
^IgeXjrA , e fua libtralitài ««.85 • affé- 
dia Eracleut nu,\\\,fua morte,nAi2» 
fuoi biafimi^e lodi%rj. 114. 
jilfonfo //^. Re d'Aragona , fuccedmo k 
Qiacom»^ Secondo fuo FadrCil.^.num» 
l.cede il goHtrno dtl Regno al figlio 
Pietotn.^l.fua rnortetefiglit»,^!. » 

^lfon[o lJL Rèdi Portegai/i^muorfiU,^ 
num.izo. 

yilg»z.ira a([edÌMta,l.^ -.prtfa da 

Alfonso f^ndecimo Re di Caftt^ia , 

^Ihamarre Re di Granata , fua morte > 

Mhambra Cantilo ài Granata^ 1. 1 ,«,74. 

Alonfo della Qerda entra armato nella^ 

; Cafliglia, i.z. n,$ì, fedele al fuo Re > * 

fuo vatorettt.$g.fua morie,n-6oi' 

Alottfo eCHaro punito dai Re Alfcnfo 

Fndtcimo di Casìigliaper la congiura» 
i.i.nuM.iS. 

-^lonfo Fetnandez, Corenel fuocere di 
D» Giouanni della CtrdjtM^. num.iS, 
[ho* figli ye nipoti, n.28. -^ffalttodal Re 
P tetro ti Crudelctn»^ i,f»a fuor te» «, J 5, 
Aluaro di Lara,(ua martèilA. ntim, 19» 
AluaroO(orto^fauorito di Alfonfo Vn, 
dicimo Re dt Caviglia, L z 1; i. crfa^ 
io Conte dr Tr*iflamara, con laceri' 
moni a di tal ere at ione, I.3* n.^, odiato 
da Nobili , »,4. yecifo da Ramiro Fio 

T ? ^4/' 
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B 

BAttMgliA fMmofsdi NdUrétTM il 
RèPitir» > • D. Enriro di Csfiiglin, 

Bernardo CahrtrS » miniflro principale» 
e già MatSìro 9 *d jÌì» dtl Ri Pietro ti 
crudehydM Ini f étto morirttL^^n.jy, 

B tanca figlia del Duca di Ber bone fimém 
rifa con Pietro il crudele Rè diCafii» 
^liaj.4tn» ló.fue qualità, n,27» arriua. 
inragliadtiideon turbament» del Re % 
fiu .41 . fi celebrane le f ve tio'^XS 
gliadolidt«um.i^6* abbandonata d*tl Re 
di naJcùHo ,!»«•$ t> odiata da lui^e per' 
che.n.^yJmfrigionatadMllosìeffo, fiw, 

ói'fuoi lamenti in prigione, n^éj^Mfuo 
matrimonio fatto dichiarare initdli- 
do dal Re % nurfl» mandata prigione in 
Toleto» «,84 ricokratainvnaCèiefé 
fer grati 4,nega di voler vfcirne, ». 85. 
Evifitata in Toleto dalle principali 
Dame , num. 87. affifiita da Caualteri 
Toletani > n.Ug. fatta morire di veleni 
dal Re , /.5. n,$4.p»fidorationi intorno 
allafuamorte,n,^7» 
Bianca figlia di Luigi Re di Franeta 
fifpofa à Ferdinando Cerda Premtpt 

di CaJttgHaìUl » 

C . 

Cjilahùrra Città prefa dal Conti di 
Trafiamar a tL^^n, Si- 
Carlo Re diNapoliilna morte, 1. 1 . n,gg, 

Carlo della Cerda Contefi abile di Fran* 
sia , fatto morire dal Re di ÌQauar» 



Delle cofe mèmerabì/i. 

rèi Uk^. num A09, 
Carlo Re ili Nauérra, fÀvtcidtrtCéy* 
lo èAU Ctrda Ctntellabitc di Fréin* 
€Ìa,l,^»n,i09,Ktfà fdegnare il Redi 
Frsncié, n» 1 1 1. ddl quéile e fatto far 
prigioni ^ eltheraio ad tftatix.a dilU 
moglie , t dells fortUa, n.iil. fuepro" 
ten/ioni,n. 11$, imlind al partito del 
Ré d*Aragonail.$ji,'ji, affalitoda' He 
d* Ar^gona^e di FrancUt n.xOiJi rtM" 
fee vn figlio, e lo ehiétma Fietro» ». ioti 
fi celUga Col Re D. Pietro di Cafli^ 
glia, »».i03. l* abbandona^m tio^jf fd 
lega eoa D* Enrico giurato Re delU 
Cafiiglia , numer.ioó» fatto prigione % 

0M.IIO. 

Caviglia con principi! di congiare y e di* 
feordie,L\%nu,^7**n pacetl.i, nu.ji, in 
tumultiJ,^,nMm.j» quietata con ladif* 
gratiadi D. Aluaro Conte di TraflM- 
mar a, e con Nfiliodi luzjtf Ehreote- 
foriero del Rdau^S. con nuoui principe 
di guerrail,%*nMm. 6^ danno dell'ai» 
ragona,n-€6» 

CaUalieri Templarij , accufati al fonte' 
fteOiLZ' nUtjS' capi principali atlle loro 
accufi, nu.fó, loro befiemmie > & enor- 
mitdinu.jS» loro conddnna^gione.tfut" 
plicijt num» 8r. CoflanXf del Uro gran 
Maefìronelfnpfltciotn*^'} 

C^fianX^i figlia di D: C ioi Emanuele fi 
fpofa c9n l* Infante D, Pietro di Ver: 
togallo,l,^.n,4^. 

Ofiant,a figlia dtl f i*iro il crudele 

T é fima^ 
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fi mar it 4 eoi Duca tC^lencajlro in 

Cr$fifna Prenctpejfét di Danimarca , de» 
ftinata in moglte al Re filfonfcil Sa^ 
uiOfLi^num p. Spofata con l'Infante D» 
Filfppoyf*ifiore,?j,ii, 

D 

D lego d'H aro paffa col Zio inuira- 
gonaJ.Ztn, 28. fua morte>nu.io. 
Dionifio Re di Portogallo, fuccede al Pa- 
dreuilfonjo ilSecondo.l,l.n,7i. Spofa^ 
Jfabella figUa di Pietro Re d^AragorA^ 
tt.'jójua morteti, i,tt,\20. 
»Dkchi dell' Infamade onde deriuano j 

E 

Ecidio MbtrnoX,j4rciutfcoue di To» 
leto » riprende il Re dietro di CafìtT 

Eleonora fortUa dell* Infante D Vteiro dt 
Cafltgltafpofatacol primogeutiO .d*A' 
ragona^LZ' n-Só.fatta pngione dal fra- 
telloìh^nu.ió. fatta mar tre dallo il ef, 

. Eleonora Gufmana vedetta di D.&to: 
Velafco é amata dal Re A Ifonfo Vnaeet' 

- moM' num ii. U parìortfce mola figli, 
ntt. 24. eon dtigufio della Regina Ma- 
rtathum. i%,inpe*-teolo,doppo la morte 
dtl Re Aiforifoyl.^,nu.6* entra in Me- 
dina Stdoma,nu, 9. parte per Siuiglia, 
ff». II. e arraffata, e fatta prigione» nu, 
I2,evifttai4da D^Enrtco fuo fìllio , 

nH»ii*fatta eUndw prigione dalRe D» 
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Pietro tn Ellere^a , e vifttata da D. 
F tàtrtco-fuo fìglioittu. i8* faf fatui mom 
riret9ifi.20.Ci^jeg(iCnz.e della [U4 monti 

'^hféihetta Regina d$ Portogallo pacific/L^ 
tutta laSpagna.Li.num. -jz.fuavita » 
morta il n3ari(o,n. 121. 

Enrico Redi Nauarra , fuccede alfra^ 
tillù TtobaLdo^e muore J»l.n.^6. 

Enrico /r fante d$ Cafftglia prende l*am^ 
mintfiratté^edel Regno governato da^ 
Ferdinando figlio di Sa^^cio , /.^r^ a, 
rt. 4,6.ftia poca lealtà^nu^ 58 fna r»oru% 

Enrico Conte di Traftamara > fratello 
del Rè D. Pietra ^ f^gge nella Btfca- 
gliait.^.nu.i^.rstorna tn Spagna à fer'^ 

uigi dell' ^ragona^ ^^•.34- /^^ v%ttorta, 
e di D.Tel/o,ni4.i%.e afftfiuo da molti 

Franceft > concorft d^Jla Francia in 
fuoaiu o,nu.<io.prer>de Calahora, num^ 
# eforrato da Rcltranào Clal^nà 
chiamar fi Re dt Cafii^haynU 84.. f/Vf • 
« corrente y ed* egittrato Re dafoldati ^ 
nu.SB»premiagUamut,e Jegtiact fuqi ^ 
num.Òg.entrain Bti^goSf^à inToUeo , 
g^.caponi di (aa allegrez^z^a^ nu pp. 
e d% d fgt4ft0^nu. loo. marchia contro il 
Re D. Pic roy hum, n^. ordina il fu9 
efercito^nu. Il 6. vif^e alla V^fa^n. 1 15?. 
fukycrdita^eftt^a.n. 1 22. 

£raclta y piazz^a fre/a d^ AbomìUco 
. MoroJ.i^nM. 
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F 

Firdinétnio Ctrds Vreneipt di Cd- ^ 
fitglUi Ma D' Bianca figlia diSan^ 
Luigi Rt di FréneiaJiff.iMHm-/^'^»fuéUf 
m9rtt,n.%% fu§'t figlia ti,$g, 
Ferdtnéttdc figli» dti Reianeid diCéfiim 
JSUm ègiHrAttfueeeJfereal VadrttLi.tt» 
i.fuccedi alla C0roMaitt.é^y,fptfa Z>.C«- 
fianzapreneipilfadiPerttgalh , n,6i, 
fifam9rtein>S9,dttt9 EmpUx.ado,eptr* - 
the, o* 

Ftrdinand$ Infante d^jéragenafpofa D» 
Ai aria nipote del Re della Lufitania, l, 

Werdtnande Figlio dtl Rt Pietro di Verta, 
galloni fueeede ntl Regnotn»l9p, iwpu» 

4ico,n.i09* . 
F ernandeX^d' Aliala , ragiona ptr parti 

dt' eelhgati al Rg Pitiro ilcrndeleÌL^,n* 

Fernando Sanehx. Ufiardo del Re Sia* - 
eomo d'Aragona, Ll,n, iS.perfeguitato 
dal fratello fietro^naiÀa Ini vceifotn, 
a8. < 

Filippo Re di Francia pacifica la Nauaf | 
ra,Lt,fi»6S» 

Itlippo Come d^Eureux > fi marita con la 
Regina Ciouanna di Nauarra,e prende 
il pojfeffo della Cor ondi entrandLfokn' 
nememe in VampUnasl.^jt^i'^te i6>ri' 
terna itt Frarjcia,mi6i 
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C 

6arfiLé^0 f4itcr$to d'^lfonfo f^ti' 
denwodi C amplia, ItbtZ.nu.n ì,(uo in- 
giuHo configlio al Ri, n.ii$. odtdto dd 
nobili, lib. j.». 4. vccsfp dalli fiejji iCtf»- 

Ci^cèmv frimo Re £ AragotiM tontro II 
Re jilfcnf» il Sauifijt^.i,ti,$, dimdt ti 
Regno 4 figl$,H,24.jfuonJtufragi0,tt» IJ. 

fua mtrtttHtèz,fHoeIogiéM.6i» 
Ciactmo lf»Re d Jirétgond fuetede al fra- 
^ ' ttllo Alfotifo tlUiiéro iJium.%^*fipa- 
tifica col Re di Cafìtglia , e fpofa la di 
lut figlia IfaétlUin. 37. CAfo delU lega 
contro Cafiiglia , »» ^o. fuoi progreffi , 

n,$Z fUa impreU contro Federifo Re di 
SieUia,ft.64^'f^a Vittoria naualetuum» 
6t% fua morte > e di Tereja fna nitora, 

omo Prencipe d^ Aragona rinuncia il 
Regno al fr atollo Alfonso % tfi fa relu 
gtofoil.zn.io2» 
Cioi Nugnes di Lara, fua morte i^ib, 2 . nui^ 
31. 

(jioi Infame di C afiigUaf rateilo d$ San- 
ciò pretende il Regno gouernato da Ftr' 
dittando fuo Nipote A*2. ».48. fi dtchia- 
ra Re di Leone, ». 5 1. 
Gioì fratello di Giacomo Prencipf d* Ara- 
gona Arciutfcouo diToletoM^'^-num, 
lo5, -piittg in differenza con l'Arctue, 
(cono dt SaragoVCa,n,ìo6» 
Ciò: EmantHlt infitme coti Ciò: il Cuer^ 

fio. 
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ch^f degnato contro Ri Alfonfo t^nde^ 
cimo di Cafligiia.Lz.nU.ili^ morte dtl 
Guircio^num. i ij.fi riconcilia col Re^ L 

€ioi Infante d'Aragona fi fpofa con D. 
Ifabella di Lara^hb^J^.nu. ^z.vceifo dal 
Re dietro il crudele J.%.n*2^. 
Ciò'' di Lara congiurato , viene fpogliata 
dello Stato dal Re di CaftigltatU J- 
iSp fiea prigionia.t pace col Rty i^.J4* 
G$o:di Padiglia^ vceifo da Gonz^alo Àief^ 

fiaiL^:n.6. 
Qfii Alonfo d'jilburquiYchej follici ta il 
^Re Vittro il crudelt à fpofar Z>. Bian^ 
. cayL^.n.é^i in[eguito d^l Re%nH^ji.(ua 
* mortCyn.gi. 
Gi^^dellaCer da abbandona d Re diCa^ 
. Rigltayl^^.n.léJuamorif^nAS. 
GiO\ Fernande^d' Htrie(lro(a^a morti i 
L^n.iy 

Gioi^amirel^ d* Arellarìojuafedet e lia[^ 
/4i/.5 • num^Jz/na modtfiia^e bontà^nH^ 

74- 

Giovanna Regina ài Nakarra , fi marita 
À Filippo Conte d'EureHXd^i* num.l$,e 
fa la [uà entrata folenne in ì^amplona * 

fj.i6,rit^rna m Frétncia.n^lS» 
Giou^nna ^f C4/ha vedoua di D. Diego 
d'Haro% amata dal Re Pietro ^l crndele^ 
l.é^.v.Ti.da luiffofataynH.j9^ abbando- 
vato.num 8o# 
Goffredo Teitno'^io Ammiraglio delta Ca^ 
ft^^l^ad z^nHmh^ l.combatte tarmata 
^aracinainnm.i z.vimo^e morto > nu.$i. 

con 
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con dffgtifÌQ del ^«>».<)4, 
Cuttiere di Toleio ragiona per parte dtl Rt 

Pteiro il crudeli a coltegatt,i.^, num.gó. 
" fatto morire dal Re l.$.n»,^Ìt 

I 

I'^ahelU {tcondagenitadiD,Nugne1^ di 
Lara,(i marita con D Gio'.Infanta d*' 
j4ragonAilih.^,riU,^z. itftprigionaiadal 
Re D.9ietro ilcrf4dele,l'^»nu»i6 aimt* 
Urtata dallofteffo, rt.^B. 
JuXsf Ebreo , ttforiere del Re Alfonfo Vn* 
fifcim0i(,2,num.i i i.eftltatCi l.i.num.g, 

L 

LOpe d*Har$pone tnfu^a il Re di Ma. 
r0ccojl,t.n,^7,fua potcKz.aJ,2» num, 
^Jnutdiata da Grandi,T}.% ftia caduta , 
iu9 [no ardi re iti, 20 fan mjridnu.iz. 

AI 

M^omad Re di Granala rompe 
guerra al Re àtCafliglia ^i'fonfo 
Vndectmotl.^.n ig.chiama glt Africa* 
niinaiutotfi' 19. 
Maria Regina di Cafiiglia chiama i 
Grandi à con figlio .Uz.n.'y^Jua rifpoHa 
all'Infante D.Enricotnum. 54 fua mor* 
tetntiog. 

Maria Prencipe(fa di Portogallo {ifpofa^ 
con Alfon(o f^ndecm» di Cafiiglia^ 1,2, 
nttm. 1 1 p.// partonfce due figU l ^ ,«,2 
in/iiza ti figlio Pietre fuceeduto Re con' 
tra D.Eleonora G(4fmanaM <ì. num.^. 
Maria Coronel,fuo fatto troicoj,^. n.^o. 
Maria Padiglia, amata dal Re ?%etro il 
crudele)U^.nti»i6,lo hftngainHnf.41.p01 

teme 
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itntt éfpref§ il Rdnu^é'p. ftta mtrti , /. 
^»num. $S.pt4nt4d4l Ri t ed hsnorats 
€ùn tfequit rtgtili^n,^g. 
MétU nipoti dei Re dellé Lufitsnia , fi 
marité een Ferdiftéfido Inféiati à^A' 

Mutìm di Céffi^lié» foreiU Mei Re D.Vit- 
ero il srudiletdé lui MHHtlen4tM»l,\.n,g. 

N 

Nugm GtnXfilix, di L4rM,vicif§ dé 

ì^ugne dt L»rM,figlù di D, Gi9HétHniifnd 
mertij- 4*17. 

P 

PAii tri U FrMCféij l* ArMgeué,lik,i» 
11.34, 

P4rr vntuerfdli della SpagHM , per efrs 
delU Rtgitté Eltféhettd eli PtrtegslteJ* 

"^Ace generale tra Re di Spagna, /.2.v. 4}* 

?ace tra Caviglia, ed Aragonat /. 5. num, 
tl^.pnblicata in Dtx.a,n»49, 

f tetro Re d^Aragena fnMde alfratelh 
Ciatime VrimejA nn ói.và ah* acqui' 
He della Sieilia, num^t^, diffida qutlle 
il Re Carlo di Napoli,nu. 26. E fcem' 
manicato da Martino JKnumJtj. tton 
compari/ce nel campo del duello , nttm, 
%%.aÌalito da Frante fi cen nfchio di re, 
5ìar pr igiene, n.ioo, ttgUe Ctfole Bdlta* 
ri al fraie/loittu»i04 fua morte,vitij 1 1 
virtÌ4,»»io^. 

f tetre fratello di Ferdinand» B-r Cé: 
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figli4t fptféi Mèli* f^iU* HGìdcmt 
II. RU*Afg»n»y l. 2.». tó, fuM modi- 

Tieor§ MtncMdét, AmmirMglio À*ArMgtr. 
nM%tik.i,num» $7- 

VfttroRtd'Aràgétts % fucteÀuf dd Al' 
{9h(9 If^.ftté Pddre , Jpoglia vn fu9 pai' 
nme dell' JfoU B4Uéri,l.i.nM,^é./t dif- 
gufld t9t$ f Infante D. Giécsmt f^tCd' 
fi§ del Regno.n, 87 e lo eoRringe à ri' 
nuneiMre ti P^icMhste , ». Sf. pétjfé alle 
feconde nez.x.e con D. Eleonora Infan» 
tM dt FortegaU»i tt.Sg fe li congittrM con, 
tredévéffsUà t ttum.gu teme della conr 
giurMj procura diflurkarU^nu* f p. du • 
uelena lUafante Ciaccmo fuofraielloj tts 
9^.fe li rimetti in piedt la congiurStHiti 
^6. s*humtlif a'cottgiuraté » n, 99 capi 
d'MCccrdotrkluii e ccngiuratt » n.iói, 
paffa allettri^e nozz.e con Eleonorou' 
forelld dt Luigi Rè diSicllis, Mum,i9é, 
vedi dltrl particolari alla lettera F.pi>« 
irò ti crudele , Re di Cafiiglié f alls 
lettera C.Carlo Re di Nsuarra ; alléi^ 
lettera E» Enrtco Conte diTrafiamé' 
ré. 

Vietro RòdiPortogailo.fHatnorte, l»$,nu» 
T05./»«Wr,».i«S. 

Pietro il crudele fuccedcAl Padre Alfonfe 
f^ndectmo Redi Caftiglta , liBr.^.n»u 
fue fattel^e , g doti di animo > « di 
eorpOin.%.t*inferméiterifana,n- 14* 1*- 
dbboccacoa Carlo Redi N4uarra»num, 
2i»mandM hmhafeiadori dn Fr a neia^ 
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. 4/ Duca di Borbone à [pof^re la di 
lui figlia D.Biancafnum.z^. s'innamora 
di D. MariaVadi<^lia,num.'i6l^ottienc 
per mtl^o di Gioì d' Hinefìrofa ^lo 
di lii^^um.'iS,che pli partorifce vnafi- 
gUaì^.^o firito nelUmanOi num.^o.fi 
tur fa pir l'arriuo di D. Bianca fua 
fpofaftK^^l.parti per f^agliadoUdìnu.^^y 
tilebra le ìjq'^^ :on D.Biancd>num,46. 
penfa di abhandonarla^num. 47. e pir^ 
fuafo dalla Madre ^ e dal /a Zia a fJon 
partire » num.^S parte di nafcoHo per 
. Montathano^n.^i^leguiio daCrandi , ^ 
n %2.riprefo da Egidio jilhernoz.^ num. 

vÀ m Tileto.num^^^. ritorna à Fa^ 
gli adolid.nuw^^^. odia la moglie ^eper. ^ 
eheyH.^yJa imprigiona^ n. ói.procura ^ 
ma in vano ^ d'hauer nelle mani Z>» 
€ioi Alonfo d^Aiburquirche:,nu. 71. a: 
ma D.Giouanna di Caflrovtdoua di 
D^Dicffo d'Haro^ nu.y^.fà dichiarare 1 
tnualido ti matrimonio di D. Bianca , ^ 
nu.77^fpofa D*Giouanna^n% 'jg.labban^ 
dona , numy^o* fe U congiura contro da 1 
GrandiynumÀl.manda la Regina D. i 
Bianca prigione in Toleto.n. 84. ^n/fir- i 
diato in Tordi/iglias da congiurati f J 
tf.90.fuo abboccamento con quei della ^ 
Lega , nu*p^,fuo accordo con li medefi- ' 
mhn.102.va à TolctOy num. lo^Àoue e 
ritenuto da collegati 9 quafi prigione^ n. 
io%. fugge daToroin Sfgouia,nu.io6. j 
.\ fui crs4UÒl(À in T oletoj-^.nu. 2. ajfedia \ 

\ Torotn.^da pr$nde,nuB7* muoue guerra \ 

al 
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4t Re Aragona ^num.i i.abbàndonato 
da D.Gto: Hilla Cerday e da D. jilua^ 
ro Perez Gufman^ num.ió. étma D. A/* 
donfaCoronelyrìUm.lo.efcommufiicato^ 
nu.ii.rccide D.Fcdenco fuo fratello ^ 
i D'Gioi hfante d'Arag$nafuo cugino^ 
num. il.ei^ imprigiona D.Eleonora 
Rigiri A d'Aragona , e l'Infanta D. J[a^ 
helUyfiti' ló^rotta di fui Galere in m^rs^ 
' num.i^.fà morire tn prigione D. Eleo^ 
MrA Regina d'j^r agonale D.douarjfia 
di Lara^num^ ^i.ftia armata nanale^ 
mal fortunata in mar e^num^ll^fà mori^ 
r€ £>. Ciò: e Z). V tetro fratelli di Don 
Enrico .num-Z^ .odio commune contr o di 
luirnum.ì^.fa morire D^jiluareX^dO^ 
Jorio y t D. Die^o Arias Maldonàto^ 
rìU.40i vnSacerdote'yche gli profett^à 
lamortcifiu.^l.e D^ Pietro Nagnez^ di 
Gu[many D.GomeTiCarrigUo , e D# 
Guttiere Fernandez di ToletOinum,^^:. 
manda in efilio D.^afco Arauefcotio di 
Tcleto , num. 45 fà monre Samuel 
Leuìfuo te foriero i num./^y. fe li comma - 
uono contro li Grandi dclU Cafitglia 
ptr la prigionia di D.Bianca^nu. ^o.de^ 
-libera di farla morir e^rsu. %l.per lo che 
è minacciato da vn Paflore incognito , 
num.^l ./^ fàmorire di teleno,nuf93,%4, 
piange la m§rte di D.Afarta Vad^glia 9 
el'honora con L^efequte reali , nu.sg.vc^ 
cide Abtn Allo^m^r F^e di Granata » 
benché dato allafuafede^r:um. ói.hono-' 
ra di nnoHo la mmoria di D. Marié 



Tauola 

PaSiglis, dtSdqumlt l'vma figlio 
fon fo gli muore,n,67 fÀ teff amtnt9,num, 

6%*tntrAdi nuouo nell ArMgortm , tfi 
Tttiré à M«ntiteilr0,fium,7ò entra mei 
yaUnttéM t € guadagna molte ptax.z,e t 
n,74,péitifcetiattfrAgi9, n. y$,fuopetle' 
mrtnaggio a S Marta del ?uch»rtum.-)6» 
jà morire D, Bernardi Cakrera fu» 
,.princip»l mtnìfi>e, e già Matftro , ed 

^io,n 77. prtrtde OrifiU4la,n$i»79'P^^' 
tedi Btirgos all'arrtuo àt Don Enrico 
giurato da foldatt Rt diCaflfgiia.H.pt, 
furte dMlUSpignatnum.g^.và in P«no" 
gallone dì là uCalttia,nun>,fé,dotie ve* 
£ide l'yirctuefceuot & il Deeane»n»gt» 
và in Baiena a chieder aiuto a gVJftgU' 
p.n.sl^ fi collegi cc^ Vrenetpe d*ìnghiL 
urra,e Re diNauarra»u, lo^.ritntra 
armato nella Cafiiglta contro ilfratel'^ 
lo»n»i lO'fuA vutoriatn.tu, 
^encipi colltgétt coire CttfttgltaJ, i.n.^g, 
frmogemti d' dragona» Duchi diGtro' 

«4,/ 3. «.107. 
P#f5W4 nanaletràCaftigltanii e Ptrtchtfit 

» 

Sjjmnd Leuii te foriero del Re D?ietro 
il erudii e, fatto da lu. mortreilii>»%>nu* 

Sanc t» a' j^ragona j4rtiuejcouo di 'boleto, 
prefo dm Aior*,* tua mor/e. />it*.$5* •^ 
trAgjgiate attllt w€aefitr'i*n.%6, 

téHfto (ccondogenito dei J^t jilfonfo il 



Delle cofc memorabili. 

Sduio di Gafiiglia I futi por tamctiti per 
regn4re^,l.nnm,% 9. afpira al Regno di 
C aìliglta>num.66.ftta crudeli à^n* 6^,t*' 
abbocca con Pietro Re et Aragona, num, 
yo ftfe (correrie contro Mori, nu.jj^,fue 
noz.z.e %nuàlide,n,i 5. fua congiura con' 
tro il Padre,uum. jj, dichiarato Re di 
Caviglia Cùmrofuo Padre* nu.yS fcam, 
fpiUtticato dalpapa,& interdetta luoghi 
feguaci delfuo partito* num 90. fuecede 
al Padre nel rtgno , //«w.pj. s'abbocca 
col Re d'Aragona,num*97Jrif pende aU\ 
Ambafciatcr di Franeia.nu.f^^fà giù' 

rare Ferdinando juo figlio fuecepre al 
Regno,l,z,rìUm.i.fuoi trattati col Re di 
Frjtncta^mdfent^a tffetto^ r.um, j# /ipa' 
ci fica col Re Ftltppo ti Sello, num. 17. fà, 
uorifct D Gio: dt Lara,num.i9.yrtndc 
Tariffa,n,^^.ftta mortdn, 44. 

T 

^Ariffa.piaz.zaprefadalR'e Sanciodi 
X Cafl.gM.t num. 38. Uberatadal- 

* ajedfo,»t.^2* 
Teba d'tìardaìet , piai^^^^ f^rte Preffé 
(Sranara,ajed,ata, epnfa da Alfon' 
JfrndeCtmo,l*3.n,it. ^ 

-Tello, Ptttort.io contro Ptetro ti crudtlc-. 

ni L affiglia l.j «55. 
Tebaldo Secondo Re di Nauarra confi ira 

ina moriejodued a'ttoni, 

f^'^'^V "^f^a'celUgaricontroil 
Re Pietro dt Cajl,glta,^,nìm. loi alfe. 
'^MM dal R, PtctroM n. 5 prefa\nL. 

rat 



TauolIaDelIe cofc memorabili. 

V 

\J Alco Percx,gouernaicr d'Eraclea > 
' fua anarfrta,l~^,».2ó.fua fuga nel' 

. l'AfrtcatntZj. 

rafco * 0 Btagio Arciutfco M ToUtOt 
efìliato dal Rè Fùtroil crudele, L J. 

paiola» te figlia di Giaccmo frimo Re 
d' aporia , moglie d'Alfonfo il S auto 
Ridi Cangtiatl.l.n.ó fìèr,lei»u, 6 poi 
jecondapartorifet nout figltiUU.il, fug, 
ce coi Nipoti in Aragnnayn^óó,' 
I L F I N E. 

No» B^fomatori delio Studio di 

Tadcua, 

' "" t TAuendo ofleruato per fede del P. 
ItI Inquifirorc ,*Qon efferui ncll Hi- 
lioHa del P. Bartolomeo de Rogatis , 
Parte Quinta,dé carte 116 .(continente 
la Perdita, e riacquiftodella Spag«jaoc. 
cupata da Mori)cofa contro la S. Fede , 
e parimente per atteftato del Segreta- 
rio noftro, niente contro Prencipi , o 

■ buoni coaumi ; concedemmo Hccnza . 
che pofli eirer «ampaca . douendo of. 
feruarfig'iordinh&c. 
Data dal Magitlrato nonro li 9. No- 

aembre i66u . 
\ Andrea Pifani ProcReformator. 
•) BattittaNani Cau.Ptoc.Reform, 

jilemante Angelo DomniSegrcu 

Adi 14 Nouembre i66i» 
Regiftrato alla Biaftemroa . 

Agoftirt Bonomo iv. 



